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BULLETTINO 

DELL' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA, 

N.^ I. II. DI Gennaìo b Febbraio 1860 {due fogli). 



Adunanze de' 9, 16, 23, 30 Decembre 1859 e de' 13, 20, 
27 Gennajo 1860. — Scavi di Roma e di Cartagine, — * 
Iscrizioni delVAlgeria. — Specchio etrusco. — Viaggio 
del sig. Gonze. — Avvisi della Direzione. 

I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Decembre 9, 1859: Adunanza solenne intitolata al nata- 
le di Winckelmann : Henzen : condizione attuale dell' Insti- 
tnto ; intorno alcuni magistrati manicipali de* Romani ( cf. 
Ann. 1859, p. 193 segg. ). — Michaelis: sull'Ercole epi- 
trapezios di Lisippo. — Brunn : statua di villa Borghese, di- 
chiarata finora per Tirteo o Alceo, rivendicata a Pindaro. 

Decembre 16: Henzen : proponea i documenti principali 
adunati a sostegno delle opinioni emesse nel discorso pro- 
nunciato in occasione dell' adunanza solenne; ed avendo 
egli addotta una iscrizione che accenna a lUIviri in Pom- 
pei, osservava il Rmo P. Garruggi, essergli noti alcuni al- 
tri esempj di lUIviri pompeiani da scritte lette sul tufo 
sotto lo stucco caduto, che egli argomentava potersi forse 
riferire anche a tempi anteiiori alla colonizzazione sullana, 
mentre pareva all' Henzen che in qnesto caso dovea la cit- 
tà aver avuti magistrati di denominazione osca. — Rflio P. 
'Garroggi : iscrizione bilingue ritr. dal cav. Guidi ne' cosidetti 
orti di Cesare. — Ripostiglio di monete dell' età repubbli- 
cana ritr. nelle vicinanze di Sora (1). — Brunn : disegno d'una 

(i) Il Rmo Padre ci scHs9e intorno ad esso come jegue : « Nella 
serie della monetazione romana trovasi il sestante ora sena i se- 
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secchia di bronzo esposta «ella Galleria Dona, rappr* da 
un lato Briseide condotta dagli araldi ad Agamennone , e 
dietro ad essa Achille suonante la lira in compagnia di Pa- 
troclo ; dair altro probabilmente Priamo nel padiglione d'A- 
chille che anch' esso vi è figurato con briseide. — Opera 
del sig. consigl. L. Stephani di S. Pietroburgo intitolata : 
Nimbus und Strahlmkranx, St. Petersburg. i8&9, 4. 

Deeembre 23: Prof. M. A. Lanci : iscrizione bilingue (cf. 
Dee. 16) 9 di cui si pubblicherà in appresso il facsimile col- 
la sua illustrazione. — Mighaelis : osseryazioni intorno la 
cosidetta grotta del padiglione a Nerba, da lui dichiarata per 
terme antiche, in ispecie a cagione di due sale, Tana for- 
nita di cupola, l'altra di yolta a botte, e per la posizione 
delle stanze poste a confronto colle conosciute terme di Pom- 
pei e di Stabia. — Henzbn : iscrizione latina d'Aricia impor- 
tante per la carica in essa mentovata d' un sextus prineeps 
posterior. — Opera del sig. prof. Becker di Francfort : Rb- 
mische Insckriften aus Maini und der Umgegend , conte- 
nente molte lapidi di Magonza scoperte in gran parte in se- 
guito delia grande esplosione dell' anno 1857; — progetto 
del medesimo d'una raccolta generale delle iscrizioni e pas- 
si classici e d'autori del medio evo , spettanti alla mitolo- 
gia nordica, ossia celtica, germanica^ slayica, impresa gran- 
demente lodata dal rif. e raccomandata air attenzione de' 
dotti, la cui importanza s'intende dal solo fatto che le iscri- 
zioni spettanti al culto delle Matronae ammontano di già 
al numero di 420 incirca, quelle di divinità topiche a cir- 
ca 450. — Abbozzi mandati dal sig. conte 5. Servanzi-Collio 

gni deUe once, ora ioveoe con i segni di tre once : nel primo caso non 
è solo, ma Tonda ancora manca del segno, nel secondo poi resta da 
se solo e separato del tatto dalla serie. Potrebbe supporsi a spiegare 
questa singolarità che il sestante e Toncia siansi battuti fuori di Roma 
e soli, perchè con essi rendevasi facile lo scambio degli oboli correiti 
da per tutto e coi semioboli. Viene ciò confermato dai riscontro di un 
ripostino scoperto non ha guari, che componevasi tutto di oboli spet- 
tanti le città della Campania Calvi, Sessa, Tiano, Cupulteria, Napoli, 
quelle del ROMA e ROMANO d'ogni maniera, e con esse i detti se- 
stanti senza globetti, e corrispondenti nel peso alle altre urblche ». 
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di ana ricca serie di arnesi e vasi di bronzo scop. a Siro- 
Io nel Piceno, importanti anehe per nn vaso dipinto con 
essi ritroyato (la descrizione promessane dal lodato corri- 
spondente sarìi pubblicata nel Bnllettino). — Gonzb: copia 
da lai fatta della lapide dì Philìppi riferita negli Annali 1859, 
p. 220, che conferma la lezione llvircUicU, — Brumn : va- 
so del Museo Campana (Serie IV, 1081) rappr. la nascita 
di Minerva, non uscita ancora dalla testa di Giove, e sul 
rovescio Deianira e Nesso ucciso da Ercole, in presenza di 
donna finora sconosciuta, di nome Deipyle ; — colla prima 
rappresentanza si confrontavano i disegni del vaso Campa* 
na n. 1087 e d'uno speccbio del medesimo Museo. 

Decembre 30: fimo P. Garbuggi : fotografie d'una casset-' 
ta d'avorio esistente nella cattedrale di Veroli con bassiri- 
lievi rappr. concetti antichi ( v. Tappendice a quest^ adunan- 
za ] ; — ricordò a confronto un rilievo pure di avorio che 
forma il coperchio d'un libro corale nella biblioteca deir ar- 
senale a Parigi, ed offre una replica quasi identica di quel- 
lo pompeiano, nel quale si è creduto di riconoscere il col- 
loquio di Socrate con Diotima, mentre un altro esempio di 
simile uso d'antichi concetti è conosciuto nella cassetta di 
Xanthen rappr. Achille fra le figlie di Licomede. Fu nota- 
to in ultimo, come gli stessi Ebrei che aborrivano le scene 
figurate , nelle loro catacombe romane si erano* serviti di 
un sarcofago dorato con figure, scoperto di recente in, una 
vigna dirimpetto a S. Sebastiano, in modo però che le figu- 
re erano state coperte di calce. — Hìsnzeh : iscrizioni alge- 
rine comunicate dal eh. L. Rbnier (cf. Bull. 1859, p. 
225 seg. }; osservazioni intorno ad una lapide pubbl. dal 
medesimo nella sua grande opera delle iscrizioni algerine 
(1611) e sulla storia della provincia di Numidìa (cf. An- 
nali 1860 ). — Bauim : gemma datagli come ritrovata in 
Palestrina, con rappresentanza identica con quella d'un 
cammeo di Firenze dichiarato per Tiberio con Giulia o Li- 
vìa, riconosciuta come falsa da quei degli adunati più pra- 
tici di siffatto genere d'arte. 
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Appendice. 

Coir ajuto delle fotografie -fovoiìteci a tal uopo dal Rmo P. Garruocì 
aggiuugìarao qui la descrizioue dettagliata della cassetta d'avorio esi* 
stente nella cattedrale di Veroli, tenendo conto puranche de** confronti 
d'^altri monumenti antichi allegati dal medesimo dotto Padre. La cas- 
setta, lunga circa di tre palmi, è fregiata di sette rilievi, di due cioè 
in ciascuno de^ lati lunghi, d'uno in dascuBO de* lati stretti e d^uno, pìii 
hingo degli altri, sul coperchio. Essi rilievi sono incastrati fra strisele 
d' ornamenti a rilievo , consistenti in fogliami e teste umane, e sono 
in ispecìe questi ornamenti che permettono di assegnar il lavoro 
alla scuola bizantina ed al secolo XI incirca. Il più interessante 
si è il rilievo d'uno de* lati lunghi, che ci ofTre una replica esatta di 
quattro delle cinque figure rappresentate sulP ara di Cleomene esisten- 
te al Museo di Firenze (B. Rochette Mon. inéd, 26, 1. Overbeck GaU. 
14, 7] : Ifigenia tra un giovane ( con parazonio al fianco ) e Calcante 
che sta per tagliarle una ciocca ; dietro a questo un giovane con un 
piatto ad uso di sacrifizio. Egli qui pesa il piede sopra una base a gui- 
sa di aretta. L'albero del rilievo di Cleomene vi manca , ed invece 
dell' Agamennone velalo troviamo un uomo barbato assiso sopra sedia, 
che. accosta pensierosamente la destra al mento. Dall'altra parte del 
gruppo è replicata a rovescio la figura n del giovane con (Hatto, se non 
che la mano alzata coli' attributo è rotta, e che coli' altra egli tiene il 
parazonio appoggiato alla coscia. Alla figura di Agamennone corrispon- 
de da questa parte una donna assisa sopra base, che tenendo nella »- 
Distra una patera stende la destra verso un serpente che innanzi a lei 
si erge dritto dal suolo. Nel campo sovrapposto alla mano testé men« 
tovàta vi è figurata un' anfora e dietro alle spalle della donna una spe- 
cie di bona. — Nel secondo rilievo dello stesso lato ci colpisce in pri- 
mo luogo un gruppo che corrisponde quasi interamente al bassorilievo 
di Palazzo Spada ( Miiiin Gal. myth. 97, 391 ) raffigurante il Bellerofon- 
te che abbevera il Pegaso. L'eroe nella sinistra sembra portar un'asta, 
mentre tiene il freno nella destra ritirata. Innanzi a lui ed accanto ad 
un alberò stassi una donna appoggiata ad un pilastro ; è distinta di co- 
rona murale, e tenendo nella sinistra una face alza la destra come per 
esprimer sorpresa riguardo al gruppo di Béllerofonte. Dietro a questo 
troviamo per aria un puttlno con corona in una delle mani stese, che 
sembra voler metter in capo all' eroe. Ma segue ancora un gruppo tut- 
to nuovo : un cavallo che s'inalbera, vien ritenuto pel freno da un gio* 
vane ignudo distinto di benda intorno ai capelli, che volgendo le spal- 
le allo spettatore sta in discorso con una donna seminuda munita di 
stefiEine, alla quale un puttino accomoda la scarpa del piede sinistro aU 
iato. Un altro puttino sospeso in aria, ma senza ali, e tenendo nel modo 
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GOBOScftuto da alcuni rilievi e d» una statuetta di Villa Albani, una ma^ 
schera innanà al viso, si dirìgge verso la donna. — Nel prioio rilievo 
del secondo lato si crede ravvnar al primo aspetto Marte e Vedere; ma 
la donna ignuda, meno il manto che le pende dietro le spaAle, porta 
nella sinistra una lunga face ; il guerriero armato di corazza ed asta , 
e collo scudo deposto per terra, le tocca colla destra il mento. Verso 
questo gruppo si muove un toro corrente , sul cui dorso è assiso un 
puttino; mentre un giovinetto con asta nella sinistra alzata allontanan- 
dosi guarda indietro. Piii a destra troviamo un cavallo ritenuto alla 
briglia da un giovanetto. Vedendo quindi un altro puttino alla poppa 
del animale, ci viene in mente la favola di Àlope; sembra intanto trat- 
tarsi d^un semplice giuoco. Sopra al cavallo vedesi in ària un puttino, 
che colla testa e colle braccia è entrato in una canestra, in modo che 
ne sporgono solamente le gambe. — Nel secondo rilievo un putto mu- 
nito di leggiera clamide svolazzante sembra metter la mano nella boc- 
ca d^una lionessa, che inoltre egli tiene legata con una lunga corda in- 
torno al collo. Un altro puttino sotto Tanimale pare succhiarne il latte. 
Segue un giovanetto abbracciante il collo d'un cane che sembra voler 
attaccare la lionessa. Troviamo poi rivolto verso la parte opposta un 
cervo con corona di fiorì intorno al ventre. Un Amorino alato ne pre- 
me il collo colla mano, mentre per terra un altro gli stende incontro 
la sinistra. Tra le braccia di questo ergesi dal suolo un serpente , al 
quale sembra <!Kretta raCDenlione^ dèi cervo. Sopra a questa scena un 
puttino 9SÙSO aopra un^ aquila 9 portato; da essa in lÀto potrebbe ri- 
cordacci-iL ratto di Ganimede. . . 

In uno de** lati minori è figurato un basso carro tirato da due leoni 
pantere, sul quale è coricato un giovane quasi ignudò, con frusta nel- 
la destra, ohe ricorda il dio Bacco noto in simile atteggiamento da al-' 
tri moiìa[timeriti.''Riem|iioiio il campo un pino ed uà cipresso, ed inol- 
tre un putUdo mezzo nascosto in una icaneiitra, come il sopra mentova- 
to. — Neir altro lato sopra una cista, intorno alla quale si ravvolge un< 
serpente, è assiso un puttino che si dirìgge verso il gruppo d^un ca- 
vallo marino, sul cui dorso h sdrajato un altro puttino con bastone nel- 
la destra; un oggetto sospeso in aria sembra esser una canestra. ' 

Gttrioflissima è la prima scdD» die ci < si oiie nei rilievo del copeiv 
chio: sopra un toro con corona al collo h assisa nna dolina oon, vel()i 
svolazzante ; due altre con gesti di spavento corrono appresso. Abbiar 
mo dunque in essa gli elementi chiarissimi d^una rappresentanza del 
ratto di Europa; ma nuovo affatto riesce il gruppo di sei nomini chc^ 
vanno incontro al toro lanciando de^ sassi.- Dietro a questo ghippo tré 
puttìBi in vario atteggiavflBto sono disposti intorno ad m uomo bat?* 
iMito mezzo assiso, che suonando la lica e volgendo lo sguardo ipdietro 
ci rammenta alquanto il Pddfemo sturbato dall'' Amore nel rilievo del- 
la Villa Albani. Verso Taltra parte procedono due Centauri con flauto 
e siringa ; e sulle spalle del secondo è assiso un puttino con nella mano* 
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UD Oggetto tondo, forse una corona. Chiudono la comtMsizioDe tre figU' 
re ballanti in vivissime mosse; delle quali una tiene nella mano una 
corona, Taltra un serpente, in modo da &rci pensare ad una scena bac- 
chica. Due oggetti clie stanno per terra sembrano esser una tana ed 
un abito. 



H. B. 



Gennajo 13,1860 : Bmo P. Garbuggi : disegno del rilie- 
To in avorio conservato nella biblioteca dell* arsenale di Pa- 
rigi (v. radunanza de* 30 Decembre]^ rappr. una femìna, 
la quale, seduta, suona la lira dirimpetto ad un uomo pur 
seduto, barbato ed att^giato come filosofo che attentamen- 
te ascolta, e dietro quella femina altro uomo mantato che» 
puntellato sul gomito, ascolta anch' egli attentamente. Per 
la qaal cosa rilevando Tanalogia che passa tra siffatto bas- 
sorilievo ed il bronzo pompeiano, il rif. rammentava un pas- 
so di Firmo vescovo di Cesarea,, secondo il quale la Pizia 
avrebbe ordinato a Socrate d^imparar la musica e l'arte di 
ben parlare, e di conseguenza argomentava, potere forse es- 
sere quivi figurato Socrate imparando musica. Sopra di che 
il dott. Brunn. ed, altri degli adunati, affermando l'analogia 
del concetto generale de' due monumenti j ricordavano la 
rappresentanza spesso ricorrente in sarcofaghi, d'un filoso- 
fo in atto di ascoltare una Musa che suona, onde erano 
condotti a sospettare soggetto di senso generico anche il 
precitato avorio , e ciò tanto maggiormente , in quanto il 
reputato Socrate non porge punto gli usuali contrassegni 
della fisonomia di quel filosofo, i quali non mancano net 
bronzo pompejano. -— Lo stesso Rmo P. Garrcggi porgea a 
considerare gli accurati disegni di bronzi assai rilevanti rin- 
venuti negli ultimi scavi di Pietrabbondante, ora del B. Mu*- 
seo Borbonico, e che, secondo esso riferente, assieme al 
noto cavallo ed altra figura posseduta dal sig. bar. Meesttr 
d$ Ravestein sono i soli testimoni dell' arte indigena déf'San- 
niti, assai somiglianti a quella degli Etruschi. Ricordiamo 
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segnatamente : un gallo operato a martello , e di qoelT an* 
tichisfliimo arteficio, di cai il sìg. Brunn ed» interpellato da 
Ini, il sig. Netoton^ console di S. M . britannica , non tap- 
però ricordare altro esempio , tranne un basto di bronzo » 
proveniente dagli scavi della PoUedrara ed ora del Mnsejo 
britannico (Micali, Mon. ined. t. VI» 8); — figura malie* 
bre tenente una colomba sulle mani, vestita di manto e di 
una foggia di grembiale ; sopra di cbe ricordava il preno* 
minato sig. Netoton^ cbe fra' bronzi provenienti da' sopra- 
citati scavi della PoUedrara era ancora altro somigliante 
esempio, salvo che ivi la colomba ba sul capo una spedo 
di bidente; — Ercole imberbe colla clava, confrontato con 
un disegno d'ahro d^argento della collezione Santangelo ; — 
cavallo, e varie di ipielle sformate immagini di bronzo, le 
cui membra sono insieme con ispeciale arteficio congiunte. 
Siccome il eh. rif. si propone la pubblicazione di sifiatti 
monumenti nelle edizioni dell' Institoto , cosi non ne. sarà 
fatto più lungo discorso. Si debba peraltro non pretermet- 
tere la menzione eh' esso medesimo riferente ai offerì di fiir 
disegnar ancora le armi di bronzo provenienti dallo scavo 
medesimo, siccome alcuni scudi, ocree, elmi ecc., ma che 
hanno la specialità di non prestar raffronti colla descrizio- 
ne lasciataci da Livio delle arijni sannitiche e che conoscia- 
mo altresì come prozie de' Sanniti gladiatori, sebbene non 
si trovino neppure sulle monete. — Scavi del teatro di Pie- 
trabbondante che assomiglia al più picòolo pompejano , ri- 
levabile per muri poligoni e per certi Atlanti di rigido sii- 
le d'imitazione. — Il sig. oonsigl. Huebsch porgea a consi- 
derare i primi cinque fascicoli della magnifica aua opera 
siiir architettura delle antiche chiese dell' epoea d» GosCan*- 
tino il Grande fino a Cario Hfagno, che formèrassi di die- 
ci fascicoli in tutto con 60 tavole in fol. gr., in che, oltre 
molte chiese novellamente misurate, se ne avrà into^rao a 
trenta per la prima volta pubblicate. 

Gennajo 20: Rmo P. Garbuggi : notò riguardo a' sarcofa- 
ghi di cui si era trattato nell' adunanza de' 13 Gennajo, che 
in. essi la donna non porta costantemente la lira , ma per 
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lo pia assiste soltanto il poeta o filosofo» laddore neir aTO- 
rio parigino essa, assisa, forma il centro, al quale sono di- 
rette le altre figure. — Richiamò l'attenzione suir epigrafe 
SORS MERGVRn d'una marmita dì bronzo (Ball. 1859, 
p. 2S7 seg. ) , nella qoale insistea ayersi a riconoscere la 
protezione di Mercorìo, sotto cai era posta la fabbrica in 
che fo operato queir atensile, citando una striglie prenesti- 
na portante la iscrizione 2ÙT£IPA ; prora che anche il dott. 
Henzen chiamò alla sentenza medesima. — Narrava che per 
suo procaccio due altri strigili erano passati nel Maseo Kir* 
cheriano, insieme raggianti per un anello e portanti i nomi 
L • MVGI e SALVI , coi portò il raffironto d'altro striglie 
colla scritta retrograda 1!X)A * AM in caratteri arcaici. — 
MiGHAELis : opera del dott. Gonze solle isole tracie (v. in 
appresso). — Henzen: mostrò sai confronto d'alcone lapidi 
samotracie dal Gonze pubblicate, dover riconoscersi my$tae 
piei anche in una lapide edita dal Bitschl e da lui riprodot- 
ta con diversa spiegazione, e restituì quindi altra lapide an- 
ch' essa relativa a misteij, con generale consentimento de- 
gli adunati (1). — Brunn : disegni di statuette spettanti alla 

(1) Il Ritscbl, Monum. epigr. tria p. 28 avea volato leggere MY- 
STÈRIEIS nella lapide Or. 6043, dove io propoaea MVSTE . DIEI, 
spiegando dtè prhna. Ora non è pili dubbio , dover leggersi : . . . . 
GLAVDId • M -.MIIPÈNNA • COS • MENS • QVINC • MYSTE - PIEI- 
CL • LVV€EIVS • M • F • LEG. • P • LIVIVS • M • L • PAL || 
M • LWGEIVS • M • L • ARTEMIDORVS || Q • HORTENSIVS 
M • L • ARGHELAOS, mentre nel LEO aggiunto al CL • LWGEIVS 
riconosco un ^s&>pòc sul confronto di altri monumenti di Samatracìa , 
aUa quale isola non esito di riferire il monumento, bencbè dicasi esso 
esistente al Monte Athos. — L'altea lapide poi fa pubblicata, ma non 
intesa da Fran^^ Lenormant nella descfipUon dea méd. et afU, de'M. 
le cooUe de Behr^ Paris 1857, p. 224^ n. 38, e riprodotta dal sig. 
Gonze nel suo libro suUodato p. 71. La mia restituzione è tanto sem- 
plice da noa abbisognar di ulteriori ragionamenti ; il perchè mi con- 
tento di proporla qui accanto al frammento superstite : 

IO • COI I. ctonio - COfimùdo 

OVETV t)erO • VETVIeno-ci 

OMPEIANO wo • POMPEIANO- cos 

xni xii • XI xm • xii • xi • irat • • • 

YSTAEPII mYSTAEPII 

li consolato è delP anno 136 deir era nostra* 

G. H. 
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collezione SpegelUial e provementi dall^ Asia minore : Ga* 
mméde, copilo del beretto frigio e portante il pedum, che 
Tolge lo sguardo verso l'aquila che gli è di presso sopra 
un pilastro; — Baeco che preme colla gaaiba la zampa oa* 
prùia d'un piccolo Pane (cf. Glarac 161 G, n. 149 A), 
confrontato dal E^&o P. Garrucei anche con una pittura 
pompeiana. — Prof. M. A. Lanci : facrimfle deUa lodata 
iscrizione bilingne (cf. Dee. 16 e 23). 

Gennajo 27. Bmo P. Gabiugci : iscrizione scoperta recen^ 
temente a BencTento , relatiTa ad uir Flavio Lupo con-* 
solare della Campania (1). — Henzen : calco d' epigrafe 

(1) Riportiamo qui Tepigrafe in discorso con poche annotadoni det- 
tate dalLo stesso eh. P. Garracci : SALV!S* DDD ET 

AVGGG NNN 
FLLVPVSVC- 
CONS • CAMP ' 
FA CI ENTE* 
DB • PROPRIO • 
I N S O N T I 
SECVNDINO 

(Accanto alle linee 3 e 4 leggenti sul mai^ne della ba$e ed a.^aslpu. 
di chi guarda , le lettere e R, provenienti forse da altra ^j^grafe > 
abrasa) « Il Lupus consolare della Campania si appella Flavio: vi è 
un'altra epigrafe (I. N. 3616) con RIVS • LVPVS || V • C H ÓNS • 
CAMP II YRAYIT di epoca incerta, e Simmaco (X, ep. 53] ricorda uh 
Lupus che reggeva la Campania viyo Giuliano V apostata : luUaao. nuh 
aerante rem pubUcam, cum Lupus cansuleris Campaniae praefiUena 
Tarracinensium contemplaretur angustiasi VM et DCC modios Put^o- 
lanis municipihus derogans Tarracinensium usui deputavit. Ma il pri- 
mo... RIVS (forse fu [VI]RIVS, nome di altro consolare della Campa- 
nia, I. N. 3615), non si accorda col oonie Flavius, ed il Lupus de*- 
tempi di Giuliano non può convenire atti epoca, im che egli gow^ar 
va, dicendosi nella base che erano allora neir impero* tee Augf^tj.Nè^ 
poi si può dire che il Lupo memorato da Simmaco avesse ^ continuata 
neir uffizio più anni e fargli così toccare dal 363, nel quale anno mo^ 
ri Giuliano, al 367, quando reggevano la repubblica tre Augusti ; per- 
cbè al 364 e 365, epoca intermedia, la Campania era amministrata di^ 
Buleforo (Cod. Tbeod. 1. 2. quibus eq, us, tit. IX, .20; L 1. quor^ 
US. interd. tit. XV, 15; 1. 24 de cunu pubi. tit. YIII, 5). Indi s§;« 
gue che il Flavio Lupo h persona diversa dal Lupo che lo precedette 
neir uffìzio, e che deve cercarsi al nuovo consolare up ?nao tra il 36T 
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d^Acqaasparta fiBiforìta dal sig. marchese Eroli di Nanni (Ma^ 
rini, Ary. 706 ecc.), nel cai ttltìino verso stabilì la iezionè 
EX SCENIC , spiegando le cifre SCR * XXVI per scriba 
vigintisexviralis ; — opuscolo del sig. dott. Frick snlla co- 
lonna de' serpenti in Costantinopoli , ossia il piede del tri- 
pode aureo da' Greci dedicato a Delfo dopo la. guerra me- 
dica ; — * scavi del sig. Beulé nella necropoli di Cartagine. — 
Brunn : fotograGa d'una statuetta di . Minerva esistente in 
Atene ( v. l'articolo sulle antichità di Atene in questo stes- 
so Ballettino, nnmero di Marzo). 

II. SCAVI. 

a. Scavi di Roma. 

Nella scorsa estate si fecero varii risarcimenti nei sot- 
terranei del palazzo Piano , e precisamente in quella parte 
che corrisponde in via in Lucina sotto la bottega che ha 
l'ingresso segnato col numero civico 12. Nel fondarsi qui- 
vi onde rìnfiancare i fondamenti , circa al piano della via 
Flaminia, si rinvennero bellissimi pezzi di bassorilievo, e di 
ornati. 'Consistono questi in tre pezzi di stipiti o di ante aven- 
ti nelle loro faccio quegli ornamenti a fogliami distinti da- 
gli artisti col nome di candeliere ; un pezzo di fregio mol- 
to grande, dov« delicatamente da una parte è. ornato con 
bucranio, disco, ed encarpo, e dall' altra parte dell' istesso 
masso , che corrispondeva nell' interno dell' edificio a cui 
appartenne, viene scolpito un bassorilievo. Le figure sono 
alquanto minori di quelle dei due bassirìlievi dell' arco di 
TitOi ma lo stile circa a quell' epoca si riferisce. Si scorge 
in questo avanzo un sacrificio offerto in campagna ; vi si ve- 
dono due niinistri sacerdotali o vittimarli coronati di alloro; 
uno con una mano tiene il prefericolo, e l'altro è in atto 

ed il 395 del secolo quarto, nel quale sotto tre Augusti fu preposto 
alla Campania, escluso soltanto il 382 che ho recentemente vendica- 
to ad Auchenio Basso, ed il 392 o 393, nei quali probabilmente la go- 
vernava Valerio Ermonio Massimo. Di un terzo consolare che deve col- 
locarsi in uno degli anni che decorsero dal 379 al 382, parlerò in 
altra occasione. » 
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di condurre un ariete All' altare che si rappresenta come for- 
mato di rozzi pezzi di pietra, ma ornato con serti, e sopra 
di esso veggonsi posti alcuni pomi ed altri frutti. Si rarvi- 
sa ancora nella parte del marmo, dove veniva congiunto l^al- 
tro pezzo, un ramo di un albero che formava il seguito del 
bassorilievo per denotare, che fazione era in campagna. Os- 
servasi pure alquanto air indietro un' edicola , in cui sono 
sedenti le statue di Giove e di Giunone ; la prima tiene lo 
scettro, come simbolo della potenza e sovranità, e la secon- 
da la patera in atto di gradire e ricevere le offerte. •— Gli 
altri pezzi consistono in un pezzo di lacunare o soffitto con 
rosone e cassettone, diviso da una Eaiscia ornata di greca o 
meandro, ed avanzi di due altri fregi diversi V uno dair al- 
tro. I resti di antichi muri che neir indicato luogo si sco- 
prirono, mostravano. di esservi esistito un grande edi6cio e 
questo indubitatamente era quello che fino dai primi tempi 
del medio eyo era detto casa di Ottaviano, come pure di 
Ottaviano in quel tempo «credevasi il contiguo arco di Mar- 
co Aurelio e Lucio Vero (1). Si ha dal Biondo , nella Bo- 
ma restaurata (2), che un cardinale inglese (8) sopra le ro- 
vine di questo edificio nel secolo XIII aveva edificato un 
palazzo , e dice il medesimo autore di appartenere questi 
avanzi! ad opere di Domiziano, come anche erroneamente 
crede Tarco di Marco Aurelio per quello di Domiziano (4). 
Questo palazzo in appresso fu molto ampliato da alcuni car- 
dinali titolari della chiesa dì s. Lorenzo in Lucina , inco- 
minciando dal cardinal Giovanni Botomagense, e dal c^irdi- 
nal Giovanni Morinense che molto lo ingrandì sotto il pon- 
tificato di Eugenio IV, ed in questo tempo ricorda il Bion- 
do neir opera citata, che sopra grandi archi ed amplisrimi 

(1) Mirabilia in MontfaucoD, Diariam ItaUcam pag. 284, 286. 

(2) Blond. Ub. II e. 15. 

(S) Fra i cardinali inglesi che ebbero nel secolo XIII il titolo di s. Lo- 
renzo in Lucina non trovo che Ugone Atrato, il quale aotto Martino II, 
detto lY, fu eletto a questo carica. Si veda Pitseo da illastribas Àn- 
gliae scrìptorìbus, Aetas decimatertia anno 1387 par* 419. 

(4) Ittònd. lib. dt. e. 14. 
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fondamenti era stato eretto ii menzionato palazzo. Quindi 
altri lavori vi si fecero dal cardinal Filippo Calandrino, fra- 
tello di Nicolò y, e dal cardinal Giorgio Costa, quando da 
Innocenzo YIII ebbe in commenda il titolo di s. Lorenzo 
in Lucina. 

In tutte le volte che si sono praticati scavi in queste 
adiacenze moltissima è stata la quantità d'acqua che vi si è 
rinvenuta, come viene specialmente attestato dal Bandini, e 
dalle schede Barberiniane del Moroni (1). Cosi in questo ul- 
timo scavo moltissima se ne è ritrovata, ed allorché per get- 
tare i nuovi fondamenti con antlìe venne asciugata, appar- 
ve un bel lastricato di marmo bianco. 

Note sono le rovine di grandi fabbriche che nei tempi 
passati esistevano, non solo nel luogo ora in gran parte oc- 
cupato pel monastero di s. Silvestro in Capite , ma anche 
nei dintorni del sudetto, e che da qui si protrassero fino 
al palazzo di s. Lorenzo in Lucina, si riferisce in una delle 
pih antiche edizioni del Marliano ,. ove si dice : « Damiiiam 
opera omnia, quat ad 5. Sylvestrum undique nunc cemtifi- 
tufy mque ad S. Laurmtii in Lucina aedem (2). Presso le 
menzionate rovine, intorno la chiesa di s. Silvestro, si ri- 
trovarono nei tempi andati alcune mem(HÌe relative a fab- 
briche erette da Domiziano , le quali vennero riferite dai 
piii accurati topografi, ed ultimamente dal Canina (3), allorché 
pone in questo luogo lo stadio di Domiziano. Ora venen- 
dosi a considerare tanto le notizie disopra esposte, risguar- 
danti un edificio antico, su le di cui rovine fu eretto il pa- 
lazzo di s. Lorenzo in Lucina, come anche i descritti fram- 
menti architettonici, ci fanno quivi riconoscere alcuna del-* 
le grandi fabbriche erette da questo imperatore, benché non 
se ne sappia il nome e Fuso cui destinata essa fosse. 

A. PELLEGRIia. 



(1) Bandìtii De Aug. Caes. Obelisco cap. XX. Sphed. Barb. 136 p.63. 

(2) Mari. Topograph. astiq. Romae lib. VI cap. 17. 

(3) Canina Indie, topog. di Roma antica Reg. YU pag. 391. 
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b. Fouilles de Carthage. 

Le Balletin de Juillet 1859, p. 142, a menlioané les in- 
teressati tes découyertes faites à Carthaf^e par M. Beale l'hi- 
Ter dernier, tant aaprès de la petite chapelle de S. Louis 
qa' au pied da mamelon méme de 1 ancìenae cìtadelle Byrsa, 
dont le jeane arcfaéologae fìranpais a, le premier et à ses 
frais particnliers, retroayé ies ancieos mars phéniciens. M. 
Beale daas soa zèle pour Tantiquité est reparti, cet automne, 
afin de poarsoivre ses tniTaox à Carthage toajours à ses frais 
et il TÌent d'en Gommuniqaor le résaltat à TAcadémie des 
inscriptions dans les séances da 16 Décembre 1859 et da 20 
Janvier 1860. 

M. Beolé a d' abord esplorò les tombeaax , dont il a 
fooillé qoelques uds dans la nécropole sitaée, comme on 
sait, sar le Djebel^Kham à V extrémité de la presqa' Ile de 
Carthage , mais en dedans des fortifications qai coopent 
ristbme dans tonte sa largear. Or la colline appelée le 
Djebel^Khawi est escarpée da coté de la ville et descend en 
pente doace da coté oppose. G'est sar ce yersant, d'oìi Ton 
ne poordt apercevoir la ville, qae sont crensés les tombeaax. 
La première coache da rocber est dare, épaisse d'un de- 
mi-mètre et propre à former un plafond naturel. Les cou- 
ches inférieures sont de calcaire tendre , donnant une chanx 
légèr^nent hydrauliqae qui a servi dans les constructions 
de Carthage. Ces couches de calcaire ont donc été creasées 
d'après nn certain pian poor recevoir les morts. Les ear* 
rières se transformaient en tombeaux. Tonte la montagne 
est ainsi minée , mais la terre a reconvert les escaliars et 
les portes. Il faut donc se laisser glisser par quelqoe soii« 
prail , et Ton trouve alors une petite salle rectangalaire , 
dans les parois de la quelle sont évidés des trous assei lar* 
ges et assez profonds pour qu' un T^adavre y trouve place 
horizontalement. Le nombre des trous varie de neuf à vingt. 
Les cavaux ne eommuniquaient pas entre eux ; les passa* 
ges ont étd pratiqués par les Bomains, quand ils ont pillò 
la nécropole. Elle Ta donc été, à ce qua croit M. Beuléi 
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par enx, par les Vandales el ies chrétiens, peut-étre enfio 
par ies Arabes. 

Après ayoir yisité plusieurs chambres, M. Beulé fitpra- 
tìqoer une foaille sur une pariie de la colline où il espe- 
rai t rencontrer ane meilleure conservation, et il pat consta- 
ter que toates ces chambres mortoaires qui variaient de gran- 
deur et d'ornementation, appartenaieni au méme tjpe. Il 
reconnut que, pour les tombeaux des familles riches, la sur- 
face du rocher était aplanie , enduite d'un mortier , ayec 
une pente légère pour Técoulement des eaux. G'était donc 
une véritable terrasse, dont on yoit méme les conduits la- 
téraux. On descend au cayeau par huit marches tailléea dans 
le rocher ; le passage n'a pas un mètro de largeur ; ses deux 
cólés sont recouverts de sluc. La porte, haute de 2 mé- 
tres, forme, à son sommet , un are à peine sensible. On 
la fermait en glìtoant yerticalement une grande dalle de pier- 
re ott de marbré. Le cayeau n'est guère plus éleyé que la 
porte, et il est entièrement reyètu d'un stuc très fin et très 
blanc, dont la dureté s'accrolt ayec les siècles. Le cayeau, 
qui sert ici de type, a 5 m. de long sur 8 ^ de largo. Des 
arcades en cintres surbaissés et des piliers engagés sont fign- 
rés en relief sur les murs, le plafond est légèrement incli- 
ne yers les angles. Entro chaque arcade existent deux ni- 
ches rectangulaires de 86 centimètres de hauteur sur 55 de 
largeur et 2 m. enyiron de profondeur. On y introduisait 
le corps, la téte la première; après qnoi Fonyorture de la 
niche était murée ayec des pierres et du mortier, et Fon j 
appliquait du stuc ou une plaqne polio. Au dessus de la 
niche, était une plaque en bronzo ayec une inscription. Viogt 
membres de la méme famille trouyaient place dans le mé- 
me cayeau. Les émanations des eorps étaient absorbées p«^ 
le cakaire yif, a^ milieu du quel ib étaient murés. Les Oi- 
semente que M. Benlé en a retirés, sont mous comme une 
péto gonflée par Thumidité ; en se desséchant à Tair, ils de- 
yiennent friables et se reduisent en poudre au moinAre con* 
tact (1). 

(1) Dai Journal des Débats degli 8 Gennajo deU' anno corrente che 
contiene in eatenso la lettera dal sig. Beulé lÙretta air accademia fran- 
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Daos sa seconde communicaUon M. Beale a entretena 
Tacadémie des travaux qu' il a accomplis poiir retrouyer Tem- 
placement exact, la forme ei les dimensions des poris de 
Garthage. 

cese, aggiungiamo qui alcune osservazioni sulle tombe più recenti di 
Cartagine. Dopo aver accennato, come pressoché tutti i popoli semiti- 
ci interravano i loro morti, egli continua! « Non seulement les an- 
dens Garthaginois enterraient leiirs morts, mais cet usage persista dans 
la nouvelle Garthage. Les colons romaids , quoique en possession de 
tous les prìviléges, étaient en minorìté. Les Phéniciens, dispersés dans 
les villes voisines et dans Tintérieur des terres, revinrent peupler la 
patrie que Rome leur rendait, que les empereurs accablèrent de leurs 
bienfaits, et qui fut bientdt, par sa graudeur et sa richesse, la rivale 
d^Alexandrie, c'est-à-dire la seconde ville de Tempire. Ils gardèrent 
leurs moBurs, leur langue, de méme que les Arabes qui habitent nos 
villes de TAlgérie. Le eulte d'Astarlé redevìnt si populaire qu^ il ef- 
frayait les évéques d^Afrìque, quand le christianisme avait déjà quatre 
cents ans d'existence. Toutes les inscriptions puuiques que Vvn trouve 
parmi les ruines de Garthage, sont postérìeures à la conquéte romaine. En- 
fin, au siècle des Antonins, le rhéteur Apulée, qui faisait à Garthage 
deux cours publics à une heure de distance, Tun en grec, Tautre en 
latin, avouait à son auditoire qu' il avait un beau-fils, àgé de vingt ans, 
qui ne parlai t que le carthaginois. 

» Il était dono naturel que les cérémonies funèbres fussent remises 
en honneur et que la nécropole punique fùt a son tour repeuplée. Les 
caveaux étaient restés, depuis Scipion, ouverts et dépouillés. La pla- 
ce était libre et les fils purent, sans profanatìon, se coucher dans les 
tombes oh leurs pères avaient dormi. Peutrétre les fainilles rìches, qui 
avaient tout intérét à se fondre dans la sociélé romaine, adoptèrent-el- 
les les usages de Rome ; car sur une des pentes qui regardent le vii- 
lage de Qamart, on voit une vaste esplanade souteuue par des murs; 
là s''élevait une sèrie de mausolées dout les ruines sontencore recon- 
naissables. Quant aux chrétiens , ils avaient horreur d'une nécropole 
consacrée depuis taui: de siècles par le pagbnisme. J'ai dierché et je 
cherche encore s''il n'a point existé de catacombes chrétiennes dans le 
Djebel-Kbawi. Gè qui est certain, c'est qu'on n'observe aucune trace 
du christianisme dans les milliers de caveaux qui sont creusés à sa 
surface. On voit au contraire des signes phéniciens gravés quelque- 
fois sur le stuc poli, notamment ce signe qui ressemble aussi bien à 
un candelier à cinq brancbes qu"* à une main ouverte, et qui conjurait 
peut-étre les mauvais génies, comme il conjure aujourd' bui le mau- 
vais €sjl chez les Ojientaux. Les chrétiens avaient , comme à Rome , 
leurs ciniptières auprès des basiliques, surtout des basiliques situées 

2 
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Les hìstoriens nons apprennent qn' il y avait deux ports 
à Carthage : le f^ort marchand qui était le premier, et dont 
la fomie était rectangulaire, et le port de goerre, de forme 
circulaire, ajant une Ile ao centre, et entoaré de qnais cir- 
colaires avec des portiqaes et des loges pour 220 yaisseaax 
à sec. 

Il reste aojourd' bui une mare au milieu d^un sol d^al- 
luvion fluviale amasse par les atterrissements que le Bagra- 
das a déposés sur toute la còte, comme le Tibre, le Bbóne 
et presque tous les grands fleuves de la mediterranee. Il 
fallait dono diriger les fouilles dans le second port de ma- 
nière à retrouver, à l'aide de trancbées babilement prati- 
qoées, la courbe des quais, afin d'en conclure la superficie. 
M. Beulé deyait trouver deux époques distiuctes : les gran- 
des assises en tuf, régulières et semblables à celles de Bjr- 
sa, caractérisant Tépoque punique, et les constructions remai- 
nes, dont le type est si connu. 



hors des murs. Lorsque les évéques eurent obtenu, en 42f , de rem- 
pereur Gonstance que le tempie d'Àstarté fùt rase, remplacemeDt fat 
converti en cimetière, et ce fut une mode de s^y faire enterrer pour 
mieux ^sulter au paganisme vaincu. G^est là qu''on trouve le plus 
dlnscr^tìons chrétiennes, de lampes funéraires avec le monogramme 
du Gbrìst ; j^y ai recueìlli moi-méme une inserì ption avec le nom d'In- 
noca, vierge chrétienne morte à dìx-neuf ans. La nécropole du Djebel- 
Khawì, qui couvre un espace de plnsieurs kilomètres carrés, est dono 
demeurée tout entière au cnlte cartbaginois : les traditìons sémitiques 
s^y sont conservées jusqu"* aux derniers jours de la seconde Gartbage, 
comme le prouve une monnaie d'Héraclius qui était aux pieds d'un 
squelette dans une des tombes que j'ai fait ouvrìr. La conquéte des 
Arabes, en 697, fit tout rentrer dans la désolation et dans Foublì. L^élé- 
ment pbénicien fut aisément assimilé par des maftres qui étaient dV 
rìgine sémitique». — Appena occorre ricordar a' nostri lettori la rasso- 
miglianza delle tombe fenicie con quelle delle catacombe cristiane an- 
ch' esse incavate nella roccia, quantunque i corpi in queste deponevansi 
in maniera diversa ; ma non vogliamo lasciar inavvertito che, giusta no- 
tò il Rfto P. Garrucci, allorquando nelP adunanza de' ;20 Gennajo si 
ragionava delle scoperte del eh. Beulé, anche le vallate 'che circonda- 
no il Mar morto, sono riempite di sepolcri simili secondo i rapporti 
de' viaggiatori. 
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Il fit pratìqaer 300 tranchées sur 3 ^ kìlomètres de tour 
et il retrouva partout les murs , ce qui lui pennettra de 
dresser un pian complet et rìgoureusement restitué du grand 
port. Il se borne , quant à présente à en donner les me- 
sures. Les deux ports, réunis par un goulet de 23 mètres 
d'ouverture, avaient ensemble 800 mètres de long sur 325 
mètres de large; le premier , le port marchand, est bien eo 
efiet rectangulaire, le second parfaitement circulaire. La m* 
perfide totale est de 26 hectares. Il est probable que ces 
deux vastes bassins pouvaient contenir plus de navires que 
Marseille, sans compter les loges qui renfermaient la réser* 
ve de 220 vaisseanx à sec sous les portiques. Le Cotón out 
port circulaire de?int port marchand sous les Romains. 

Le port est creusé dans le rocher, et M. Beulé a con- 
state que le gres de ce rocher est de méme nature que 
colui de la colline de Byrsa. Les matériaux qui onl été 
retirés de cet emplacement, ont précisément forme le moB- 
ticule oii était Scipion. G'est dono par un procède assez 
semblable à colui qu' ont employé les Egypliens pour creo- 

ser le lac Moeris, que les Phéniciens ont obtenn le vaste 
bassin du port de Cotón, M. Beulé a remarqué que le port 
carthaginoìs d'Utique est dù au méme travail ; il mesure 122 
mètres de diametro. On sait, ou Fon croit du moins, que 
le port qui était au nord de Tyr, était également creusé de 
mains d'hommes. — G^est Appien qui nous parie de cette 
Ile ménagée. au milieu du lac et rattachée au quartier do 
forum à Faide d'un pont. Là était le petit pavillon ou se te- 
nait Tamiral surveillant. M. Beulé a constate la position de 
cette Ile, la courbe des quais, Templacement des loges, oh 
se tenaicnt les 220 galères séparées par des murs i^yonnants 
yers Taxe et espacés de 6 m. en 6 m., ce qui donnait 61* 
m. en largeur à chaque navire. Il a enfin retrouvé quelques 
t£tes archaiqnes de dìvinités pbéniciennes. 

Ernest Desjardins. 
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III. MONtMENTl. 

a. Inscriptions de F Algerie, 
lettre de M. Leon Benieb à M. Henzen [ì]* 

Je persiste à croire que Ceionius Italicu» était nn con-* 
snlaìre de la Numidie, et j'espère pouToir toos donner dei 
raisons qui yous raméneront à raon opinion. 

D^abord, le texte méme des insGfiptions qae je toos ai 
enyoyées, prouve que ce personnage avait exercé dans cette 
province de grandes fonctions , puisque noas j Toyonsqae 
les habitans avaient ea à se louer de sa continence, de son 
intégrité, de sa longanimité ( patientiae ) , de son équité, etc 
Or quelles fonctions ayaient pu lui foarnir l'occasion d'exer- 
cer ces yertas, si ce n'est celles de gouvernear de la pro- 
vince, et pourquoì d'aillears en chercher d'aatres que cel-^ 
les dont le titre méme lui est donne dans ces inscrìptions? 
Car il y est qualifié de conmlairey et yous sayez àussi bien 
que moi que c'était alors le titre officici des gouyerneurs de 
la Numidie ( yoy. Mommsen Bullet. 1852, p. 170 et suiy. ] 

G'est là, me direz yous, faire de Tépigraphie par senti- 
ment; yoici un autre argument qui, je Tespère, yous pa- 
raltra plus solide. Une loi du code Théodosien ( K 3, de offic. 
vicar, 1, 15, ed. Haenel], datée du III des noaes de dé- 
cembre, sous le VI*' consulat de Tempereur Gonstance (353 
de J. G.) est ainsi adressée: 

« Comtantius Aug, Ilico consulari Numidiae. » 
Qu' est-ce que c'est que cet Ilicol Est-ce un nom romain? 
Il n'en a pas Tair. Je penso que c'est un nom altère par 
les copistes, un nom auquel il manque une syllabe, et qui 
doit se restituer ainsi: Italico. Enfin, je pense que cei Ita- 

(1) Il eh. Renìer avea nella lettera ìoserìta nel Ballettino 1859, p. 225 
seg. chiamato Ceionìo Italico consolare della Nomidia , senza addurne 
le prove. Le quali ignorando Tinvitai io ad indicarmele, ed ommisi 
iptanto in queir articolo le parole in quistione, che ognuno converrà 
venir pienamente giustiGcate nella bella lettera che qui ci è dato di 
presentar a** nostri lettori. G. H. 
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Ueus , consnlaire de Numidie à la fin de l'an 353 , est le 
méme que le Ceionius ItalieuSy en Thonneur duqael les ha- 
bitads de la Namidie, six ou sept ans après cette date/'c'est 
à dire en 360 ou 361, firent grayer nos deax inscriptions, 
oh il' est également qttalifié de comulaire , et où U n'étaìt 
pas nécessaire d^ajoater à ce titre le nom de la provìnce , 
puisque ces inscrìptions se trouvaìent dans la capitale mó- 
me de cette province. 

Je connaissais Tancien Italicus da code Théodosien ; mais 
les lois qui le mentipnnent sont de dates si éloignées Fune 
de Tautre , qu' avec Godefroy, j'en faisais denx personna- 
ges différents. Si vous admettez les conjectores que je yiens 
de Yous proposer, nous aurons un point intermédiaire entre 
ces deux dates, et les divers Italici^, que nous connaissons 
maintenant, pourront étre identifiés en un seni, dont nous 
établirons ainsi le cursus honorum : 

Geionius Italicus, 
A. 343. — Gomes privatarum. 

God. Th. 1. 5, de extraordinar. munerib, XI, 16; 

God. Just. 1. 6, ubi causae fUcales, UT, 26 (!}. 
A. 353. — Gonsularìs Numidiae. 

God. Th. I. 3, de offic. vicar. I, 15. 
A. 360-361. — Duabus statuis in civitate Gonstantìna ho- 

noratus. 
A. 374. — Yicarìus Italiae. 

God. Tb. 1. 10, de lustrali eonlatione ^ XIII, 1. 
On pourrait se demander , pourquoi la permissìon des em- 
pereurs avait été nécessaire ponr àutoriser Tèrection des 
deux statues mentionnées dans nos inscrìptions, et peut*dtre 
répondrait-on d'une noianière satisfaisante à cette qnestion, 
en supposant qu' Italicus était encore alors consolairé de 
Namidie. Mais ne serait-ce pas attrìbuer à ces fónctions une 
bien longne darée ? 



(!) Italicus n' est pas qualifié de cvmes privatarum dans le titre 
de ces lois ; mais il me semble résulter de leurs dispositions, qu^Ues 
ont dù étre adressées à un- offider pourva de cette <^Bfg«. 
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Permetiez moi de proGter de i'occasion de cette réponse, 
pour T0U8 faire conaaltre UQe noayelle inscriptioD» qae Tob 
Tient de décoavrìr à Dellys, FaDcien Municipium Rusueeu- 
ritanum, de la Maurétanie Gésarieone ( voy. les Inscr. d$ 
VAlg, p. 496). Gette ìnscription est gravée sur an piédestal 
de 1°>, 60 de hauteur, sur 0™, 70 de largeur; eUe a un 
peu souffert da coté droìt ; mais elle me parait poavoìr se 
restìtuer aitisi d'une manière certaine: 



TFLSERENO f.u.a.co 


GNITIONIB ti » aug 


VTRVBIQVE • P r a e » t 


DIOPTIMOPAlrono 


ÌNGOMPABAB t / 1 


IVLIISABINVS.a.mt 


LlTlIS 


PONTIANVS ex.de 


GVRIONE • tLmiei 


ET • STBATOB e « 


EIVS 



Tito Flavio Sereno y perfecHssimo viro, a cogniUonibus Aur 

gusti utrubique , praesidi optimo^ patrono incomparabili , 
Tuia Sabinus a mUitiis , Pontianm ex d^eurione\ amici et 

stratore$ ejw. ^ 

T. Fìavius Serenus n'est pas le seni praeses de la Maa* 
rétanie Césarienne» qui ait été honoré du titre a cognitia- 
nibùs Augusti; noiis en connaìssons un autre, P. Aelius Pe- 
regrinusj auqael ce titre fut également donne (Itiscr. Alg^ 
D. 3886). Mais Serenus ne fat pas seulement a cognitùm- 
bus Augìisti; il fut a cognitionibm Augusti uteuik^us. Qae 
signifie cette addition au titre ordinaire? 

Suiyant Marini (Arval. p. 798), le titre de a cognitio- 
nibusy lorsqu' il est donno, comme dans notre inscrìption, à 
un chevalier romaìUi désigne no assessear da tribunal de 
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Tempereur , an membre da camilium doni il est question 
dans ces expressions : cum Consilio eollocutus , de eonsilii 
smUntiaf quo Ton remarqae dans qoelqae^ rescrìts impé- 
rìaax. Ce tUre étaìt donc, dans ce cas, syQonyine de celai 
de consiliarius Augusti, qae l'on rencontre aussi dans qael* 
qaes inscrìptions ( voyez notammenl Marini, Iscr. alb. p. 143). 
Mais les emperears n'exergaient pas toajoors par eux mémes 
leors fonctions de jager en demier ressort ; cela lear étail 
qaelqaefois impossible , par exemple, lorsqu' ils étaieni ap« 
pelés hors de la capitale de V empire par une expédition 
lointaine. Ils déléguaie^nt alors lears pouvoirs jadiciaires à 
qaelqae grand fonctìonnaire, qai prenait , en conséqaence, 
ie titre de iudex ex delegaHonibus sacris ^ oa celai de tu* 
dex sacrarum cognitionum , oa celai de vice sacra iudi- 
canSf etc. On peat móme dire qae ce qai ne fut d'abord 
qa' ane exception, finit par derenir la règie generale ; car , 
à partir de la fin da deaxième siede de notre ère, la pia- 
part des préfets de la Ville, qae les inscrìptions noas font 
connaltre, ajoutent aa titre de leor charge an de ceax qae 
je yiens d'énamérer. Il n^en est pas de oióme poar les pré- 
fets da prétoire; mais on saìt, par le témoignage des au- 
tears, qae les emperears leur délégaatent aassi ane parile de 
lears fonctions jadiciaires. Les assesseurs da tribunal de Tem- 
pereur poaraient donc étre qaelqaefois qaalifiés de conseillers 
da préfet de la Ville et da préfet da prétoire , et rècipro- 
qaement, ces deax préfets rendant la jastice aa nom de Tem- 
perear, lears conseillers pouvaient ètre désignès par le titre 
de consiliarii oa a cognitionibus Augusti. Nous troavons 
dans ane inscription, qae roas ayez reprodoite dans yotre 
excellent recaeil, soas le n< 6619 (1), an exemple de la 
première désignation, dans les mots: EX -SAGRA -IVSSIONE 

(1) Je crois pooToìr lyoater deux oorrectioos à celles qae Kellermano 
( Vigil. Rwn. n. dÙ9] a iaites au texte de cette inscription : à la Ga 
de la tigne 8, il fant lire PRIVATÀR au Iteu de PRIYATAE; et au 
commencement de la ligne 10, qui est d^ailleurs plus courte qne les 
autres, il faut ajouter le mot ORDO, ssns lequel les deux dernières 
lignes ne peuvent s^explìqner. 
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ADHIBIT IN CONSIL PRAEF PBAET ITEM VEBI, 

ex saera iussione adhibitua in consilium fraeftcti praeiorio, 
item Urbi. Notre ioscription noas ea fouTQit un de la secon- 
de, le mot YTBVBIQVE y désignant, suivant moi, les deux 
tribanaux da préfet du prétoìre et du préfet de la ville. 

Yous avez probablemeot reiuarqaé que, daas rinscrìption 
de jT. Flavius SerentM, les mots a cognitionibw précèdent 
le titre de praeses, taadis qu' ils le suivent dans celle de P. 
AeUus Peregrinus (Inscr. Àlg. 3886). Peut-étre poorrait-on 
en coDclure que ces mots ne désìgnaieot pas des fonctions 
temporaires, mais formaient an titre permanente comme ce- 
lai de iuiex ex quinque deeuriis. Mais je sais le premier à 
reconnaltre que cette conclasion serait prématarée, et qa'il 
faadrait, poar la légitimer, un plus grand nombre d'exemples. 

6. [ritorno uno specchio rappresentante Venere e Adone. 
Al chiarissimo sig, prof, M. A. Migliarini. 

Gli è per offerirvi una strenna in occasione dell' anno 
nuovo, che dopo langa sospensione di nostra corrisponden- 
za, mi vi presento, chiarissimo professore, con questo scrit- 
to per lo effetto d'intertenervi intorno uno specchio , già 
pubblicato in prima dall' Ingbirami, nelle lettere di etnisca 
erudizione tav. Ili p. 37 segg. e da me riprodotto dippoi 
nella tav. L, n. 2 della mia opera intorno gli Specchi etru- 
schi. Yi ricorderà, es^re ivi rappresentate due figure igno- 
de stanti Tuna di rincontro all' altra dal sinistro lato, del ri- 
gnardante ; e l'una maschile è un giovane, tenente una lan- 
cia in tranquilla postura ; . l'altra di dubbiosa determinazio- 
ne riguardo al sesso, col destro braccio innalzato fa mostra 
o di minaccia o di comando. Che quest' ultimo personag- 
gio, il quale, dirimpetto al primo, ritrae pìii robuste fattez- 
ze e piii matura età^ massime per la apparente incertezza 
del sesso, rappresenti una donna, anzi recisamente la Ye- 
nere, e eh' essa diva sia quivi aggruppata in atto imperio- 
so col dio della guerra , cosi gracilmente figurato , ninno 
avrebbe al certo conghietturato giammai, senza la limpida 
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leggenda dell' etnico nome della Venere, tuo dire Tnrauj 
e senza fiire illazione da ciò che il men chiaro nome sch 
Tfapposto all' altra figura contenesse l'etnisca appellazione 
di Marte. L'Inghirami sponea siffatta supposizione con qual- 
che probabilità, perciocché leggendo MV3A , cioò At^un, 
s'indusse a credere avere scoperto l'etrusco nome di Mar- 
te, derivandolo dal greco cclm^ per alludere al clamore de' 
combattimenti (cf. Hom. II. XX, 61: alt d'^Apiocj. Ma, 
quanto a me, parmi dapprima che le fazioni del rappr^ 
sentato 'giovanetto mal corrispondano alla robusta mem- 
bratura di gradivo; dippoi che la supposta denominazione 
di Avim saria un incontro senza esempio fino ad ora, e 
tanto più da rendere perplessi nello accettarlo , in quanto 
che la lezione Avun non è punto assicurata nella ispezio- 
ne dei graffito. Ebbi già dallo Inghirami un disegno luci- 
dato suir originale, che conservo assieme ad altri, da quel 
dotto amico già fornitimi in suo tempo , e dalla ispezio- 
ne di esso disegno sono invitato a riconoscere una quinta 
o sesta lettera, dopo le quattro di sopra riportate, e asso- 
lutamente 2l etnisca ;: per la qual cosa trovando assai ve- 
rosìmile che la seconda lettera sia un T malamente letto o 
incertamente graffito, non esito a credere che l'etrusco no- 
me di Adone, Atunh^ possa ivi essere adombrato dal pre- 
detto illusorio pQ^ie di Marte. Nop mi . attenterei peraltro 
a spabòìare per :sòli4a siffatta mia oonghiettura, pria d'aver- 
la sommessa' al Vostro giudizio, e di aver saputo, se non 
forse Vi fosse dato di raffrontare la leggenda da me pro- 
posta collo specchio originale, di cui mi è ignoto l'attuale 
possessore (1). Colgo intanto qqesta occasione per raccomanda- 

i Già rOrìolì (Ado. 1834, p. 190), il Cavedoni (Bull. 1841, p. 140], 
il Jabn ed il de Witte (àdd. 1845, p. 359 e 393) vi sospettarono il no- 
me di Adone; ed indipendentemente da questi dotti io stesso esternai 
la medesima opinione , quando in una delle nostre adunanze parlai di 
una contraffazione moderna di questo specchio (BuH. 1859, p. 5 e 111). 
Ma era allora presente il sìg. Gamurrìni di Arezzo, il quale non sola- 
mente ci diede la notizia deir esistenza dell^orìginale nel Museo della sua 
pat^a, ma ci assicurò ezia|idio decisamente, esser la seconda letters^jrj- 
prodotta esattamente dair^^nghirami. Ora dietro le domande delP ln^sti< 
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re alta Vostra benevolenza la mia opera intorno gli etni- 
schi specchi^ che mi propongo per conlinuare dirimpetto 
a' rilevanti accrescimenti che qaeir archeologica suppelletlile 
eM)e dippoi per le successive scoperte dell' epoca nostra. 
Ma soprattutto mi gode Fanimo di potermi rammentare alla 
Vostra amicizia, e augurarvi ogni bene* e prosperità per que- 
sto nuovo ando, affinchè Vi conserviate lungameute e di ciò 
lo scienze e le arti ricevan Justro ed incremeìito, e ri al- 
lietino i copiosi Vostri amici. 

Berlino 2 Gennaro 1860. 

Od. Gerhard. 

IV. LETTERATURA. 

Reise mf den Inseln des ThrakUehen Meeres v<m À, Conte. 
Mit 21 lithographirien Tafeln. Annovera 1860. 

Mentre la piii gran parte delle isole deir Archìpelago è stata visita- 
ta e descritta da molti uomini dotti ( come p. e. le Cicladi e le Spo- 
radi dal Ross, Creta da Pashley ed altri, Ceos dal Br^Jndsted, le isole 
situate fra Eubea e Galddice dal Leake ) , le ({ttattro isole ddi mara 
tracico all' incontro, Timos cioè, Samoùirakey Imbroi e Lmno$j fioo- 
ra erano quasi sconosciute. U perchè può dirsi benemerito delle antichi- 
tà il dott. Gonze per averci data un"* esattissima descrizione del suo 
viaggio fatto nel 1858 in quelle isole, le quali adesso possono annove- 
rarsi fra le meglio conosciute. Giacché non riuscirono senza frutto le 
diligenti e lali^orìose sue investigazioni, dalle quali, per taoere delle no- 
tizie da lui offerted intonto allo stato attuale, al dialetto» ai raeooniì 
ed alle poesie degli abitanti, anche la topografìa, Tepigrafia e la storia 
deir arte ebbero vantaggio. Per la topografia è pih importante la sco- 
perta del vero sito di Hephaistia, una delle due città di Lemnos, la 
quale in seguito d'uno sbaglio commesso nella carta del Cboiseul-Cronf- 
fier finora si era cercata nella parte orientale dell' isola, laddove Fa. 
dimostra incontrastabilmente, esser essa stata situata nei fondo del gol- 
fo, che dal nord divide V isola, nel luogo ora chiamato Palaeópolis 



tuto egli ha esaminato dì nuovo l'originale, e, mentre conferma l'esisten- 
za delle ultime due lettere is sfuggite all' Inghirami per la corrosione 
del bronzo, persiste nel leggere la seconda 3, laddove la lettera T ^^ 
nome di Turan ha, secondo lui, la forma 1. H. B. 
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(p. 114-117). — Nair isola di Thasoa ii G. trovò le miua dair antica 
citte composte in dnqm difiéienti maniere, ed inscritto in una pietra 
di esse il nome nAPM£NONM££fro»9tv. Più curioso -intanto si è Tor- 
namento d^an^ altra gran pietra di quelle mura , essendovi graffiti in 
dimensioni colossali due occhioni colle ciglia e col naso, esattamente 
rassomigUaoti air ornamento tanto comune delle antiche taize dipinte. 
L^autore giustamente vi ravvisa un inorpòiroaovy da paragonarsi col fol- 
lo* ovvio nelle mura di tante altre città e colla testa di Medusa che 
già fregiava il muro deir aeropoli d^Atene, dei quali simboli il significa- 
to profilattico è fuor di dubbio;, quanto agli occhj, possono confrontar- 
si una tazia, nella quale il gorgoneo sta nel meizo dei due occhj, ed 
un^ altra, ove Tinterno degli occbj vien formato dalla testa di Medusa 
( conf. O. Jahn nel buUett. dell' accad. di Sassonia 1855 p. 55). [NelF 
adunanza de' 20 gennajo il revi P. Garrucci rammentò in confronto 
due lamine di bronzo, trovate iu'Etrurìa, e raffiguranti anch' esse due 
oochj ed il naso nel mezzo. L'esemplare piii grande trovasi ora nel 
Museo britannico, quello» più piccolo è nel Museo Kircherìano.] — Nel- 
la parte meridionale della stessa isola il G. ha trovato le cave di quel 
marmo rinomatissimo nell' antichità, il quale ci riferiscono tante statue 
dei aostri musei. — In Imbros oltre ai pochi avanzi della città v pare 
abbia rinvenuto ii sito' d'un tempio di Mercurio (p. 96), la cui esi-* 
stenza diventa probabile da un gran frammento architettonico coli' iscri- 
zione ol TflTsXso'fMvoe 'Epfut if cepffi>c ^e^éinrou t[ou dstvee]- Anche altre 
iscrizioni imbrie fonno menzione di quel dio, il quale si trova ancora 
sulle monéte dell'isola (conf. p. 95), particolarità che serve ad illu- 
strare un plesso di Stefono di Bisanzio : "Ijt^poq ivri v^aoc Opeéxiic Upd 
Koe^tépfiav xou 'EppLou, ov ^Ipt^poftov "kkyoyae^ ei Rdcpsc Quanto ai Ga- 
biri, riesce molto strana un' epigrafe (p. 91, tav. XY, 9) che dice 
eEOI MErAAOI II eEOI AYNATOI || K^YPPOI RAI || KASMEIAE- 1[ 
ANASnAT..||OIKOIOS||KPEI02r || HEPEIilN || EIAHETOS || KPONOZ; 
imperoecbè sembrano essere qui scritti i nomi, benché mistici, dei Ga- 
biri ( Strab. p. 473 ) , i quali chi fossero , dubitavasi da molti a 
cagione della loro iodi^ mìstica (Strab. p. 331 fr. 51). Ora i nomi, 
essendo quei ben conosciuti dei Titani, ci ricordano una notizia dell' 
EÉymoL mogn. Kil^upoi -r- mI àk qrec 'Hf oio-rou i Tiravsc* Ma nou'- 
dimeno l'iscrizioDe non tog^e ogni dubbio, rimanendo incerto il sup- 
plimento di quel IIAT-OI, e permettendo di più il xocc del v. 3 di 
dividere come diversi i f^ryocXoi 5coc, cioè i Gabirì, e quei che seguo- 
no. Anzi, quest' ultimo esser vero , parmi si possa coochipdere dall' 
Gadmilo il padre dei Gabiri (Acusilao presso Strab. p. 472), cosicché 
vengono nominati prima i Gabiri ed il loro padre Gasmilo [Kaaintihizt], 
il quale per avventura vien qualificato di «va^ ; il nominativo poi del 
plurale, che segue, sembra non poter contenere nient'altro che o Trarpcoe 
Trarp^oe, benché faccia specie la mancanza d'un 3so< ; alle suddette 
divinità patrie farebbero dunque seguito i Titani, e tutta la lapide sa- 
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rebbe dedicala ai Cabirì cui padre ed inoltre a Tilam. Ma debbo ooii-' 
fessare siffatta spiegazioiie non esser certa del tatto. — Quasi non me- 
no interessante di questa lapida è un^ altra, portata in Imbros da Bar 
làt, Tantfca città di Biaudos nella Misia, perchè ci offre un* immagine 
accreditata di GHove Sabazio (p. 99, tav. XYII, 7), essendovi, aldi- 
sopra dell* epigrafe MENAMPOS ABH^OAfì || POr AI! SAAZiai (for- 
ma bene spiegata dall' a. ) || EYXHN, rappresentato in basso rilievo, un 
sacrifizio offerto a colai dìo, il quale, coperto di chitone e manto ed il 
capo cinto d'Anna benda, appoggiando colla sinistra una lancia sul suo- 
lo e protendendo nella destra una patera, sta assiso sopra un trono ac- 
canto ad un albero avviticchiato da un serpente. Con ogni ragione Fa. 
si serve di quest' unica rappresentanza autentica del Sabazio provenien- 
te dalla stessa patria dì lui, per muover dubbj contro la cornane ìipie- 
gazione d'un dio barbato, frequente su' sarcofaghi romeni ( p. e. Mas. 
Pio CI. V tav. 8 ) , per Sabazio. — Oltre alle testé mentovate deità nell* 
attica oolènia d'Imhros, nelle cui iscrizioni si ia menzione di IS demi 
attici, trovansi venerate vane diWnìtà attiche, lo Zfùc C^tvro^ *A5«va<*>y 
(p. 9ù)y il narptùoi 'AttóUcdv (p. 88); poi Bacco (p. 93), Escnlapio 
( p. 94, conf. p. 84, tav. XV, 4 ) , forse Nemesis ( p. 87 ) ; finalmente 
havvi una lapida di Gìbele simile a quelle che finora comparirono so- 
lamente neir Attica (p. 90, tav. XV, 8). Vi si« aggiunge aeir isola di 
Samothrake TA^POAlTH KAAIAZ ( p. 69, tav. XVI, 10), probalril- 
mente rAfrodìté K6>Xecé(* La pih gran parte peraltro delle iscrizioni sé- 
inot^acie si riferisce alle grandi dhinitàf essendo elenchi di Srsénpoi 
oppure di iiivreu ij^e^ccc, che sotto gli auspiq dei ^àrÙMÙf ai erano 
fiitti iniziare nei mister}. E vengono annoverate persone di pih df venti 
paesi ( air elènco datone a p. 72 aggiangansi gli alntanti di Myrìna 
p. 67 ed i xAYNIOI p. Ì99) , di pih alcuni Romani, oome per es. i 
MY2TAI PIE! || LVENETAIVS . L • F - POAAION . AIONY2I02 . 1 • 
SEB II Q . ACORENVS • Q • L • ALEXSANDER ( p. 64, conf. p. 70. 71 
not. ì. tav. XVI, 9). Fra i nomi ovvìi in siffotti elenchi mi sembra* 
ho nuovi i seguenti : "kSiftròg p. 67, *À^pSU p. 6S, 'Ape Jcexo<' p. 69, 
A'ovii^i}^ ' p. 63 , Biofti , HttìTcuo^ p. 68 , M<yvcQ>v p. 69 , nudate , 
l(fvrioQ p. 66, Tée>op0ec (?) p. 67; vi si aggiungano ' da altri siti. 
'Av5póxp«T0c? B'ovy.iTTììi p. 85, "Eyeeroc p* 86, ZccVo^ p, 87, Mierti^c 
(?) p. 36, Metrró; p. 40, vEÌRAAijS p. ^, <rKfOnOAl2 p. 100, *t* 
youjiSrji (?)' p. 85, ♦eXewv/Jijc p. 36, Xoecpu>>a p. 85. -— Fra le iscri- 
zióni tasie finalmente ne rilevo due. Neir una, graffila nelle scannella- 
ture d'Anna colonna, (p. 30, tav. XVi, 8) riconosco il principio Sunip^/oc 
Av8iw UttpoLtzuc ( ossia Ilepaeeuc ) e la fine Atèxtyioq ^tXcTrou itayupoq^ 
ma non so decifrare quel che sta io mezzo. Nelf altra (p. 21 B) nei 
V. 7 supplisco non- coi eh. Wieseler pieya^[«TO(]: perchè cosi il verso 
seguente non direbbe niente di nuovo, ma p«7aX[au;^oc] ; della niadre, 
come di un^ altra Niobe, si dice : n^rup ^« pieyukopjx^q èf or«(r<v, «e 
jcàùoq tyneuq O^j^i rerriy y.tLpwt ^ÙvtI ài9opY.€ riforjq, (Nel V. Syevccv 
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fc Ubo sbaglio tipografico Invece dì ytww; p. 2d nella prima itcriziO" 
ne Vi 3 si scrìva «prc j3fou invece di «/driptov; p« 31, tav. Vili, il pra* 
cedono senaij ai distìdii; p. 64, iscrizione 2 leggo TEIZIA' TOr, conf. 
'Apxia p. 69; p. 69 col. I, 10 ra3* Oo5«<r«aN, ib. col. If. 6 xa0 TOeE^ 
2IAN p. 104, tav. XVIII) 2 V. 1 Tfwffiv). 

La scarsezza di monumenti diarie esistenti in qaelle isole vien in 
gran parte cagionata dalla superstizione degli abitanti, i quali cre- 
dendo dei tesori nascosti nei marmi per lo più li distruggono. In- 
tanto il Gonze trovò in Imbro due teste dì marmo di carattere deci-' 
samente attico (tav. XIX dieth) una fotografia), in Lerono un torso 
di Diana, in posa tranquilla, riconoscibile dal nastro sul petto, nonché 
un bel vaso di marmo a rilievo (p. 114, tav. XVIII, 3]; in Taso i 
rilievi d'un lioae e d'una tigre, d'un^arte molto simile ai famosi lioni della 
porta di Micene (tav. IV) . Il ritrovamento d'un torso del tutto corrispon- 
dente alla statua del Belvedere, già creduta di Antinoo, avvenuto presso 
un sepolcro tasio, induce l'autore ( p. 19) a vedervi l'immagioe d'un 
morto annoverato fra gli eroi, ed a recare in dubbio l'opinione del Vis- 
conti, che nella statua vaticana riconobbe un Mercurio. Intanto in queat^ 
ultima vi sono chiare traode d'un ritrattamento moderno addietro al mal- 
leolo esterno del piede destro, nel medesimo luogo dunque, ove havvi 
ancora un avanzo dell'ala nella statua corrispondente del palazzo Farnese, 
la quale ha inoltre conservato un frammento del caduceo. Vi si aggiun- 
ge dì pìh il carattere di Mercurio nella testa della statua vaticana, in 
modo da non lasciar nessun dubbio intorno al significato di queste due 
statue. Nella statua tasia però la cosa è meno certa, essendovi aggiun- 
to accanto alla gamba della figura un serpente, appunto come in un' 
altra statua similissima, rinvenuta in un sepolcro dell' isola di Andros 
ed ora esìstente in Atene. La testa di quest' ultima dicesi riferir il ti- 
po dì Mercurio , ed almeno non offre un ritratto ; il frammento tasio 
va privo dì testa. Il serpente, è vero, potrebbe credersi simbolo d'un 
eroe, come in tante altre rappresentanze; ma se domandiamo, perchè 
il serpente sia distintivo degli eroi, parmi la cagione ne sia questa. Il ser- 
pente come animale, che vive nella terra e spogliandosi della sua pel- 
le sembra sempre di nuovo ravvivarsi, è un simbolo molto adattato 
per là morte e per la vita dopo la morte ; e come tale esso conviene 
agli eroi, cioè ai morti. Ma non meno bene combinasi col Mercurio 
ctonio, siccome di fatti sappiamo da Artemidoro oneirocrit. 2, 13, alle 
divinità ctonie appartenere il simbolo del serpente; benché fra esse ivi 
non si annoveri lo stesso Mercurio, il quale peraltro porla i serpenti 
attaccati al caduceo. Possiamo dunque ravvisar in quelle statue sepol- 
crali non meno ragionevolmente un Mercurio ctonio ossia psicopompo; 
come l'immagine di Mercurio in cotal carica, ovvia sopra un sarcofa- 
go del Museo capitolino ( IV tav. 29. Wieseler Pto. a- K. II, 68, 858)^ 
veramente lo mostra quasi col medesimo atteggiamento , specialmente 
del mantello, benché in una posa assai diversa. E se di fatti qualche 
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esempio ci mosfvt on ritratto , almeno bisognerà credere , il tipa 
per ai&tte statue esser desunto dal Mercurio ; come p, e. il ritratto prò* 
faabilmente d^ un medico vedeà sopra una statua nell^ atteggiamento 
di Esculapio (Mus. Ghiar. II, 9. Wieseler Dìm, II, 60, 775). Così bavvi 
nel museo vaticano (sala a croce greca n. 661] una statuetta di marmo 
di rouo lavoro, rinvenuta in un sepolcro di ManUiiy la quale ci offre 
il ritratto d'un uomo imberbe, ma sotto la forma di Mercurio ed in uà 
atteggiamento non troppo differente dal suUodato tipo. Sulla testa soor- 
gODsi gli avanzi di due ale, mentre ai piedi esse mancano; nel braccio 
sinistro V uomo porta il cornucopia , nella destra la borsa; il caduceo 
sta appoggiato ad un albero. 

Con due parole voglio mentovar le 21 tavole, delle quali Topera del 
G. vien corredata e nelle quali si trovano carte, piante, iscrizioni, di- 
segni di mura ed abozzi dei monumenti, sufficienti per dame almoio 
unMdea approssimativa. 

Ad. MiGHàBUS. 



V. AVVISI DELLA DIREZIONE. 



Per cura della Direzione ia Roma si è pubblicato il vo- 
lume XXXI degli Annali del nostro Instituto insieme coli' 
annesso fascicolo de' Monumenti (voi. VI, tav. XXV-XXXVI} 
per Tanno 1859. Contiene esso le seguenti antichità : 

Tav. XXV. Anacreonte, statua delia villa Borghese, ri- 
trovata a Monte Calvo. — Tav. XXVI. Sarcofago della gal- 
leria Corsini in Roma. — Tav. XXVII, A. B. Lione nemeo, 
vaso del R. Museo dì Monaco. — Tav. XXVIII. Varie spe- 
cie di soglie in Pompei. — Tav. XXIX, 1. La partenza di 
Bellerofonte, specchio prenestino già posseduto dal sig. L. De- 
potetti ; 2. Cadmo uccisore del dragone, specchio prenesti- 
no posseduto dal sig. barone Meester de Ravestein, già mi- 
nistro del Belgio presso la S. Sede. — Tav. XXX. Pitture 
etrusche di Cervetri, del Museo già Campana. — T.XXXI. 
XXXII. Pitture etrusche di Vulci. - Tav. XXXIII. Ercole 
ed Eurito, vaso ceretano del Museo già Campana. — Tav. 
XXXIV. Vaso ceretano di significato incerto della mede* 
sima collezione. -^ Tav. XXXV. Monumenti scenici , due 
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Tasi della medesima collezione. — Tav. XXXYI. Ercole e 
Cerbero, vaso ceretano delia medesima collezione. 
Si contengono poi negli Annali le seguenti dissertazioni: 
1. Tessera gladiatoria, di G. Benzen. — 2. Sarcofago del* 
la gallerìa Corsini a Roma (Mon. voi. VI, tav. XXYI), di 
O. Jahn. — 3. Putto con anetra (tar. d'agg. A), di A. 
Conze. -- 4. Découverte de la position des villes de Saba- 
te, du Forum Clodii, de la station ad novas^ et explication 
des itinéraìres dans les enyirons du lacus Sabatinus (tay. 
d'agg. B ) , lettre adressée a Mr. le docteur Henzen par Mr. 
Ernest Desjardins. — S. Il lione néméo, vaso del B. Mu- 
seo di Monaco (Mon. yol. VI, tay. XXVI A B; tay. d'agg. 
C), di A, Michaelis. — 6. Varie specie di soglie in Pom- 
pei ed indagine sul yero sito della fauce (Mon. yol. VI, 
tay^. XXVIII; tayy. d'agg. D-F),di5. ftanojf. — 7. Iscri- 
zioni latine, di G. Henzen. — 8. Iscrizioni esistenti sui se- 
dili di teatri ed anfiteatri antichi, di E. Hiibner. — 9. Le 
départ de Bellérophon (Mon. ybl. VI, tay. XXIX, 1), di 
i*. Raulez. —10. Cadmo uccisore del dragone (Mon. yol. 
VI, tav. XXIX, 2) , di P. Pervanoglu. — 11. Anacreonte 
(Mon. voi. VI, tav. XXV), di H. Brunn. — 12. Del^a^- 
tìca via lavinate (tav. d'agg. I), di P. Rosa. — 13. Intor- 
no alcuni magistrati municipali de' Romani, di G. Henzen. 
— 14. Alcune notabili iscrizioni recate in luce dalle esca- 
yazioni ostiensi, di C. L. Visconti. — 15. Ercole ospite in 
casa d'Eurito re d'Oichalia (Mon. voi. VI, tav. XXXIII; 
tav. d'agg. K), di F. r. Welcker. — 16. Arianna rapita 
da Diana (tav. d'agg. L) , dì L. Sckmidt. — 17. Vaso cere- 
tano di significato incerto (Mon. voi. VI, tav. XXXIV), 
di A. Michaelis. — 18. Osservazioni epigrafiche, di C. Ca- 
vedoni. — 19. Ercole riportante i pomi delle Esperidi (tav. 
d'agg. G H) , di E. Petersen. — 20. Dell' arco Fabiano nel 
foro, di G. B. de Rossi. — 21. Pitture etrusche ( Mon. voi. 
VI, tavv. XXX-XXXII; tav. d'agg. M') , di H. Brunn. — 
22. Monumenti scenici (Mon. voi. VI, tav. XXXV; tavv. 
d'agg. N. 0. P ) , di P. Wieseler. — 23. Ercole col Cer- 
bero ( Mon. voi. VI, tav. XXXVI ) , òìA. Conze. — 24. La 
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coniaiione delle moHete antiche (tay. d'agg. Q, 1-3), di 
G. Friedlaender, — 2t. Bassorilieyo con rappresentanza del- 
le Sirene (tav. d*agg. Q, 4), ài H, Brunn, — 26. Scavi 
di Muro (tav. d'agg. R) , di L. Maggiulli. — 27. Errata. 
— 28. Indice delle materie. 

L'Instituto nostro ha in questo modo pubblicato per l'an- 
no 1859: 

Tavole 12 di Monumenti equivalenti a fogli di 

stampa n. 36 

Tavole d'aggiunta 15, una delle quali doppia . » 16 

Testo d'Annali ji 26^ 

Testo di Bullettino d 15 

In tutto fogli . . » 93| 

Sicoqme le obbligazioni fthe lo stringono verso il pubbli- 
co, non oltrepassano i fogli ottantadue , . cosi per queste 
pubblicazioni esso si è disobbligato ad esuberanza di quan- 
to doveva a' suoi partecipanti riguardo alF anno 1859. 
Roma, li 31 Gennajo 1860. 

Là Direzioni. 
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B13LLETTIN0 

DELL' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 
N."" III. DI Mabzo 1860 {due fogli). 



Adunanze de" 3 , 10 , 17 e 24 Febbrajo, — Scoperta del 
Mausoleo, — Scavi d' Atene. — Iscrizione bilingue. — 
Iscrizioni greche. — Nummo di Servio Tullio. 

I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Febbrajo 3: Rmo P. Garruogi: impronta d'una mo- 
neta di Reggio portante la figura della Minerva ( cf. p. 12 ], 
e pietra incisa colla figurazione medesima ; — iscrizione I. N. 
1417 corretta da lui dall'ispezione dell' originale e da schede 
ritrovate in Renevento ; riferita ad un Euresio ricordato da 
Simmaco .siccome uomo di alto aOare (1) , il quale , se- 



I < > > > > 



(i). Riportiamo qaì la lapide giusta la lezione del eh. Garracci, il 
quale ci assicura leggervisi eoa certezza i nomi degli imperatori, che 
potrebbero recar dubbiezza a chi si ricorda che Teodosio come impe- 
ratore di nomina più recente non è solito di andar anteposto a^ suoi 
colleghi : 
nel lato: . . D . . . N N • INVIGTISSIMIS 

YS • THEODOSIO • GRA 

1,ENTINIAN0 • PER? 

EVRESI AEMILIVS • RVFINVS 

1HXAAEMANEA8 DEISEMPER . l ÌECT * GOM * PRIMI * ORD 

CvM Bkiwu ^ NS . CAM|1> STATVAM 

. . RESENTEMII 'i^^BDITIS LO 
GIS REPPERTAIiilliiI JRNATYH 
PVBLIGVM L CIIH1ELEBER 
RIMO GONSTITVENDAM 
GVRABIT • INSISTENTEVL • 
FIRMO ^ 

Le parole CVM BENNIA, lette da lato della base, furono dal Garrucoi 
riferite alla moglie del magistrato in discorso. G. H. 

3 
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condo insegnano i nomi nani ti degli AogasU, deve credersi 
ayer retto la Campania fra gli anni 379 - 383 ; - co(Ma d^ona 
tavoletta di bronzo, rinrenata in Bomarzo, rilevante per la 
menzione d* un perpetuarius decuriatus Romae che bene 
a ragione spiegò trattarsi qniri di persona che avesse in af- 
fitto perpetuo certi fondi, intantochò rilevava intomo al de- 
curiatus che, ove non avesse a prendersi in senso proprio, 
supponendo che siffatti enfitenti di beni del popolo romano 
in Roma fossero veramente divisi in decarie, resterebbe sem- 
pre la sapposizione che in modo pia generico sarebbe espres- 
so eh' essi aflBttaarj erano tenuti a inscriversi in Roma (1). — 
Hsnzsn: ristauro d^ ana lapide di Fano ( v. Bull.). — Rmo 
P. Garruggi : collo d' un' anfora ritrovata nelle catacombcL 
romane , sul quale da un lato leggesi inscritto a colore il 
novero delle misure che contenea il vaso e dall' altra in lettere 
rilevate FAN. FORT. COL. HADR, importante per la ricor- 
danza d'una colonia colà dedotta dall' imperatore Adriano, men- 
tre finora non si conosceva se non col nome ^colonìalulia. — 
Bbunn: lettera del sig. D. Bucci di Civitavecchia, nella quale 
vien data notizia d' un prefericolo di buchero portante la 
iscrizfone etnisca V^VH/ISSMA. Non osando di darne spie- 
gazione il rif. si strinse a rammentare, che la parola Aris 
ricorre in titoli sepolcrali , equivalente al nome Àrriw , e 
non mancano esempj della seconda Phanuru, la quale dal- 
l' Orioli ( Ann. 1834, p. 180) e dal Campanari (Gior. arcad. 
voi. 77, p. 283 ) fu messa in relazione col latino fatuum. 
Intanto trovandosi ad una figura di pittura tarquiniese ap- 
posto il nome Larisphanurusy il rif. consenti col Rmo P. 
Garrucci nella supposizione che cosi possa esser scritto an- 
che sul vaso del signor Bucci [ la quale supposizione 
peraltro dopo una nuova ispezione dell' originale non 
si è verificata ]. — Brunn: descrizione comunicatagli dal 

(1) Ecco la ìscrìzioDe, di cui si tratta: 

L • L V C C E I 
N A R G I S S I 
PERPETVARIVS 
DEGYRIATVS ROM 
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mg. Pereunoglu ia Atene d'an marmo scoperto ia Egina, 
raffigurante .Orfeo circondato da vaij animali ; — osservazioni 
del Bmo P. Gabbuggi intomo a questo soggetto (v. Boll. p. 57). — 
Bauim: disegno di nn rozzo sarcofago di villa Albani rife- 
ribile al mito di Pelope ed Enomao, la di cui rappresenta- 
zione s'avvicina di molto ad altro sarcofago del Maseo di 
Napoli. Si distingne principalmente da questo per la pre- 
senza d' Ippodamia nella prima scena dell' arrivo di Pelope, 
e per la scena piti particolarizzata delle nozze , che giova 
sempreppiù a raffermare V influenza romana in tutti i con- 
cetti di questo e degli altri sarcofagi d' identico subbietto. 
Febbrajo 10: Hknzbn: lapidi latine ritrovate nella vigna 
de' PP. Predicatori situata fuori di porta Salara, donate al- 
l' Instituto dal Bffio P. Generale de' Padri medesimi, le qua- 
li saranno inserite nelle pareti del cortiletto dell' Instituto. 
Siccome le più rilevanti d' essi titoli saranno pubblicate nel no- 
stro BullettinOy cosi non ne allarghiamo parola ; — iscrizione 
della Mauretania comunicata dal eh. LtoN Benibb ( cf. Bull, 
p. 22 ). — Bbunn : tazza a fig. rosse, già in possesso del dott. 
E. Braun, ora appartenente al sig. Briils, pittore belgico. Essa 
neir interno mostra dipìnta una figura armata, che fii di- 
chiarata per un' Amazzone posta in agguato ; attorno si trova 
r iscrizione ITEPIKXEIAES e sullo scudo un altro nome 
coti KAAOS. Sul lato esterno dall'una parte è dipinto il 
barbato Bacco, AIONYSOS, con corno potorio, assiso sopra 
itifallico mulo, al quale vien incontro un barbato ed itifal- 
lieo Satiro, EVKPAXES, tenendo nel braccio sinistro un grap- 
polo d' uva e porgendo colla destra il cantaro al Dio. Die- 
tro a quest' ultimo segue una Baccante ( senza nome ) in atto 
di ballare, mentre un altro barbato ed itifallico Satiro con 
anfora ed otre le volge le spalle allontanandosi; accanto a 
lui si trova chiaramente espressa V iscrizione SATPVBS. Dal- 
l' altra parte è figurata una scena di sacrifizio eseguito da 
cinque uomini tutti coronati. Alla destra di chi guarda, un 
vecchio ammantato con bastone, alzando e stendendo la de- 
atra , sembra dar gli ordini. Innanzi a lui un giovane am- 
mantato si avvicina modestamente all' altare ornato d' ioni- 
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che volate, come per far una libazione dal caataro che tie- 
ne nella destra. Più sollecitanìente dalla parte .opposta ?i si 
accosta un uomo barbato con leggiero grembiule intomo alle 
coscie. Egli sulla sinistra porta il canestro ( xavoSv ) fregiato 
di tre ramoscelli ovvio in altre scene di sacrifizio e colla 
destra mette un piccolo oggetto sul fuoco già acceso dell'al- 
tare. Seguono un giovane ammantato con tazza ed oenochoe, 
ed un altro con sola tazza, se non vogliamo supporre Toeno- 
choe nella mano sinistra non visibile. Egli vien chiamato 
KAAIASy quello che precede XTSItrTPATOS. Innanzi poi alla 
destra della figura media trovasi V iscrizione AM8E0N , e 
che non abbiamo da pensar ad un nome, proprio , diventa 
anche piii chiaro dall' iscrizione che gira dietro le spalle del 
giovane col cantaro : KAIAEYPd. Non offrendo quella pa- 
rola nessun senso, il rif. ricordò la forma ivBto usata inve- 
ce di àv&àQ-o, onde suppose, l'artista aver forse voluto espri* 
mere una sentenza come a metti sopra, anche qua ». Essen- 
do poi assicurata per le iscrizioni la relazione di questo di- 
pinto alla vita comune , richiamò V attenzione sopra quelle 
scene di sacrifizio , che alcuni hanno voluto riferire al sa- 
crifizio offerto da Ercole a Griso ( Arch. Zeit. 1845, t. 35, 4; 
36, 1-3 ), sebbene in esse manchi V idolo ddla dea ovvio 
in alcune altre; e se per questa ragione già dal Michaelis 
( Ann. 18&7, p. 246 ) furono riportate alla vita comune, il 
rif., per confermar questo avviso, propose il disegno d'una 
oenochoe, già appartenente al sig. James Thomsoti. In essa 
la composizione è ristretta ad un uomo barbato ed amman- 
tato , che da una tazza fa una libazione sopra un' ara , un 
giovane ignudo, che tiene sopra al fuoco gli spiedi colla car- 
ne attaccatavi, ed un altro giovane vestito di grembiule, che 
porta un' oenochoe. — Disegno del dipinto di un'oenochoe 
compagna dell' antecedente , che fu spiegato per il giura- 
mento d' un giovane nel momento di prender le armi, e sa- 
rà pubblicato negli Annali. 

Febbrajo 17 : Adunanza con grazioso permesso di S. E. il 
sig. barone de GANITZ, ministro dì S. M. il re di Prussia, te- 
nuta nella gran sala del palazzo Gaffarelli, in cui il sig. G. 
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NiWTON, console di S. M. britannica, ayea esposto i dise- 
gni relati?ialla scoperta del Mausoleo alicarnassense ( v. Bull, 
p. 89 segg. ). 

Ftbbrajo 24: Hbnzen: lettera del sig. L. Magoiulli di 
Muro nel regno di Napoli con disegni di alcune medaglie 
ritrovate in quei dintorni che dal Bmo P. Gabbuggi furono 
dichiarate contenere due i soliti tipi di Taranto ed una quel- 
lo delle colonie corinzie ; ^ lapidi ateniesi comunicate dal 
sig. dott. Gonze a nome del sig. prof. Busopulos d'Atene^ 
ed altre latine d' Ivrea mandate dal Bmo P. Bbuzza ( v. Bull, 
in appresso ) ; — impronte cartacee di cinque laminette di 
bronzo a lettere rilevate passate di recente nel Museo di Ba- 
silea e riconosciute per false dal sig. prof. Guglielmo Yisgher, 
il quale le avea mandate air Instituto per conoscerne, se ciò 
fosse possibile, la provenienza. Sono per la più gran parte 
copie di lapidi genuine riprodotte talvolta con ommissione .di 
qualche riga, oppure sono fatte sul modello di iscrizioni esi- 
stenti, ad eccezione delle parti a verse che contengono mere 
finzioni. La piv rimarchevole si è un altro esemplare della 
tavola pubblicata dal Gaylus relativa a L. Plancus ed alla 
costruzione del tempio di Saturno, un terzo esemplare della 
quale il Bmo Gabrucci disse aver veduto anche nel Museo bri- 
tannico (1). Notò il rif., come V originale di quest'epigrafe di- 

(1) Crediamo utile di stampar qui le cinque epigrafi del Museo basi- 
leense con. alcune note del eh. Vischer, relative agli originali, da cui 
esse sembrano esser imitate, ed aggiungiamo due altre tavolette comu- 
nicateci dal Rmo Garrucci neir adunanza de^ 2 Marzo : 

1. VDS * PEII * GLAIITORES || DEDI GBNAìl * SEXVIR || ALEE * PRIMVS . 
DSIT II EGAVI * Y ' GOLOMIS * || AVXIEATIBS * SINGV || LI DEGUR10NIBVS ' SI jj 
NOtLIS ' HS ' XX ET || LE6AVIT ' C0LONI8 ' || GOLONUB AVXXHII || H3 GCG — 

sul rovescio : exsergitvs || romanorvm || * f * || ' t * — Un altro esem^ 
piare, privo però di così bel rovescio, era stato al Yischer altra volta 
offerto da un negoziante di anticaglie. Questo però mostrava altra di- 
tisione delle righe ed alcune varianti , come nel v. I. cl || aiatores , 

nel Y. 4. E II 6AVIT * COLON» , Y. 5. AVX II IMATISS * SINGVLIS ' DE || 

gyiioneys, y. 7. LB6AVIIT, Y. 8. COLONI || AI, uoncbè la N posta talvolta 
a rovescio. — Il eh. Yischer ha ben riconosciuto, esser V originale di 
questa epigrafe una lapide auximate, non però neir esemplare Grute- 
riano 1103,9, ma in quello dato dal Murat. 617, 4. 
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cesi esser stato inciso ia marmo e ritroyato sotto il Campido- 
glio nelle ruinc del tempio di Saturno; ma esternò il parere, 
siffatto racconto non meritare alcuna fiducia, nò esser essa 
epigrafe altro che una finzione fondata sulla grande lapide di 
Gaeta. In conferma di ciò rilevò il dott. Detlevsbn che nel 
secolo sedicesimo, in cui dicesi ritrovata quella lapide, al 
tempio di Saturno assegnayasi una situazione tutta diversa 
da quella che veramente occupava, e che inoltre Io stesso 
tempio fu ristaurato in epoca dell' impero, eosicchò non sa- 
rebbe nemmeno probabile che la dedicazione delFedifizìo 
antico sia ivi rimasa. — Detlefsen : opuscolo del dottor Rxbbb 
sulla situazione della curia Ostilia (v. Bull, in appresso). — 
Bbvnn : lettera del sig. L. Maogiuili di Muro con notizie di 
sca^i ivi praticati , ne' quali si scoprì un sepolcro scavato 
nel monte a forza di piccone con dentro un cadavere; in* 
forno a' piedi di questo si trovarono cinque piccoli vasetti 
ben lavorati e torniti, da un lato del cranio un lagrìmale, 

2. VENERI * CAELKSTI || AVGYSTAE * SACR || NVVIIIA ' G * F * || DORCAS — 

sul rovescio : s ' p ' f * e — È copiata da Grut. 59, 3 ( = I. N. 4985 ), 
coli ommissione delF ultima linea. 

3. L * PLANGVS II * L * r * GOS II IMP ' FTER * || * OS * MAN». — SOl TO- 

vescio: p * r — Gaylus III, pi. 68, copiato da Grut. 36, 1, cf. il testo. 

4. DRVSO • GAISARI || TI " AVO * P ' DIVI [| AVG * N * || SC — Sul POVC- 

scio : VE * Il p * L * D — 6Dto forse sol modello di Grut. 236 , 6 segg. 
( Yischer ). ^ 

5. IHP * TITO * GAESARI || DIVI * VESPASIANI ' F || VESPASIAlfO — SUl HH 

vescio F*E*R*||*p* — Corrisponde al principio di Or. 759, mal»* 
meste messo in dubbio dallo stesso Orelli ; ma può esser finto anche 
9U qualunque altro modello. 

6. TI * IVLIO II AV6 * L II M * NESTORI — SUl TOVeSClo : S * P * Q * R || 

D * L — Esiste nel Museo Kircherìano perdono del marchese Venati; 
comunicata dal eh. Garrucci che ne vide altro esemplare presso TBino 
card. Altieri. Mal copiata dalla Grut. 615, 1. 

7. SEGVNDA II LFViLLAES || HEDiGA — copiata dallo stosso Rmo Garmcd 
nel Bluseo britannico. È una parte delia Grut. 342, 4. 

Il eh. Yischer ci scrisse nello stesso tempo, possederne alcaoe si- 
mili tavolette il prof. Schreiber di Friburgo. Sarebbe importante ' ik 
rìuniriie tutti gli esemplari, di cui si conosce resistenza, con notiiie 
esatte sulla loro provenienza che il Yischer con ogni probabilità riporta 
a Roma. 

G. IL 



dell' INSTITUTO. 39 

i^y «Itro imo Btfigile di rame, e finalmente in mezzo alle 
gumbe un ya&o dell' altezza dì due palmi con sei figure , 
dall'una parte, cioè, tre giovani ammantati, dall' altra un 
giovane alato che perseguita una donna , mentre una sua 
compagna fugge ver^o la parte opposta : scena, che coli' ana> 
logia delle rappresentanze di Borea ordinariamente vien spie- 
gata, per Zefiro che rapisce Glori, sebbene le convenga forse 
OD significato più generale. — Henzen : manifesto d' asso- 
ciazione ^ir opera del sig. Newton intitolata : A histary of 
the recent discoveries at Halicamaasus , Cnidus and Branr 
chidae, beiny the result of an eccpedifion sent to Aria Minar 
ky Her Majeity^s gopernment in october 1856, by G. T. Newton^ 
Esq. , M. A, ec. Londra , presso Mesars Day and son, 
lithographers to the Queen , 6 Gate ttreet^ Lincoln's Inn 
Field8{\). 

n. SCAVI. 

a. Scoperta del Mausoleo (2). 

Alicarnasso, il moderno Budrum, è ben noto esser stato 
una volta la metropoli della dinastia Carica, celebre non so- 
lamente come città nativa d'Erodoto, ma più ancora per- 
chè ivi Artemisia, vedova di Mausolo, eresse quel sepolcro, 
eostruito dagli architetti Satyros e Pythis , in cui Scopàs e 
quattro altri scultori in generosa rivalità esibirono la loro 



(1] Quest^ opera iraportante consìstjerà dì un volume in fol. con- 
tenente 100 tavole in litografìa, rappresentanti piante de' luoghi esplo- 
rati, disegni architettonici, vedute, nonché facsimili d'iscrizioni; e d'al- 
tro volume in 8^ di 600 pagine incirca con 24 incisioni in legno. L'edi- 
àone sarà limitata a 300 copie. Il prezzò per gli associati h di 12 guinee. 

(2) 11 Sig. Carlo Newton, console di S. M. britannica in Roma, 
membro della Direzione del nostro Instituto, ci avea gentilmente co- 
municato le seguenti notine ebe tradotto dalP Inglese , furono da me 
lette nell* adunanza straordinaria del 17 Febbrajo (cf . p. 36). — L' opera 
accennata neU' annotaiioDe precedente espoorrà émpìameote tutte le 
circostanze di essa scoperta, brevemente accennate nel presente articolo. 
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arte, e che a causa delia bellezza della stnitiura non mena 
che della decorazione neirantichità veniva annoverato fra le 
sette meraviglie del mondo. La scoperta del sito di quel se- 
polcro forma il soggetto della presente relazione, nella quale 
mi studìerò di offrire una breve descrizione delle princi- 
pali circostanze che T accompagnarono, nonché de' risultati 
importantissimi ottenutine. 

Appena occorre ricordare la serie di singolari circk>- 
stanze, cui devesi siffatta scoperta. Imperocché si è gene- 
ralmente conosciuto^ come nel secolo decimo quinto i cava- 
lieri di S. Giovanni di Gerusalemme fabbricarono un ca- 
stello a Sudrum, chiamato torre di S. Pietro , costruendolo 
dai materiali offerti dalle rtiine del Mausoleo, giusta ci rac- 
conta uno storico contemporaneo (Newton, on the sculpiures 
from the Mausoleum ofHalicamassus. Classical iluseum XYI; 
cf. Gerhard, jGazz. archeol. 1847, p. 177 seg. — Papere 
respecting the excavations ,at Budrun; cf. National review , 
Oct. 1858, p. 306. segg. ), né ignorasi che dodici tavole 
d' un fregio rappresentante up conibatlimento d' Amazoni , 
inserite nelle mora del castello, furono da lungo tempo no- 
tate da' viaggiatori ed a ragione credute esser sculture della 
stessa tomba di Mausolo. Le quali tavole offerte in dono 
dalla sublime Porta a Lord Stratford de Redcliffe, allora 
ambasciatore a Costantinopoli, furono da lui regalate al Mu- 
seo britannico (1) e trovansi pubblicate ne' nostri Monumenti 
voi. y, tavv. XVlij-XXL Spettano inoltre al medesimo fre- 
gio i bassirilievi scoperti dalla fu signora Mertens-Schaaff- 
hansen nella villa di Negro a Genova ed incisi sulle tavole 
I-III dell'anzidetto volume de' Monumenti. 



(1) La distrazione totale del Mausoleo però ebbe luogo soltanto nel 
1522, quando i cavalieri, fortificando il castello contro ^attacco di So- 
-lìnian , ne rìdussero a calce i manni^ né si può sapere , se allora , o 
biella prima costruzione d' esso quelle tavole siansi inserìte nelle mura. 
Fu pure in queiroccasione che alcuni cavalieri scoprirono la stessa cella 
; sepolcrale col sarpofago di Mausolo. Sì confrontino gli scritti citati nel 
.lesto. 
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Neir anno 1855 Budrum fu visitato dal sig. Newton , 
allora Tice-console a Mitìlene, il quale, munito d'un per- 
messo d' esaminare l' interno del castello , vi osservò, in- 
nestate nelle mura, sei teste di leoni di finissima scultura e 
di marmo pano o penlelico. Non esitò di riconoscerle per 
scalture del Mausoleo , e s'afirettò di rappresentare a Lord 
Stratford de Bedcliffe e , per sua mediazione , al governo 
britannico , quanta sarebbe V importanza d' un simile acqui- 
sto per la collezione nazionale. Non mancò il lodato amba- 
sciatore di prestarsi a' suoi desiderj , mentre collo zelo che 
sèmpre Tba distinto nel promuovere ogni sorta di ricerche 
archeologiche, gli procurò bentosto ì firmani necessarj, che 
non solamente Tautorizzarono a togliere i lioni dalle mura 
del. castello, ma gli permisero eziandio di istituir delle ri- 
cerche per ritrovÀre il sito dello stesso Mausoleo. A tal 
effetto una spedizione fu inviata dall' Inghilterra nelfautunno 
del 1856, e nel priiiìo giorno dell'anno 1857 il sig. Newton 
ebbe la soddisfazione di definitivamente determinare per mezzo 
di escàvàzioni la quistiòne molto agitata intorno a quel punto 
lauto rilevante. > 

E qui mi piace di notar in primo luogo la configura- 
zione naturale del suolo d' Alicarnasso corrispondente per- 
fettamente alla ben nota descrizione di Yitmvio (y II, praef.); 
formando, «ioè, il golfo una curva che spontaneamente ri- 
corda la curvatura d' un teatro , mentre il Mausoleo stava, 
dove lo colloca lo stesso Vitruvio, nel centro della curva- 
tura a metà della distanza delle alture, per mediam altitvr' 
dinù cwrvaturam praecinctionemque. Delle particolarità del 
suolo notate da Vitruvio, oltre alle testé citate, altre due, si 
son rinvenute senza alcun dubbio , vale a dir il secreku 
partuSf a vista del quale stava il palazzo di Mausolo , ed 
il tempio di Marte, le cui fondamenta il sig. Newton venne 
a scoprire neiraltura situata aldissopra del Mausoleo. Il ca- 
stello fabbricato da' cavalieri occupa una penisola nel porto, 
evidentemente l' axpx Iv t^ wtitù mentovata da Arriano nella 
narrazione dell'assedio d' Alessandro Magnò (I, 23). 



/ 
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il laogo del Mausoleo , qaando visitato per la prima 
volta dal sig. Newton, era coperto di case turche e di 
giardini , nelle mura de' quali molti frammenti marmorei 
d'architettura ionica della più beir epoca si scorgevano fram- 
misti a rottami di ogni genere < Il suolo poi, sul quale sta- 
vano le case, aveva un' apparenza, quasi direi, accidentale, 
e r irregolarità del suo livello era tale da mostrare all' oc- 
chio di chi era pratico di scavi , esser esso , a qual- 
siasi epoca, stato mosso per lunga estensione dalla mano 
degli uomini. Avendo adunque tolto a poco a poco le case, 
le mura de' giardini e gli alberi ingombranti il terreno , il 
qual lavoro peraltro occupava varj mesi , il sig. Nevfton 
giunse alla fine a discoprire l' intera area dell' edifiiio. Rin- 
venne che tutto l'edifizio era stato rimosso, eccettuati solo 
due o tre strati più bassi in alcuni luoghi delle fondamenta; 
che siffatte fondamenta erano state collocate in un letto ret- 
tangolare tagliato nella viva roccia ad una profondità che 
variava da 3 a 15 piedi, e che le medesime erano compo- 
ste di massi d' una pietra verde ordinaria^ di 4 piedi qua- 
drati e della grossezza d' un piede , collegati per mezzo di 
statue di ferro. La più gr^n parte di siffatte fondamenta era 
stata senza fallo portata via da' cavalieri , essendo il loro 
castello nella penisola fabbricato in gran parte daUa mede- 
sima pietra verde del Mausoleo ; ed il vacuo originato dal 
loro traslocamento e che chiameremo il quadrangolo àA 
Mausoleo, si era riempito di terra e di frammenti di tutti 
i materiali dell' edifizio, fra' quali molti avanzi d'architettura 
e di scultura, di maniera che, sebbene in grandissima parte 
fossero spanti i marmi architettonici del sepolcro, nondi- 
meno ne rimaneva un numero sufficiente per polvere vale- 
vole evidenza sullo stile e sulla struttura del monumento 
che era del genere ionico. 

Dell' architrave non furono ritrovati che tre pezzi , e 
lo stilobate sembra anch' esso essere sparito. Furono , a 
quanto pare, siffatti marmi , a motivo della l<Mro foggia di 
travi, tagliati dai cavalieri per formarne stipiti ed «rchitravi 
delle porte del castello, nelle quali ancora sono riconosci- 
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bili. I tamburi al contrario delle colonoe, essendo di poca 
utilitii, giacerano in gran numero nel quadrangolo incavato, 
mentre molti frammenti delle basi e de' capitelli delle co* 
lonne, non meno che della cornice, si rinvennero si nel 
fondo e sì nelle mura delle case turche e de' giardini. 

Delle sculture scoperte le seguenti sono le più rimar- 
chevoli: 

Un guerriero in abito persiano sopra un cavallo che 
s'impenna, nel gruppo originale rappresentato probabilmente 
va atto di trafiggere un nemico. È di dimensioni colossali 
e di stile maestrevole , in modo da dover annoverarsi, ad 
onta dello stato mutilato , in cui si trova , fra le opere più 
belle di scultura provenienti dal Mausoleo. La flessibilità 
del corpo impennato del destriero è espressa con ammira* 
Uie arte e conoscenza. Fu trovato al lato occidentale del 
quadrangolo. 

Quattro pezzi di fregio ritrovati al lato orientale dentro 
al quadrangolo , rimarchevoli per lo spirito e V invenzione 
mostrati nella loro composizione. Benché essi per lungo 
tempo siano stati soggetti ad ogni sorta d' ingiurìa , aven* 
dovi sopra fabbricate loro case i Turchi, nondimeno essi sono 
in condizione molto migliore de' dodici pezzi tolti alcuni 
anni prima dalle mura del castello. Siccome furono rinve^ 
nuti in una linea al lato orientale , cosi .si può supporre , 
aver essi appartenuto a quella facciata dell'edifizio che sap^ 
piamo essere stata decorata di sculture dallo stesso Scopa. 
Il perchè non è certamente privo di fondamento, se li re- 
putiamo saggi delle opere di quello stesso sommo artista. 
In ogni modo essi differiscono nello stile da pressoché tutti 
i pezzi del fregio levati dal castello, essendone la compo- 
sizione più ricca e le forme meno magre. 

In varie parti del quadrangolo furono scoperti dei fram- 
menti di leoni, identici, in quanto a grandezza e stile, a quei 
dal sig. Newton scoperti nelle mura del castello, i corpi 
de' quali per lo più erano rotti in due o più pezzi. -^ Una 
testa tolta dal castello fu trovata combinarsi con un corpo 
scavato nel luogo del monumento, venendo così riunite le 
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due parti separate almeno da 400 anni. — Dal numeijo dei 
frammenti risulta che almeno venti leoni adornayano una 
volta il sepolcro. 

Al lato settentrionale del monumento, dopo avere sgom- 
brato il suolo al di dentro del quadrangolo, il sig. Newton 
continuando i suoi lavori verso il nord, giunse ad un muro 
d^un giardino fabbricato di frantumi mescolati con marmi 
del Mausoleo. Aldissopra di cotal muro trovavasi un leone 
collocato nella medesima posizione, in cui eravi caduto dal* 
Tedifizio, ed alcuni passi piii avanti verso occidente aiia 
testa muliebre colossale di rimarchevole bellezza. ^ 

Progredendo al di là del muro verso settentrione , il 
sig. Newton rincontrò un cumulo di massi di marmo, co* 
quali erano mescolati frammenti di varie statue colossali, 
nonché di cavalli di simile grandezza , ed alcune teste di 
straordinaria bellezza. Ricomposti ed uniti , i frammenti 
de' cavalli giunsero a formar V intera parte anteriore d'u- 
no , e la metà deretana d' un altro. Morso e briglia di 
bronzo erano ancor attaccati alla testa di quello , mentre 
dal carattere de' finimenti risultava ad evidenza, que' cavalli 
non aver potuto appartenere ad altro che ad un carro. Ciò 
posto, là colossale loro grandezza non lasciava alcun dub- 
bio suU- esser essi parte del gruppo di Pythis, descritto da 
Plinio (36, 5, 31) come una quadriga marmorea, collocata 
suir apice della piramide. 

Vicino a' detti frammenti furono ritrovati avanzi della 
ruota marmorea di essa quadriga. — I frammenti di statue 
intanto vennero diligentemente raccolti, e qìiei di minor 
mole furono mandati in Inghilterra separatamente impac- 
chettati. Quando poi nel Museo britannico iFurono ordinati 
e composti, una. colossale figura virile venne riunita da cin- 
quantatre pezzi , laddove i frammenti rimasti formarono 
una bellissima figura panneggiata di donna. La figura virile» 
alta di dieci piedi, è .barbata e panneggiata. Siccome il ca- 
rattere dèlie fattezze fa chiaramente vedere, esser ivi dato 
un ritratto ideale, così quella statua fu a ragione supposto 
figurare lo stesso Mausolo ed essere stata una v<dta posta 
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nella quadriga sulla cima della piramide. La composizione 
n' è rìmarcheToIe a cagione della nobile sua semplicità. — 
La statua muliebre, rinvenuta insieme con quella testé de- 
scritta, e della stessa grandezza^ da taluno è stata creduta 
rappresentare Artemisia. Può darsi, esser questa stata collo- 
cata nella quadriga accanto dell'altra figura. Niente può su- 
perare la ricchezza e delicatezza dei panneggiamento di que- 
sta statua. 

Insieme con tali statue tre teste furono escavate , di 
bellezza estrema ed assai interessanti come saggi di stile, 
in quanto che appena trovansi ne' Musei d^ Europa delle 
teste che con evidenza isterica possano provarsi apparte- 
nere all'epoca di Scopa , mentre riguardo agli stessi marmi 
del Partenone non abbiamo teste intiere salvo che nelle me- 
tope e nel fregio. — La testa di donna ritrovata nel mu- 
ro settentrionale del peribolo nelFacconciamento simmetrico 
de' capelli ritiene alcun che della severità delle scuole pih 
antiche. All'incontro la giovanile testa virile, che potrebbe 
credersi d'ApolIine , mostra un ricco carattere androgino , 
quale potremmo aspettarlo nel disegno di Scopa. Una te- 
sta virile barbuta, benché sembri ricordarci in qualche modo 
il carattere di Giove , pare piuttosto esser un ritratto. — 
Ci piace di notar qui che traccie di colore furono tro- 
vate non solamente sul fregio , il cui fondo era azzurro , 
mentre rosso appariva sulle parti prominenti, ma. eziandio 
sulla faccia del creduto Mausolo , su' panneggiamenti delle 
statue, sul corpo d'un leone, nonché sul petto del ca- 
vallo impennato che mostrava un rosso cupo. S' intende 
da se che anche l'architettura fa veder dappertutto vestigia 
di simili colori. 

Le tavole di marmo ritrovate insieme con quelle scul- 
ture ci mostrano certe particolarità , di cui avremo a ra- 
gionare, allorché verremo a parlar della struttura dell' edi- 
fizio. Sul lato occidentale intanto della linea che forma il 
n^argine del quadrangolo, v' era una pietra immensa pesante 
incirca duecento cantari inglesi, immessa a guisa d'una sa- 
racinesea in un pavimento marmoreo, nel quale era attac- 
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caia mediante stanghette di bronzo , con grande esatteiza 
adattate a bocchette del medesimo metallo. Pochi piedi al- 
l' occidente di essa si scoprì quindi una scala lai^ 30 
piedi, tagliata nella viva roccia, dal livello naturale della 
quale essa scende al letto piìi basso del quadrangolo; e fra 
questa scala e la gran pietra eranvi varj esemplari bellissimi 
delle note alabastra solite a deporsi nelF antichità all' en- 
trata delle tombe , ivi inoltre rinvenuti insieme con ossa 
bovine. È però assai degno d'esser notato che uno di sif- 
fatte alabastra portava una epigrafe bilingue di caratteri 
cuneiformi e geroglifici , letta da' sigg. Birch e Bawlinson 
in questo modo : « Sono Xerxet il gran re » , laddove è 
ben noto trovarsene un altro esemplare del medesimo ma- 
teriale e d' iscrizione simile in lingua assiria, caldaica e per- 
siana con trascrizione geroglifica nell'I. Biblioteca di Parigi, 
ed un vaso egiziano di porfido grigio col nome Artaxerxes 
nelle stesse tre scritture cuneiformi con traduzione gerogli- 
fica, nel tesoro di S. Marco a Venezia. 

Considerando intanto cotale scoperta rimarchevolissima 
in connessione colla scala , colle ossa e con quella gran 
pietra, il sig. Newton fu indotto a credere, essere stata la 
scala tagliata espressamente per la deposizione del corpo di 
Mausolo , mentre la pietra serviva a modo di cateratta , 
chiudendo per sempre il sepolcro dopo il seppelimento» e 
mentre le alabastra vi si depositavano poscia in guisa di 
offerte funebri. Forse quello ornato del nome di Xerxes era 
iin tesoro ereditario nella famiglia de' re di Caria, e. si po- 
trebbe congetturare, un regalo dallo stesso Xerxes offerto a 
quella prima Artemisia, il cui valore a Salamis fu onorato 
dell'ammirazione del gran re. 

Bimangono ora a dir due parole sulla forma, grandezza e 
struttura deli'edifizio. Fu già notato, le fondamenta di esso 
essere state poste in un' area quadrangolare tagliata nella 
viva roccia, non però ad un livello uniforme , ma a varia 
profondità; le quali irregolarità trovano la migliore spiega- 
zione, supponendo essere state siffatte fondamenta poste in 
un' antica cava di pietre. Le dimensioni deli' area quadran* 
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gelare sono piedi inglesi 127 da leyaiite a ponente e 108 
da settentrione a mezzogiorao, e la loro somma, di piedi 
470 9 corrisponde a maraviglia co' piedi 411 da Plinio (1) 
assegnati al totHS cireuitw dell' edifizio , accordato che egli 
ne abbia misurato lo stilobate, mentre i piedi 470 sono la 
misura del letto tagliato nella roccia per riccTeme le fon- 
damenta. Il basamento , del quale si son conseryati quei 
pochi strati sopra del letto di viva roccia, deve essere stato 
un immenso masso di muramento non dissìmile a quello 
della mole d'Adriano, ora castello di S. Angelo. Il che ap- 
parisce chiaramente, esaminando la fortezza fabbricata da' 
€a?alieri e calcolando il numero de' strati di quella pietra 
impiegata nel basamento del Mausoleo , che ora troTiamo 
rimessi in opera nel castello medesimo. La grandezza con- 
siderevole del basamento può inoltre dedursi dalla des- 
crizione della struttura della tomba fornitaci da Plinio (1. 1.), 
il cui passo, giusta la spiegazione naturale del tèsto, ci porta 
con necessità a supporvi un basamento alto 65 piedi , 
quantunque non indicato con espresse parole. 

Avendo in siffatta guisa identificato il quadrangolo come 
il letto delle fondamenta della tomba, mi sia ora lecito di 
richiamar l'attenzione de' lettori al muro marmoreo settentrio- 
nale, prima di già menzionato ; il quale , rintracciato dal 
sig. Newton fino a distanza considerevole sì al lato setten- 
trionale e sì a quello di levante, non può esser dubbio non 
sia il peribolo rammentato da Igino ( fab. 223 ) che ne 
stabilisce l'intero circuito di piedi 1340. È vero che non 
riusd al sig. Newton di discoprirne i lati meridionale ed 
occidentale, ma è da notare che la parte settentrionale di* 
scopertane è esattamente un quarto dell' intera circonferenza 
riferita da Igino, e che il quadrangolo altresì del Mausoleo 



(1) Invece del numero 411 della vulgata il cod. Bambergense porta 
piedi 440, lezione ricevuta nella edizione del Sillig, la quale ci dispen- 
serebbe dalla supposizione ammessa nel testo; giacché, calcolata ancora 
li diflfereoa de' piedi greco ed inglese, sembrerebbe piuttosto Plinio 
aver dato solamente una misura approssimativa , Corse di 100 e 120. 
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sta precisamente nel centro di siffatta linea di maro. Laonde 
quasi con certezza si può inferire , la forma del peribolo 
essere stata un quadrato, nel quale V area oblonga del Mau- 
soleo era portata tanto, quanto era possibile, verso il nord; 
il che per mezzo di terrazzi e scale dovea formare un ac- 
cesso magnifico dalla parte del mare. 

Sopra al basamento sappiamo da Plinio (1. 1.) essere 
stato situato il pteron , senza dubbio un anKoq od ^pu^v, 
circondato di colonne. Ora conosciamo a un di presso le 
proporzioni di quel pteron; abbiamo inoltre il diametro delle 
colonne , le dimensioni della cornice, del fregio e dell' ar- 
chitrave, nonché T altezza delle colonne calcolata dalle mi- 
sure d'un gran numero di diametri. Le quali misure ci danno 
un' altezza delle colonne che in modo assai sorprendente 
corrisponde co' piedi 37^ o cubiti 25 di Plinio. 

Rispetto alla posizione delle sculture intorno alla parte 
interna ed esterna dell' edìfizio, poco finora può affermar» 
con certezza. Mostrano peraltro i frammenti ritroyati , che 
almeno venti statue, e forse molte di più, adornavano tut- 
t' attorno il sepolcro , alcune delle quali colossali, altre di 
grandezza poco più che naturale; e, per quanto ci è lecito 
di giudicarne malgrado lo stato dì mutilazione , in cui si 
trovano, predominava in esse il tipo eròico anziché il ca- 
rattere divino. — Non meno incerta sì é la posizione de' 
tanti leoni. È stato creduto, si i leoni e si le statue essere 
stati collocati fra le colonne. Quelli peraltro rappresentati 
in atto di camminare , ed in atteggiamento vigilante , deb- 
bono reputarsi introdotti come guardiani della toiooiba regia» 
giusta un concetto ben noto nell'arte antica. 

Fu notato già prima , insieme cogli avanzi della qua- 
driga e con altre sculture essersi al lato settentrionale rin- 
venute certe tavole singolari di marmo, riconosciute per gra- 
dini dell'altezza uniforme di un piede, mentre una linea in- 
tagliata nella loro superficie designa la larghezza de' gradini 
stessi, la quale era costantemente di 1 piede e 9 oncie o 1 
piede e 5 oncie. Essi erano collegati mediante un rialto pra- 
ticato nel gradino inferiore, il quale innestavasi in un in- 
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cavo del gradino superiore. Sporgono Timo sotto Taltro nella 
stessa gaìsa che le tegole d'un letto greco, e possono infatti 
descriversi ottimamente come tegole marmoree. Ne farono 
ritrovati circa 36, alcuni de' quali evidentemente gradini an« 
golari, mentre si vedono nella loro superficie congiunte le 
due larghezze di 1 p. e 5 oncie e di 1 p. e 9 oncie; A' lati 
tali gradini erano collegati con spranghe di bronzo che an* 
cora trovavansi aderenti ad essi. 

sia^ffatta struttura 9pe^:iaie indusse il tenente Smith, uf- 
ficiale del genio addetto alla spedizione , a considerare 
quelle tavole copie i gradini della piramide, sulla quale era 
posta la quadriga; i quali gradini Plinio ci narra essere stati 
in numero di 24. Egli ha fatto yedere che k misura di 
essi si in altezza, che in larghezza, moltiplicata col numero 
24 di Plinio, corrisponde in modo assai notabile alle di- 
mensioni della piramide dateci dal medesimo autore. La 
posizione inoltre, in cui essi furono ritrovati mescolati con 
frammenti de' cavalli colossali , testifica chiaramente , esser 
essi caduti insieme colla quadriga. Le quali circostanze sono 
certamente tanto stringenti da rendere difficile il non ac- 
cettar la conclusione, di aver essi infatti formato parte de' 24 
gradini della piramide ed essere stati, insieme colla qua- 
driga, ai frammenti della quale erano intermisti, rovescjìati 
per causa d' un terremuoto dalla cima delfedifizio al luogo 
dove furono rinvenuti, al di là del perìbolo settentrionale , 
il cui strato superiore è rimaso quasi infranto forse per la 
caduta di quella massa immensa. — Il ristauro dell'edifizio 
deve riserbarsi a quei che fanno professione dello studio 
deir architettura greca. Allorquando tutti i fatti recati alla 
luce mediante gli scavi, la misura e Tesarne de' marmi ar- 
chitettonici, saranno stati combinati e debitamente ponderati, 
saremo forse nella condizione di parlar con piìi fiducia in- 
torno ad una quistione tanto agitata e di sciogliere forse il 
problema della struttura. 

Riguardo alle sculture del Mausoleo nessun dubbio di 
quella sorta vien ad imbarazzare il nostro giudizio o distur- 
bare la nostra meditazione. 

4 
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Nel Museo biitaDiiico ora per~la prima volta si ptid 
studiar Io stile di Scopa e de* grandi suoi rivali ia un mo- 
numento istorico di epoca indubitata, e possiamo rallegrarci 
che alcuni saggi di quelle sculture che il giudizio delPanttchità 
annoverò fra i capi d' opera , siano stati rìserbati al ma- 
turo e vasto criticismo dell' Europa de' nostri tempi. Alla ge- 
nerazione, il cui gusto fu formato mediante lo studio delle 
opere di Fidia negli immortali marmi del Partenone, un 
nuovo capo nel libro dell' arte greca si è aperto. LSSSQco- 
perta del Mausoleo è feconda di idee nuove, l'interesse e 
la sorpresa non minori che se in un palimpsesto del Vati- 
cano alcune delle tragedie antiche di Agathon o Theodectes 
si fossero rivelate. 6. H. 

b. Antichità d^ Atene. 

Nuove lettere del sig. Pietro Pervanoglu, accompagnate 
dai fascicoli 50 e 51 dell' 'EfyjixepU ^PX'^ ci mettono in 
istato di continuar i nostri rapporti sulle antichità d'Atene 
incominciati nel Bullettino di Ottobre dell' anno passato. Ri- 
volgiamoci subito all' acropoli, ove per cura del governo fu- 
rono continuati gli scavi tanto dietro i Propilei , quanto 
principalmente alla parte orientale e meridionale, ora sgom- 
brata quasi afiatto. Quantunque non privi di risultati , essi 
scavi non hanno però pienamente corrisposto all' aspetta- 
zione, e la speranza p. e. di ritrovare almeno alcuni resti 
de' donarj di Attalo posti in queste vicinanze, è rimasta de- 
lusa. Non poche sono state le iscrizioni ivi scoperte ; ma lo 
stato frammentato del piii gran numero di esse ci testifica, 
quanto siano state grandi le devastazioni an^e di quella 
parte dell' acropoli. Rileveremo tra esse in primo luogo quel- 
le che si riferiscono alla storia dell' arte. — Alla parte orien- 
tale del piedistallo della Promachos fu trovata una base col- 
riscrizione : 

\ATKTAH2 APFEIOS EPOHIE 

('Etpyj/x. n. 3389). Ora tra gli artisti, che figurarono atle- 
ti, cacciatori ec, vien menzionato da Plinio 34, 91 uno. 
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del resto sconosciate : Glaticides ; né faremmo diiBcoltà di 
riconoscerlo con Pittakis nell' iscrizione nostra , se in essa 
la seconda sillaba non si trovasse scrìtta con Y, laddove i 
codici di Plinio offrono I: scrittura, che non oso cambiare 
coir altra per la ragione, che anche d'altronde è conosciu- 
ta bensì la forma Glaucides (cf. Pape), ma non Taltra Glau- 
cydes. Non sarà dunque superfluo esaminar di nuovo il mar- 
mo per verificare, se Tasta frammentata in principio del no- 
me sia veramente inchinata e non stia piuttosto dritta, nel 
qual caso avremmo da supplir Naucydes, che sappiamo es- 
sere stato nativo di Argo ed aver vissuto ancora dopo V in- 
troduzione delPalfabeto Euclideo. — L' iscrizione di Seno- 
eie, riportata nel primo articolo, ora impariamo essere stata 
trovata alla parte settentrionale del Partenone ('Ef. n. 
3422). — Dallo stesso sito provengono due altri titoli fram* 
mentati (n. 3436 e 37): 

Kl.EE 

r« ESHK 

KRiTlO ^ 

Se non manca qualche probabilità alla supposizione del 
Pittakis che il primo spetti ad un donario dedicato ad Er- 
cole e lavorato da Kritios , non sarà fuori di proposito di 
ricordare, che Pausania (I, 24, 2) nel sito accennato fa 
menzione d' un' immagine di Ercole, che strozza i serpenti. 
L'altro frammento forse appartiene ad un'opera di Exekestos 
già conosciuto per altra iscrizione trovata vicino all' Eretico 
(cf. la mia Storia degli art. I , p. 400). — Frammentati 
sono ancora i due titoli seguenti (n. 3501 e 2), scoperti alla 
parte settentrionale de' Propilei: 



JL0 . . AN (avé^yixov 
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ove deve restar incerto, se abbiamo da aq^porn r'Aiteinane 
menzioDato da Plinio (36, 38 ). Né maggior ntiKtà ricaTÌamo 
da un terzo trovato snila parte occidentale del Partenone 
( n. 3646 ), che nella terza riga dovea contener il nome 
d'un artista : 

rATTQNEPIXAP/ 
ANEeHKENTHIAen 
N02nAl22 

IVa altre iscrizioni rilevo un (rammentino , seqierlo sulla 
parte settentrionale del Partenone ( n. 3598 ): 

che guadagna un interesse particolare, confermando la no- 
tizia data da Pausania I, 24, 3, che in quello stesso sito 
erano poste le statue di Timoteo figlio di Conone e di C!o- 
none stesso. Riferisce in quest' occasione il Pittakis dì aver 
trovato eziandio una parte della base spettante all'imma- 
gine di 6ea, menzionata da Pausania immediatamente in- 
nanzi; e di piii, dopo voltato Tangolo del Partenone ed in- 
nanzi alla seconda colonna della faccia orientale, dei resti 
del gruppo di Atene, che procrea V ulivo, e di Nettuno che 
fa scaturir dalla roccia V acqua , anch* esso menzionato da 
Pausania. Vengono accennate come ancor esistenti una parte 
dell' ulivo , la base del Nettuno colle traccio de' piedi ed 
una specie di vasca tagliata nella viva roccia che dovrà es- 
sere stata riempita d' acqua, per indicar l'onda di Nettuno. 
Merita certamente questa scoperta di esser esaminata più 
per minuto^ ed illustrata con disegni e piante. 

Di un altro genere, ma non meno interessanti sono dne 
frammenti (n. 3451-52) Spettanti al rendiconto di Licurgo 
(cf. Bockh G. I. Gr. n. 157 e StaaUhaushalt li , p. Ili 
^^ii' }> ^i*^' quali il primo ha conservato le tracciti dei nomi 
degli arconti Nicocrate e Nicete (01. Ili, 4 e 112, 1). Gon 
essi si congiunge (n. 3453) un decreto quasi completa- 
mente conservato fatto in vantaggio d' un Eudemo figlio 
di Filurgo di Platea dietro la proposta dello stesso Licurgo : 
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xoi xo}} àtaxpov ToC IIava3Yi[vaV]>toi? x^^^ Cevjnu , xal 
rairac u^TtOfxcpev Siravra i7[pi] Ilava^ìQvaccov xo^ot inia^x^'^^l* 
Del nome delfarconte si è conservato soltanto... otfSnfvog^ onde 
il decreto non può spettare se non al terzo o quarto anno del- 
l' 01. 112, ne'qnali erano arconti Aristofonte e Gefisofonte. 
Non diamo qui il testo completo , sperando di riprodurlo 
più tardi accompagnato delie note d'un nostro collaboratore. 

Riguardo ai monumenti figurati, oltre un torso acefalp 
di statua yiriie ed un elmo di marmo spettante probabil- 
mente ad un trofeo, merita particolare menzione un fram- 
mento di rilieyo arcaico , sebbene in esso non sia conser- 
vato che il tintone di un carro insieme colle code di quat- 
tro e le gambe di due cavalli : giacché tanto per lo stile , 
quanto per la grossezza della lastra, esso mostrasi far seguito 
a quel carro montato da una donna , che pubblicato dallo 
SchòU (AreL MittheiL t. 2, 4) e Ld^as {Voyoge^ Man. fig. 
t. 1), si crede appartenere al fregio dell' antico Partenone 
costrutto neir incendio medico. E ponendo mente alle de- 
vastazioni della guerra persica non può farci specie , che 
quest' ultimo sia stato trovato in quel sito dirupato Ira il pe- 
ribolo deirEretteo e la grotta dell'Agraulos, il nuovo fram- 
mento versò il muro orientale deiracropoli. Inviterei piut- 
tosto il stg. Pervanoglu ad esaminare, se non forse il Mer- 
curio arcaico scoperto vicino al muro meridionale, del quale 
venne data notizia nel primo nostro articolo, possa appar- 
tener anch' esso allo stesso fregio. 

Piti importante ancora è un monumento che, scoperto 
già tre anni fa, alla parte orientale del Partenone , sin da 
quel tempo stava nascosto tra un ammasso di pietre. Esso 
è una base quadrilatera , alta 1, 15 m., e larga 0, 65 m. 
alla base, 0,50 alla parte superiore. Sopra ciascuno de' lati 
è scolpita in riUevo una figura di stile arcaico; ed è da do- 
ler soltanto che in tutti i lati le teste, ed in alcune anche 
la parte superiore de' corpi hanno molto sofierto. Ora sul 
primo lato troviamo Vulcano, distinto d' un grande martello 
t^uto da liri nel modo conosciuto dal celebre puUal del 



H n. san 

Museo capitolino. Non è però, come in qaesto monamenCd 
di stile imitato, imbeii>e, ma ha barba aguzza e porta i ca^ 
pelli raccolti dietro la naca, come il sopra citalo Mercurio 
e la donna che monta la quadriga. 11 suo abito consiste in 
un corto chitone , che lasciando scoperto il braccio é la 
spalla destra gli scende sino ai ginocchj. Egli procede dalla 
sinistra alla destra di chi guarda, e cosi sul secondo lato 
gli viene incontro Minerya, vestita di lungo chitone di Una 
e di altro abito sovrappostovi; nella destra porta V asta e , 
come in altre processioni solenni, nella sinistra Telmo con 
criniera di particolare foggia. Segue nella stessa direzione 
sul terzo lato una figura in abito lungo e munita di scet- 
tro, nella quale si crede riconoscere con probabilità Giove; 
e sul quarto lato una figura clamidata, che si potrà pren- 
dere per Mercurio. Se nominando Vulcano e Minerva ci ri- 
cordiamo subito della favola, che vuol metter queste divi- 
nità in relazione amorosa, qui all'incontro avremo da rian- 
dare sulle idee, dalle quali questa favola si è sviluppata, ed 
al culto che riuniva ambedue segnatamente in Atene; nò 
bisogna rilevare, quanto cresca V importanza di questo mo- 
numento tanto per il luogo del ritrovamento , quanto per 
Tantichità dell'arte. 

Lasciando gli scavi deiracropoli, dovremo tornar colla 
nostra mente alla stessa località, esaminando una statuetta di 
Minerva (alta 0,42 m.), che fu scoperta nel principio dell'anno 
passato vicino alla cosidetta Pnjx, probabilmente fuori delle 
mura antiche al pendio occidentale di quella collina, ove in 
tempi antichi sembrano esser state officine di vasellaj e scar- 
pellini. Goirajuto di una fotografia mandataci dal sig. Willberg 
di Atene, ne possiamo dar la seguente descrizione. Il lavoro 
non è dì un merito particolare, e l'opera non è neppure finita: 
segnatamente il braccio destro steso non è ancora sciolto dal 
masso, dal quale tutta la statua è lavorata. La dea, che fa 
riposar il peso del corpo sulla gamba dritta, è vestita di 
lungo chitone, che ripiegato di sopra e cinto alla vita ri- 
cade fin sulla metà delle coscie. L' egida, disposta con 
grande regolsuità , è divisa in mezzo al petto; manca però 
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la testa di Medusa , che altre yolte , ore troyiamo . questa 
disposizione, ser?e come fibbia per coogiungere i due pezzi. 
L'elmo non è il corinzio, ma Tattico senza yisiera, ed in- 
yece della criniera troviamo soltanto un piccolo rialzamento. 
La destra, come fu detto, è protesa in modo che V interno 
della mano aperta è voltato in sii. La sinistra riposa legger- 
mente sull'orlo dello scudo tondo posto per terra, e tra lo 
scudo e la gamba sinistra sì alza dal suolo un grande ser- 
pente. Lo stesso scudo sulla sua parte estema è fregiato 
d' un bassorilievo rappresentante una battaglia, come pare, 
di Amazzoni e Greci; e sulla base eziandio si trova un al- 
tro rilievo, ma troppo poco finito per distinguere il sog- 
getto raffiguratovi. Basta intanto resistenza di questi due 
rilievi per fiairci pensar subito ad un' imitazione della statua 
Fidiaca della Parthenos; e questa supposizione trova ampia 
conferma, specialmente pel confronto di varj bassirìlievi vo- 
tivi attici (Lebas Voyage , Mon. fig, tay. 37 segg. ] ; onde 
siamo messi in istato non solamente di convalidar sempre 
piii Topinione del Mùller, che ravvisò una copia della Par- 
thenos in medaglie di Antioco {DenJim. a. K. II, t. 19, n. 
203), alle quali, giusta T osservazione del Rmo P. Garrucci, 
corrisponde un'altra di Reggio (Garelli t. 194, n. 33 e 34], ma 
di ricondurre eziandio airorìginale Fidiaco il tipo conservatoci 
in varj marmi, tra i quali per ora non voglio nominare se 
non la statua dello scultore Antioco esistente a Villa Ludo- 
visi ( Mon. d. Inst. Ili, t* 28 ). Siccome abbiamo la spe- 
ranza di poter pubblicare ne' nostri Annali il disegno della 
statuetta ateniese , così perora non vogliamo entrare in ul- 
teriori discussioni. 

Dalla Società archeologica sono stati intrapresi degli 
scavi tra quei ruderi vicini alla cosi detta porta dell'Agora , 
che si vogliono attribuir al ginnasio di Tolommeo ed alla 
Stoa Poecile; ma finora non hanno dato risultati d'impor- 
tanza , e si è riconosciuto soltanto , che vi si trovano co- 
struzioni di epoche difiTerenti, tanto greche proprie quanto 
romane, e composte di frammenti appartenenti ad epoche 
anteriori. — Ad un caso fortuito pare che si debba la sco- 
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perla d* on' iscrizione in una casa napà rhv 'EKxknatacy 
Kamvtìiapaiau, che dalle schede del Fonrmont fu gik pub* 
blicala» ma incompletamente, dal Bockh: G. I. Gr. n. 136: 

ONNIKOM rl]ov Ncxo/x- 

\0r20$IH dx]ov aofin- 

^PII2T0PA qe]mt(jropa 

FA2H2 2TK naoijj. orZ- 

2ENAAESAI aev 'AXé^a[v 

A PO20EION d]pog ^elov 

> PI2T0JE A 'A]pi7Toxél[n. 

'Ef 3447. L' immagine di Aristotele, del quale si discorre, 
era un^erma; ma la testa non si è conservata. Si rileva per- 
altro dai caratteri deir iscrizione , che non si trattava di nn^ 
opera originale, ma di una copia probabilmente dell'epoca 
imperiale. 

Trascrivo ancora un^altra iscrizione (n. 3507) trovata al- 
risola di Milo , circa cento passi sopra al teatro verso la 
parte settentrionale: 

OAHMOIOMAAlflNETIMASEN 

TANPQMANEIKONIXAAKEAI 

KAI2TE*AN«IXPT2Ei2I 

APETH2ENEKAKAIEYEP 

rE2IA2TA2EI2EATT0N 

nOArAN0H2 2nKPATEr2 
EnOIH2EN 

La copia niandata al Pittakis era difettosa e fa accomodata 
da hii , onde non vaol esser mallevadore deH^ esattezza. 
L'artista Poliante finora era sconosciuto; e Topera sua, una 
statua rappresentante Roma, dimostra solamente, che appar- 
teneva air epoca romana , ma facilmente anteriore ad Au- 
gusto, giacché in epoca imperiale i Melii, se eressero una 
statua a Roma, ve ne avrebbero aggiunto probabilmente una 
dell'imperatore. — Non so, se spetti ad un artista anche 
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li segaente frammento (n. 3512) proTyenieate dalla mede- 
sima isola: 

HNAI02 AIONT 

EnoiEi 

KfilAE 
IAEAEAT2 
AI0NT2 A 
0NA2IM0T 

La posizione del nome congianto con ènoUt in principio 
deir iscrizione sembra convenire meglio ad un titolo se- 
polcrale. 

Finalmente il sig. Peryanogln mi dà notizia di un mo- 
numento scoperto recentemente in Egina ed ora trasportato 
in Atene. È un marmo atto 1,10 m., largo 0,45 m., di 
forma ritondata ed acuminata verso la parte superiore a 
guisa delle antefisse. Yien trapassato da capo a fondo come 
da un pilastro , che serve di fondo alla figura d' un uomo 
assiso , veduto di faccia. Distinto di frigio berretto e con 
leggiero manto intorno alle coscio , egli suona la lira. At- 
torno a lui sono figurati diversi animali, come leoni, tigri, 
elefanti, pantere, giraffe , scimie, un gallo ec. , ed in cima 
un'aquila. Siffatti animali non sono lavorati sopra un fondo, 
ma a tutto rilievo e posti Tono sopra Taltro. Sulla base fi- 
nalmente è scolpito un leone che dilacera un altro animale. 
Tutto è perfettamente conservato. Giustamente il nostro cor** 
rispondente vi riconobbe Orfeo, che col suo canto doma le 
bestie, ed aggiungendo, che il lavoro sia rozzo. e di quasi 
nessun merito artistico , V attribuì ai tempi cristiani o forse 
bizantini. Riguardo alla quale ultima supposizione il Bffio P. 
Carrocci in una delle nostre adunanze (de' 3 Febbrajo, cf. p. 35) 
fece osservare , come sopra una pisside d" avorio in Parigi 
sia figurato un Orfeo circondato d'animali feroci e mostruosi, 
cioè Centauri, Sirene ec, per simboleggiare il nuovo Or** 
feo che conquide i vizj ; oome anche sui due sarcofaghi , 
Tuno ostiense nella l^a Pacca, Faltro in Sardegna, TOrfeo, 
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accompagnato da una pecorella e da an augelloi viene rar^ 
yicinato alle figurazioni del Buon Pastore, e come soltanto 
nelle due dipinture delle catacombe, le quali per antichità 
precedono i tre monumenti citati, non è cambiato il con- 
cetto delfantico mito. Onde fu condotto a supporre, che il 
monumento eginetico non possa appartener a' tempi bizan- 
tini, ma ad un' epoca, cristiana bensì, ma più antica. 

Mentre infine ringraziamo il sig. Pervanoglu delle sue 
comunicazioni, dalle Tane domande indirizzategli in qaesV 
articolo egli conoscerà il nostro desiderio di yeder conti- 
nuati i suoi rapporti colla stessa sollecitudine, che finora lo 
distinse. H. Bbuzin. 

« 

III. MONUMENTI. 
Iserixion» lUingm. 



« « « « « m-^ ^ 



e€OicnATPwjoic^BHN^^"iAPlBo|)Au}i 
ÀNe 9HRAN* 2v\AkIcAl00M-^HTfT10C 



Il frammento marmoreo rinvenuto fuori la porta Porte- 
se^ e di cui si tenne preliminare discorso in una antecessa 
tornata, presenta due iscrizioni, Tuna sottoposta air altra, 
siccome qui si riporta in rappiccolito esemplare. La chia- 
rezza de' caratteri, onde sono esse informate, ne reca ogni 
certitudine, la superiore essere infletterà palmirena, e la in- 
feriore in majuscole greche. In prima giunta si scopre, es- 
sere le due iscrizioni alcun poco mancanti dalla destra par- 
te del guardatore, per modo che vedesi chiaro che alla pal- 
mirena manca lo inizio e alla greca la fine. E scorgesì al- 
tresì, che, avuto riguardo alla dimensione, ohe aver dove- 
va in larghezza il monumento, tre sole lettere a ciaschedu- 
na linea mancar poteano. E, per rapporto al testo greco > 
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basta il dar finimento alle spezzate parole ad averlo com- 
{nato, ma, per rispetto al palmireno, era necessario ch'io 
mi conformassi ad altre conosciute epigrafi di quella fatta, 
per sopperirvi i tre alfabetici elementi zain, he, scin, e per 
ottenere con ciò che siegue, la espressione Zè basùs; cioè 
dire: H^c cum gaudio (erexernnt). Il qual zè si rinviene 
per seconda voce nella epigrafe palmirena del Campidoglio 
dedicata a Malachbelo ; e il b(i8Ù8 ricorre nella fenicia iscri- 
zione maltese , recentemente scoperta , la quale dopo lo 
erexit pone lo im gol, che parimente significa cum gaudio . 
Debbo far conoscere innanzi, che sopra esse scritte ap- 
pariscono quattro dimezzate gambe, che fuor dubbio spettar 
doveano alla rappresentazione delle due divinità , a cui il 
monumento fu dedicato. Ed è anche a notare, che la scrit- 
ta palmirena, con bene acconce forme, reca straordinàrio 
legamento di lettere , e che nella greca è ripetuta di so- 
verchio una mi, per fallo senza meno di scarpellino ; dac- 
ché ne verrebbe fuori, togliendo la mi per alpha lamed, 
un Malèt che per niente si conformerebbe al Metti, a cui 
esso Malet dovria rispondere almeno per sinonimia; ciò 
che per orientali radici non punto avviene. Parimente è 
-da osservare, che contra ogni grammaticale uso, tanto nel 
palmireno linguaggio, quanto nel greco, manca la particel- 
la congiuntiva de' due nomi proprj alle persone che offer- 
ta fecero alle due divinità. Investigando poi attentamente 
per entro quelle cifre, scorgesi che, in quanto alla sostan- 
za del dire, ambedue Tepigrafi si concordano, ma non in 
quanto alla specialità de' vocaboli. Imperocché la greca par- 
ia apertamente : 

ii' patrii Dei Belo laribolo innalzarono ^ 
Mac caia (m) Mettio. 
Per contrario le parole palmirene letteralmente esprimono : 

Questo con gaudio innalzarono 

Machai Metti ai Sole lokarbelo. 
Dal che si raccoglie che il greco testo tradusse Belo, dove 
il palmireno riporta Scems, ovvero Sole, e nominò laribolo, 
ciò che espresse la orientale scritta col nome di lokarbelo. 
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Lo che 08 dà a conghietturare, che Seems (Sole) e Beh; 
e che latibolo e lokarhtlo s'abbiano ad aver per sinonimi: 
ma non è facile il dimostrarlo. 

Intanto posso bene affermare che Scems, volendo dire, 
secondo mie investigazioni , ipiratare di fuoco , o principio 
calorifico^ non disconvengasi al Beloy che quivi preso per 
Baalj marito, signore, fecondatore, accennerebbe al princi- 
pio calorifico generativo, siccome Taltro ; e preso nello stret- 
to suo senso di Belo, da baiai, rivolgere, renderebbe a noi 
rivolgitore, quello che ravvolge col circolare siio viaggio la 
natura. La quale opinione solare bene si raffronta con quan- 
to io spiegai già in addietro : Pel divin soffio circolarono 
i cieli; la stjta mano lanciò il raggiante disco a trascor- 
rerli. Con che è additato alcun rapporto tra Io Seems (Sole) 
e la greca versiou sua in Belo o Baal, 

In quanto poi al laribolo, è da sapere che Andrea Braon 
opinava nella sua opera Selecta sacra, che esso veramente 
fosse un orientai nome da ravvicinare al biblico lerubbaal, 
o di lui che contrasta con Baal, sopranome dato a Gedeo- 
ne distruttore deir ara di Baal. Il perchè laribolo potria 
esser tolto per nna foggia di Marte. Poi esso medesimo 
Braun, facendosi a piii salde conghietture, avvicina la pri- 
ma parte di essa voce a leòr ebraico, significante fonte, e 
con mille prove e ricerche, piìi da studio che da verità, 
conchiude che laribolo sia il Dio delle fontane. Il quale 
laribolo aveasi segnato in altra iscrìzion palmirena, man- 
data al ridetto Braun dal Cuper, né il Braun si occupò ad 
altro, fuorché ad investigare la radice della divinità laribo- 
lo, cui rese, come si disse, per lo Iddio delle fontane. La 
quale spiegazione é interamente distratta dal nostro monu- 
mento , dacché il sinonimo di laribolo è quivi segnato 
lokarbelo, che nullamente può rendersi Dio delle fonti. 

Ma si é certo che, facendo fior di senno su la prima par- 
te di ambidue i nomi, il filologo orientalista scollerà uno 
strettissimo rapporto; dacché in laribolo il /ore d»raico si- 
gnifica venerando, e in lokarbelo il lukar significa on me- 
desimo, fuor d'ogni dubitazione. Se dunque tanto ii lari- 
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bolo , quanto il lokarbelo rendono medesimamente il Ve" 
nerando-Belo, ognuno si farà ragione sieno essi sinonimi. 
La intera iscrizione adunque in palmireno reciterebbe: 
Questo (monumento) con gaudio innalzarono 
Machai Metti al Sole lokarbelo. 
1 quali due palmireni nomi, Machai e Metti, rispondereb- 
bero agli usati da noi Vitale e Longino. 

E qui, è bene il palesare a' filologi , che ayendo io di- 
mostrato nello illustrare il cippo capitolino, che quattro di- 
vinità palmirene antistarano alle quattro stagioni dell' an- 
no, Malachhelo alla prìmayera , Scemso alla state , Camri- 
belo air autunno ed Aglibolo allo inverno , si può con tut- 
ta ragione allogare il lokarbelo o laribolo là dove il cippo 
capitolino conduce lo Scems, Soli sanctissimo sacrum, cioè 
dire ài solstizio di state , convenevolissima posta si allo 
Scems , spiratore di fuoco , e sì al lokarbelo o laribolo , 
esprimente il venerando rawolgitore, nel senso di sopra 
indicato. 

Se poi volessi fare alcuna conghietturà sulla epoca dello 
invenuto monumento, dovrei dire ch^ esso non può sorpas- 
sare la età deili due osservati nel museo capitolino, anzi, 
per la configurazion delle lettere, sottostare a quelle di po- 
co. Per modo che sana convenevole V aOermare eh' esse 
due iscrizioni, palmirena e greca, di somiglievoli concetti, 
fossero operate al cadere del terzo secolo di nostra salute. 

M. A. Lanci. 

IV. OSSERVAZIONI. 

Iscrizioni greche. 

Percorrendo tempo fa il Corpus inscriptionum graeca/rum, ìù* im* 
battei nel n. 4240 io uoa carica interamente nuova per me nella ge- 
rarchia ufGciale deir impero romano, ed è quella di un S7rè sù^uvéoc^ tou 
arpaTKOTiY.oxi , Il eh. Franz, editore di quella parte della detta opera, 
lontano dal trovarvi grande difGcoUà, cita semplicemente T imif-eAinrinq 
fò^rì^locq del n. 1186, che sarebbe un ewrator annonae, ma, per quanto 
sembra a me, non è magistrato romano , ma senza dubbio impiegato 
municipale. Se volessimo accettare siffatto confronto, avremmo qui un 
curator amnome, oppure un ad annowm rei militariSy o tutf al piU 
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exercitus, che forse forse si potrebbe paragonare al praepotitiu copia' 
rum expeditionis Germanicae secundae ( Or. 798 ). 

Esaminando peraltro piìi esattamente gli avanzi delle parole dal 
Franz suppliti net modo suddetto, m^ avvidi bentosto che in essi si ntt- 
scoude nulla di straordinario. Vi leggiamo cioè: 

EHAETONA || 2TPATiaTIK0Y 

mentre le altre linee ci additano la lacuna esser di sei lettere incirca. 
Ora ci vuol poco per riconoscere nelle prime sette lettere la voce 
EIIAPXON, per la restituzione della quale basta cambiare solo due let- 
tere, la seconda delle quali corrisponde di già nella parte superiore alla 
stessa parte del carattere richiesto di X. Considerando poi, il constan- 
te significato di tnap^og esser quello del latino praefectuSy e visto 
altresì il grado pretorio della detta persona onorata, nonché V aggiun- 
ta aTpocTeuTcxoT? che segue il titolo datole, non mi è dubbio che qui 
abbiamo un praefectus aerarti militaris, detto in greco cTrap^o; odfMptw 
(TTpaT£&)T«rou, mentre è notissimo che la voce aipaoiov si riteneva, quan- 
do i Greci traducevano nel loro linguaggio i titoh relativi. Si confron- 
tino i n. 4033, 4034 dello stesso C. 1. Gr. 

Lo stesso dotto neir illustrare il titolo n. 4*238 e, ne rileva un 
XSÉ^top/oc nXaTXKTW-oq^ (Trpa.T[riyòg Xgyewjvos ^ 2)cu^cxi5c. A chi anche 
poco e imbevuto delle regole dell' epigrafia latina , che qui , dove si 
tratta dì cose romane, deve certamente mettersi a profitto dair illustra- 
tore, non può non recar maraviglia da un lato il tribuno laticlavio privo 
di altra qualificazione in unMscrizione di quel genere, dalf altro lato una 
carica militare che segue quello , precedendo però la questura. Ar- 
rogo che, per quanto io mi sappia, i legati legionarìi diconsi sempre o 
«Jyspóvsc o 7tpe(Tpi\jraij se cioè taluno, cedendo al Franz, volesse pen- 
sar a questa carica. — Ora le lettere superstiti sono queste : XEIAIAP- 

XONTAATYSHMnN 2TPATI0N ONO5AEY0IKH2 con lacuna 

di sei lettere incirca, e siccome riesce chiaro che sul principio vi è 
il x^àiap^ov TrXarucrìQpiov, , sulla fine Xsyiólvo; è> Zxu^cxQg, mentre la 
stessa consecuzione delle cariche ci vieta di cercare un nuovo impiego 
militare nelle lettere ZTPATION, così non resta altro se non vedervi 
un secondo epiteto del tribuno che ognun vede non possa esser altro 
che militum, cioè 2TPATIfìTaN. G. Henzuc. 
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Le nummus de Servius Tullius par le Due dìs Ldtnes. Paris 1859. 

A detto di Plinio ( ?fat. HUU XXXIII, 13), di Livio (Epit. L XF), 
e d'altri ( cf, Eckhel V p, 16-17: Mai, Script Vatic U II p. 526), 
argentum primo signatum est anno urbis CCCCLXXXV- M. Varrone, 
per lo contrario, scrisse che nummum argenteum conflatum primum a 
Servio Tullio dicunt: is IIII scriptulis maior fuit, quam nunc est 
{apud Charis.inst. gram. Jp. 87 Putsch). L'Cckhel avverte, che in 
questo vuoisi prestar fede maggiore a Livio ed a Plinio, che non a 
Yarrone. Anzi dir si può, che non a quelli, che a' giorni di Varrone 
dicevano impresso il primo nummo argenteo da Servio Tullio. 
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n eh. De LuTnes, per Topposìto, sta per Topiirìone di Yarrone, e 
dopo di avere allegate le testimonianze di Plinio e di Livio, avverte 
che altre pih numerose e non meno importanti si oppongono a quel- 
le; fra le quali due ve n'ha auche di T. Livio medesimo. A dir ve~ 
ro, quelle testimonianze di Livio, di Dionisio d'Àlicarnasso e d'altri, 
che parlando de' tempi anteriori ricordano somme d'argento e d'oro, 
e talora nominano anche i denarii, non fanno prova certa, poiché pon- 
no intendersi d'oro e« d'argento non monetato, oppure di monete gre- 
che peregrine; e per catacresi o per prolessi Livio potè nominare i 
Cenarti invece delle dramme della Magna Grecia. Quando ciò non si 
ammetta, T. Livio sarebbesi bruttamente contradetto ricordando fin 
dall' anno 416 denarios nummos ( Vili, li ] , e posda scrivendo dei 
fatti dell' anno 485 [Epitom, XV) che tunc primum populus Roma- 
nus argento uti coepU. L'uso della prolessi nel parlare de' tempi an- 
dati fu pih comune o frequente presso gli antichi , che non a' giorni 
nostri (cf. Eckhel Fp. 125). 

Il detto di Yarrone, a parere del eh. autore, avrebbe bella confer- 
ma dal riscontro di due insigni nummi arcaici d'argento, acquistati in 
Italia, l'uno dal Duca di Blacas, e l'altro dal conte di Rayneval, già 
ambasciatori a Roma, che sono come segue : 

1. Q^/A^ aIn e ■ Scrofa accompagnata da quattro porcellini cor- 
renti, 

)( Tralcio di vite con grande grappolo. 

2. Scrofa stante sottesso un arbore con quattro porcellini lattanti: 
KYPI neW esergo. 

)( PO MA, scritto nel campo; e clava posta ritta sopra un ogget- 
to incerto. 

Nella prima di queste monete il eh. autore ravvisa il nome primi- 
tivo di Roma YALENTIA , la scrofa portentosa di Alba longa , e il 
grappolo prodigioso dell' augure Attio Navio ; e la crede impressa sot- 
to Tarquinio Prisco, ad insinuazione di Servio Tullio, per qualche mo- 
tivo religioso. Neil' altra egli riconosce la ridetta scrofa di Enea e la 
clava d'Ercole vincitore di Caco, sovrapposta alle viscere della vitti- 
ma sacrificata in suU' ara massima ; e legge ROMA GYRI(TIYM) , la- 
tinizzando l'epigrafe greca POMA KYPI. Tanta e sì squisita si h IV 
rudizione prodotta a comprovare l'assunto suo, che nella prima lettu- 
ra del libro per poco non mi accostai alla sua sentenza; ma ponde- 
rando poscia meglio ogni particolare, mi pan^e pili verisimile, che 
quelle due singolari monete, anzi che in Roma, fossero impresse in 
qualche città, ora non ben nota, della Magna Grecia. Non pare al- 
trimenti credibile, che Roma imprimesse moneta sua propria d'argen- 
to fino da' tempi di Tarquinio Prisco e di Servio Tullio contempo- 
ranco di Solone, e tosto ne dimettesse l'uso, per non riassumerlo che 
un due secoli dopo. Ancora vuoisi osservare, che l'A della voce POMA 
nella seconda delle suddette due monete non ha la lineetta trasversa- 
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le semplioe, ma ùbbeae aogolosa ; la quale forma ndle epìgrafi gre- 
che incomincia a vedersi circa TOlimpiade XGIII, e non pare ante- 
iore all' LXXX Vili (C. 1. Gr. n* 160: FanZj Ehm. epigra^. gr. 
p. 149); e nelle monete di Roma non dubbie non comparisce che 
a' tempi della guerra di Annibale air incirca. 

L'epìgrafe della prima delle due monete in quistìone somiglia a 
quelle delle monete arcaiche della Calabria e d'altre regioni della Mar 
gna Grecia. Posto, come parve al eh. autore, che la prima lettera O 
sia un O ^i forma arcaica, anzi che un thetùt e che abbiasi a leggere 
OYAAENTEA, ValetUea, la moneta spettar potrebbe a Valetium del- 
la Calabria, che trovasi variamente scrìtto Vcdentium^ Balemm^ Ba- 
lenthmj Valentia (Cellariua t. I p. 717; cf. fiuU. Napol. n. s. VII, 
p. 17; 18): tanto pih che il eh. autore attribuisce alla stessa dttàaJ^ 
tra sua moneta arcaica con tipi ,tarentini e con la doppia epigrafe 
FAL'EO^^ ) BAI^ETA^. 11 tipo della scrofa accompagnata da' suoi 
porcellini, che ricorre lanche in monete di Àbacaenum della Sicilia, può 
riferirsi ali' abbondanza di quell' utile quadrupede in quelle contrade. 
A Soletum desertum ed a' Palionenses della Calabria (Plin. lUy 16), 
anzi che a Molpa e Palinurus città del tutto ignote , parmi potersi 
attribuire l'insigne moneta arcaica col tipo del porco selvaggio corren- 
te e colla doppia epigrafe 'lAl, ^01^ [CarelH lab, CXXVI); nell' 
ultima delie quali la lettera M è 2 e non M, avendo l'ultima sua asta 
lunga al pari della prima. Del resto, che a qualche città dell' antica 
Calabria spetti la suddetta moneta portante le due epigrafi FAL^EQA^ 
e BAl^ETA^ , collo scambio del al T, si conferma pel riscontro 
del celebre caduceo proveniente dalie parti di Taranto e portante l'e- 
pigrafe BAAET0IHI (C. /. Gr. n. 5780). 

Nella seconda delle ridette due monete tutto è straordinario, e se- 
gnatamente la scritta POMA con l'O di forma- ovale, e coli' A di for- 
ma non tanto arcaica, come l'altre lettere. L' una e l'altra lettera ha 
forma assai somigliante nelle monete e in altri monumenti dell' Apu- 
lia, della Lucania e della Calabria (cf. Mommen^ Unlerital. DialecL). 
Vorrei quasi sospettare eh' ella venisse impressa in quelle contrade in 
occasione di alcuna delle prime conquiste fettevi dai Romani. Così tro* 
viamo pìh tardi PHMH in una moneta de' Locri, e PaMAiaN in una 
di Napoli, di tempi alquanto posteriori ( cf. Eckhel V p. 47 ) . K7PI 
può essere il nome di città ignota, com' era Cisaunia prima della sco- 
perta dell' iscrizione di L. Cornelio Barbato. Sospettai pure che vi po- 
tesse essere ricordato Curio vincitore di re Pirro, ma l'arcaismo della 
moneta sembra appellare ad età alquanto pili remota. 

C. Cavedoni. 
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I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Marzo 2. Amo P. Gaebuggi : ìscrisionì false esifitentì 
nel Maseo Kircheriano, presso TEmo Altieri e nel Museo 
britannico (cf. Boll. p. 37> not. 1). — Newton: regalò, air 
Instituto molte terrecotte provenienti dalle sue escayaaiom 
d'Alicarnasso ed . espose le circostanze della loro scoperta 
(intorno alle quali si confronti il santo degli ufficiali suoi 
rapporti nel nostro BuUeUino di Maggio), dichiarandole depo- 
aitate ex voto né* sotterranei d'un tempio e confermando sif- 
fatta sua opinione pel. confronto d'una simile collezione di 
terrecotte rinvenuta a Tarso e ne' suoi scavi di Guido, ope- 
rati in un temenos di Cerere e Proserpina (cf. Bull. 1. 1.). 
BacGontò in queir occasione il P. Garbuggi che in S. Ma- 
ria di Gapua, scavandovi il sig. Patturelli^ si trovò il ben 
conservato basamento . di un tempio di costruzione decisa- 
mente osca e colle figure di due magnifiche sfingi; intor- 
no ad esso un grandissimo numero di terrecotte, fra. le qua- 
li anche la stele opistografa con due iscrizioni osche (cf. 
Bull. Nap. 1853, p. 182). Aggiunse, essersi per alcune par- 
ticolari ragioni dallo scopritore ricoperto quel trovamento, 
senza neppur divulgarne notizia.. Bioordò nel proposito il.cav. 
Lanci la scoperta di molle terrecotte votive avvenuta^ anni so^ 

o 
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no, neli' asciugare il Iago di Pantano. — Bileyò quindi il sig. 
Newton un frammento d'un bassorilievo in terracotta^ molti 
esemplari del quale disse avere scoperto in Kalymnos rappr. 
due figure muliebri sedute che tengono un pomo, che riferì 
a Cerere e Proserpma, e narrò che siffatti bassirilievi erano 
soliti collocarsi nel fondo de' sepolcri di queir isola. Disse d'a- 
ver trovato puranche bellissime terrecotte intorno al Mausoleo 
che al parer suo risalgono fino all' epoca dello stesso Mausolo» 
non tratte da forma, ma modellate a mano e però non va- 
cue neir interno , ma piene. Esse insieme con altre rinve- 
nute nel temenos di Guido , trovansi ora nel Museo bri- 
tannico. — Si diedero quindi gli adunati ad esaminare i varj 
tipi di quelle figurine regalateci dal sig. Newton e conven- 
nero in primo luogo nelF opinione del eh. P. Garracci di 
ravvisar in uno di essi tipi replicati numerose volte l'iden- 
tico a quello della dea che venne trattata ampiamente 'dal 
Gerhard nelP opuscolo intitolato Venere e Proserpina. Tro- 
vò poi generale assenso T oésèrvazione del sig. Newton in- 
tdriió à varie pic<^òiissime idrie die avea riconosciuto ap- 
pàiriéiienti a figurine di idrofore portanti cpieU* arnese neàa 
testai -^ Una donna assisa con bambino in seno fu confron* 
tata col tipo pubblicato p. e. dal Gerhak-d d'una dea ckia- 
mata sia Demeter^ sia Gè Kurotropkoi ; un' altra figurina di 
giovane sembrò corrispondere alV Heihnes Eriophoroe (Ann. 
1858, tav. d'àgg. O). ÌSi mosse quindi discnssione intorno 
ad altri tipi, é mentre specialmente in uno il dott. Brunn 
ìntendea riconosc^e il barbato Bacco involto nel manto» 
al eh. P. Garrueci parve doversi riferire a figure d'uomini 
votate per malattie, conforme all' esemplare che se n'ha nel 
lAùsèo Kircheriano con nomi iscritti al disotto della figi»- 
ìtB; neiià t\Ù9lé opinione assenti il Brunn almeno risguardo a 
due esemplari, óve l'uomo pòrta un bastone a guisa di gruc- 
cia. E cosi si ravvisarono non divinità , ma uomini nella 
figura d'un giovane con patera, d'un altro colla lira nella 
sinistra abbassata, come in varie figure di donne. — Miciui- 
Lis: opuscolo del sig. cav. Weleker intomo ad una coppa 
tfi vetro scopèrta, pochi anni sono, in un sepolcro romano 
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Si Colonia iol Beno (1). Il soggetto figoraton in parte yien 
chiarito dalle iscrizioni greche apposte ad alcuni de' perso* 
naggi. Prometeo ( nP0MH6£T2 } ha formato la figura d'nn 
uomo, e Patto stesso lien indicato come la nascita median- 
te riscrìzione ANePi2IIOrONIA. Epimeteo , qui chiamato 
TnOMtl@£r2 > si presenta dirimpetto al finatello con una 
mole rotonda nelle mani» dal eh. autore dichiarata per il ra- 
so di Pandora, e a lui dietro è un uomo ignudo colle brac- 
cia stese su' fianchi ed in posizione alquanto inchinata che 
dal Welcfcer credesi . Atlante suo firateUo, rappresentante la 
condizione deir uomo che dee combattere i mali da quel- 
lo usciti. Nel compartimento superiore a quello descritto tro- 
vasi un uomo giacente per terra come morto» e neir infe- 
riore è figurata la terra (FH), dal cui corpo esce un fan- 
ciullo. L'uomo morto poi dal eh. autore reputasi il quarto 
figlio di Giapeto, Menoitios, che da Giove fu ucciso col ful- 
mine» che indicherebbe I-altra condizione umana , di avere 
a morire malgrado qualunque sforzo in contrario. Contro 
siffatta interpretazione sagacissima il rif. mosse «alcum didi- 
Jbj. Ed in primo luogo il vaso di Pandora gli sembrò una 
massa d'argilla che Epimeteo tien {pronta per la plastica dd 
suo fratello. In secondò luogo dalia mancanza delle iscri- 
zioni in una parte delle figure volle egli dedurre che esse 
debbono aver un significato piuttosto generico. Propose quin- 
di di riconoscere nel supposto Atlante una seconda figura 
umana non ancora animata» quale p. e. si ritrova anche in 
un bassorilievo vaticano» e gli parve di poter spiegare il suf 
posto Menòìtios per un corpo morto; che» se nella scena 
ddla Gè è veramente rappresentata la nascita nel senso na- 
turale» con questa figura saria espressa per le generali la 
morte» cosicehè per due compartimenti aeoessorj sarebbero 
assegnati i due termini» fra^ quali si aggira la creazione di 
Prometeo. — Hemzen : ritrovamento di monete» armi ed abi- 
ti romani a Snieriprùtup nel ducato di Sehlesung (v. Bull.). — 
BauNN : disegno deli' interno d'una tazza del Museo Campa- 
ti) Prometheus Menschenschopfer ecc. estratto da' lahrhb, 4* 
fereins von À. F. ìm Bheìtd, H$ft XXYIII, p. 54 ssgg. 
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na (IV, n. 713), spiegato da lui per %« miDacciato di mor- 
te dalla madre Prokne ÌDoanzi a Philomela; nella quaF oc- 
casione essendosi mosso discorso del noto vaso del Museo 
borbonico, nel quale TÀTellino avea voluto ravvisare le ce* 
soje in' mano di Tereo, ricordò il Rnio P. Garruggi, esser- 
si troyate delle cesoje vere di diversa grandezza e della for- 
ma di quelle usate anche oggi per tondere le pecore, in mol- 
ti sepolcri di Fasano, e non potendosi supporre, appartener 
tutti quésti sepolcri a pecoraj, propose invece di dichiarar 
l'arnese per allusione alla Parca che recide il filo della vi- 
ta colle cèsoje. 

Murzo 9: Henzen: iscrizione greca comunicata dal sig. 
N^^wton che conferma la provenienza delle terrecotte alicar- 
nassensi da un temenos di Cerere e Proserpina ( v. Bull, sca- 
vi d'Alicarnasso ecc; ); — Newton : disegno di due esempla- 
ri di mammelle marmoree rìtr. nel tesauro del temenos di 
Guido , che posano attaccate sopra una base di marmo e 
sono insieme collegate per una foggia di manico che sovF 
esse si alza triangolarmente, e su quel manico si legge una 
cifra numerale. Aggiunse il rif. che sulF originai marmo 
si rieonoseoiio tracce di antico colorito ; -^ da lettera dello 
scopritore narrò quindi di un leone di bronzo del peso di 
liU>re 68^. 9 once inglesi, scoperto in Abydos dal sig. Col- 
vert, console inglese a' Dardanelli, con sovrapposti caratte- 
ri feniej , probabilmente un peso colà trasportato , a guisa 
de' moki pesi foggiati in leone e prov. da Nimred, ora cu- 
stoditi ne' Musei di Londra e Parigi ; — fotografia d'un va- 
so figulo d'antichissimo stile ritr. in Kamiros nell'isola di Ro- 
di assieme a ricca collezione di oggetti egizf e feniej, sic- 
come vetri colorati, un pane di color blieu, molti ori ecc« 
Mentovò particolarmente un vaso molto arcaico dell' antico 
stile dorico, rappresentante su fondo' bianco Ettore e Mene- 
lao conibattenti sopra il corpo di Forba,. ed anche una pic- 
cola figurina con caràtteri ignoti sul dorso w II più squisito 
di siffatto ritrovamento passò nel Museo britannico ; il resto 
trovasi vendibile a Londra. — Hodder Westbopp : due fibu- 
le d'argento acquistate in Napoli con le iscrizioni l * (?) ha- 
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TELDì f FAMOUy 6 TEODA BiVA, dal Bmo P. Gattucei sospet- 
tate di gotica orìgine. — Henzen : salla legione stanziata nel- 
la Numidia , rilevando , quanti lumi inaspettati rispetto ad 
essa fornisce Timportantissima opera del eh. Benier (v. An- 
nal. 1860). — Bbunn : figurina di terracotta inviatagli dal sig. 
Donato Bucci di Givitayeeohia , formata a modo che potè 
servir di lucerna» rappresentante un puttino alato che come 
dormendo si sostiene ritto per l'appoggio d'una clava puntata 
sotto Taacella e fissa sopra roccia ricoperta di leonina peU 
le. I quali attributi appariscenti al di dietro della figunaa 
sono spianati sul dinanzi per far posto .ad una iscrizione di 
latina lettera , dal eh. P. Garrucci letta come segue : a || ia ^| 

STL II AG II IA II TVR || A (cioè Tyrta ) DOR II MIT STE |J RNIT || SIA 

(cioè Syru8)y non nascondendo peraltro l'incertezza della lezio- 
ne stémit e la difficoltà di avvalorare il significato attribuitole 
mediante confacenti ralTronti ; — disegno del bassorilievo sco- 
perto in Eleusi ( v.Bull. 1859, p. 200), interpretato per Cere- 
re, Proserpina e lacco, confrontando la figura di Cerere con 
nna statua di villa Albani , senza ragione chiamata Saffo, 
la quale in tutti i concetti del panneggiamento corrisponde 
al rilievo e per le forme del corpo, di deciso carattere ma- 
tronale, si manifesta siccome Cerere piuttosto che qualsivo^ 
glia altra deità. Suppose quindi che le tre divinità eleosinie 
del rilievo preaccennato possono essere rappresentate nel 
gruppo del fregio del Partenone comunemente spiegato per 
Atene, Gea ed Erittonio, coerentemente alla quale suppo- 
sizione era mestieri di variare le denominazioni di altre figu- 
re eziandio ; e segnatamente pel gruppo finora chiamato Ce- 
rere e Trìltolemo propose di sostituire i nomi di Vesta e 
Mercurio, assegnando a Minerva il posto presso a Vulcano 
nella figura fin qui supposta Afrodite, la quale si addice a 
Minerva non solamente pel suo carattere generale, ma ezian- 
dio per questo che, come già era stato rilevato dal sig. dott. 
Ganze, $i veggono ancora i buchi, a' quali per via di perni 
era attaccato Tattributo di essa dea, cioè l'asta della lancia. 
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Marzo 16: Rino P. Garruggi: iscrizione latina dipinta 
sopra una lucerna del Museo Kircheriano, attribuita, air epoca 
anteaugustea a causa de' caratteri, la cui antichità confermò 
mediante alcuni confronti (1), — Hodder Westropp: frammen- 
to d' un bassorilievo di bronzo prov. da Armento, rappr. Er- 
cole giovane ed imberbe, armato di clava ed arco ohe com- 
batte, a quel che pare > un' Amazzone , di cui soltanto un 
braccio ci resta. Lo siile del disegnato e la esecuzione del 
lavoro sono assai belli ed eleganti. Un buco visibile nel cam- 
po induce ad argomentare fosse il bassorilievo il coperchio 
d' una teca ; della qual classe di monumenti si conoscono 
vaij altri esempj, come due del principe Barberini prov. da 
Palestrina , altro nel Museo Kircheriano ed altro presso il 
sig. Bazzicbelli, mentre i bronzi di Siris sono piuttosto pa-> 
ragnatidi. Il sig. Netcton ricordò ancora il bronzo da lui ritr. 
in un sepolcro diKaljmnos, e che era attaccato al manico 
d' un' idria. Bappresenta Borea ed Orithyia. Appartiene a 
Lord Stratford de Bedcliffe , ma conservasi nel Museo bri- 
tannico. — Henzen : fotografie delle falere argentee, ora nel 
possesso di S. A. B. il Principe reggente di Prussia, inviate 
dal sig; Rein di Grefeld, il quale si è incaricato di compi- 
larne apposito articolo porgli Annali delflnstituto. Sistrin- 

1 Dobbiamo al eh. P. Garrocd il frcaimile d^ essa lapide che qui 
rìportìamo inciso in legno ; 

Egli ne propone la lezione seguente: Helenus, suom geniom di$ tu- 
feris I mandat - sHpem * strenam - lumen | swm * secum * defert * ne 
quis ' eum j salvai nisi * nos - qui ' fo^amtM ; confessando però che 
la prima riga mostra qualche incertezza nella parola dis , dove taluno 
potrebbe forse leggere genio m[a)nib ; la quale lezione fu però rifiu- 
tata a causa della Toce infette meglio conveniente al die. 
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geya però il rif . a recare alcuni esempj di immagini di an-. 
tfehi guerrieri , nella cai armatara si trf^yano di siffatti or- 
namenti. Il sig. Renier aggiunse, ch^ nel Museo del Louvre 
si conserfano falere scolpite in pietre preziose, e ricordò il 
eh. P. Garrucci che nel Museo Kirchejnano eziandio si han* 
no di cotali pietre sempre attribuite a falere. Infiqe raccontò 
il eh. Renier di aver venuto infisso nelle mura di Narbonne 
un bassorilievo rappr. falere, dimeni gentiln^ente s' impro- 
mise di procacciare un disegno. — Bbutcn : disegno d' un 
Taso arcaico ceretano del Museo Campana, spiegato a torto 
nel catalogo (II, 31) per Ercole che si cacda innanzi Caco, 
avente le mani legate dietro a' reni, ui^ntre al rif. parca doversi 
ravvisare la faiYpla di Melampo che, intento a furare i buoi 
di Ificlo, fu sorpreso ed arrestato da' mandriani. 

II. MONUMENTI. 

a. Frammento di un calendario romano. 

In quella vigna del monastero di san Paolo, eh' è so- 
pra una collinetta poco oltre la basilica s^ man sinistra della 
▼ia ostiense, furono testé scoperti alcuni sepolcri in forma 
di arche^ ccNitniiti quasi a fior di terra con tegoloni e con 
varie l^tre di marmo ed altre pietre 4'Qgui n^aniera tolte 
a caso da più antichi edifici ; fra le qui|U un frammento pur 
treppQ . mescliino 4'un calendario romano. I reverendi mo« 
naci oassiiie^i, che tanto coltivano i buoni $tudi, e epigono 
ogni destro, che lofo si offre, d'imprendere e pron^uovere 
archeologiche ricerche, hanno diligentenfente esplorato quel 
suolo ed esaminati i sepolcri. E tutti quei laceri avanzi bau 
riparato nel prossimo monastero, dove un insigpe museo 
epigrafico si viene ordinando ; e dove i pici minuti frammen- 
ti d'antiche lapidi, che la terra circostante alla basilica tut* 
todì rende i|Ua luce, sono ora posti in salvo e serbati ai 
nostri stadi : ^eììà quale cura quotidiana la principale lode 
si deve al eh. P. D. Gregorio Palmieri bibliotecario. Il fram- 
mento di calendario merita d'essere prontamente divulgato 
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in questi fogli ; ed io dalia' cortesia ed amicizia de' posses^ 
sori invitato a farlo compirò questo desiderio degli studiosi 
delle cose romane. 

Il sa^so è tagliato in guisa da fornire una lastra oblun- 
ga atta a chiudere con altre la bocca d'uno di que' sepol- 
cri ; ma dì questa lastra, spezzatasi poscia in due o più par* 
ti, soltanto, un pezzo è tornato in luce : di trovare il rima* 
nente sembra per ora perduta, ogni speranza. Quei sepolcri 
sono di tempi assai tardi , cioè di secoli al sesto o certa- 
mente al quinto posteriori ; come dimostrano gli epitafi cri- 
stiani parte interi e parte mutili, che stimo de' secoli quar^ 
tp, quinto e forse anche sesto, tolti alle proprie lor sedi ed 
adoperati/nella costruzione di queste arche. Fra i quali de^ 
gno di singolare menzione è il seguente frammento tagliato 
in forma di lastra oblunga, come quello del calendario : 

VIT 

ANNOS 

""cons òaSILISCI ET AR 
mali, 

Nel supplemento da me proposto non cade dubbio, tranne 
rincertezza, se nella parte, che manca, delF epitafio fu scrit^ 
to con8{ulatu) ovvero post cons[ulatum) ; poiché Tuna e l'al- 
tra formola fu in Roma adoperata, la prima nel 476, la se* 
conda nel 477, come nel tomo I pag. 382 e segg. delle 
mie iscrizioni cristiane si troverà dimostrato. Che se iscri- 
zioni della fine del secolo quinto furono tagliate e fatte ser- 
vire air uopo di que' sepolcri, l'età di essi necessariamente 
discende a tempo più recente. Fra quelle iscrizioni sola pa- 
gana è il brano di calendario, adoperato forse prima, come 
le altre, a chiudere tombe più antiche nel prossimo sepol- 
creto circostante alla basilica ostiense ; ed in origine chi sa 
donde mai venuto , chi sa se tutt' intero o quella sola la- 
stra, della quale abbiamo ritrovato circa una metà. Cosi par- 
te degli atti degli Arvali vedemmo qua e là dispersi e se- 
gati e fatti coperchi sepolcrali ; ed alcune reliquie traversato 
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i{ fiume dal loco solla via portuense ne. vennero anche al« 
br basilica ostiense (1). Né sia chi sospetti, che a questo ca- 
lendario possa appartenere il frammento di simili fasti tra 
le epigrafi del monastero di s. Paolo ' divulgato dal Nico- 
lai (2j; benché per caso veramente singolare nel mese di 
ottobre cominci coi giorno 10, ed il frammento ora sco- 
perto termini nel giorno 8. Perocché diversissima é la na-* 
tura di cotesti due calendarii, diversissima là scrittura, di- 
versissime le pietre sulle quali sono incisi , diversissima in 
fine la provenienza; avendo io trovato in una carta del Ma- 
rini ravviso, che il sasso descritto dal Nicolai non esci di 
terra presso a s. Paolo , ma dalla Sabina fu colà trasporr 
tato (3). 

Premesse queste notizie sul modo del trovamento, ecco 
le lettere incise nel lacero marmo : 
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Ognuno vede, che qui rimangono i primi otto giorni del. mese 
di ottobre, e de* primi sei del novembre le vestigia delle let* 
tere nundinali. Le fórme delle lettere nelle piii piccole sono 
elegantissime ; nelle maggiori sono alquanto goffe e schiaccia- 
te solo nella colonna dell' ottobre dal giorno 2 al 6, non per 
vìzio deir età o dell' artefice, sibbene per le angustie dello 

(1) Marini, Àrv. p. 322, 337. 

(2) Nicolai, Basilica ostiense p. 184. 

(3) God. Vat. 9135 p. 330. 
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^azio: perocché ohi disegnò nel marmo il calendario» folh 
le y che le none di ottobre e quelle di novembre steasero 
nella medesima linea; e le prime cadono nel settimo » le 
seconde nel quinto del mese. Alle calende d' ottobre è an-* 
notato fideI ' in gapitquo, vgilli soRorit, alle none lovi fh.- 
Quratori lyNQNiQue ingampo. Or di queste indicazioni la pri-» 
ma soltanto avevamo già letta nel calendario amiternino, e 
notissimo è il tempio della Fides populi romani in tanti mi« 
litari diplomi ricordato : ma del tigillo sororio e di alcon 
tempio od ara di Giove fulguratore e di Giunone nel Cam* 
pò non è motto in veruno dei calendarii fin qui venuti in 
luce. Comincerò il mio breve conpaento da quest' ultima 
indicazione. 

Che le parole in campo accennino il canppo MarziOi non 
è necessario provarlo : e benché ne' calen4ani, quante vo)« 
te é nominato quel c^mpo, non soglia ommettersi Tappel- 
lazione di Marzio^ pure nel frammento allifano avevamo già 
letto FORTVNAE wvtysQue diei ìn campo (1).. Ma del tempio o 
delle are di Gìpye fulguratore e Giunone nel campo Marzo 
io non trovo mpn^ionp negli an^chi scrittori. Che se mi vol- 
go alle iscrizioni, ne rinvengo alquante in Roma dedicate a 
Giove fulguratore ; e sono manifeste imposture ligoriane (2), 
cui Tautor loro asserisce scavate in una vigna dal lato del 
monte Celio verso settentrione incontro al Colosseo (3). Tro- 
vo inoltre un' ara votiva a Giove fulguratore ed a Minerva 
dedicata non sappiamo in qual parte di Roma il primo di 
luglio del 137; che da non so quali schede delF Orsini tras*- 
se il Grutero (1009,6)^ la quale anch' essa non é da accet- 
tare senza molta cantiela. Sospetta é parimenti Taltra gra* 
teriano-prsiniana intitolata Deo ful^uratori (4). Laonde non 
potrò ricordare con pie^a fiducia altra iscriziottei che qnei* 

(1) MommseD, I. R. If. n. 4741. 

(2) Gttd. 4, }0, 5, 1^ 4<ie tutu^ra inedite sono ne* mss. ligoria- 
ni deir archìvio di Corte |q Tprino t. XY, XYII. 

(3) God. Yat. Ott. 3374 p, 305. 

(4) Grut. 21, 4: cf. Orelli 1240: e rappeodice deli' Henian t. lU 
p. 129. 
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U dèli' ara dedicata a Giove folgaratore ex praecepto deo^ 
rum mantensium da Valerio Crescenzione e da Aurelio Eso- 
peranno (1); monumento sincerìssimo di teixipi assai tardi. 
Lo Smeiio Io yide negli orti del cardinal Carpi sul Quiri- 
nale ; ma era in quel colle fino dal secolo XV, ed ìtì prò* 
babilroente fu sempre , come il precetto degli iddii mon- 
tmsi mi fa credere assai verisimile. Del culto di Giqnone 
nel campo Marjdo non conosco veruna memoria epigrafica. 
Nulla adunque le antiche iscrizioni mi danno, che valga ad 
illustrare le parole del calendario lovi fvlg ' ivnoniq * in campo. 
€osi avremo ora da questa preziosa memoria per la prima 
volta appreso resistenza d'un monumento sacro a Giove fui- 
guratore ed a Giunone nel campo Marzio : monumento di 
non volgare importanza, se la dedicazione ne fu segnata 
ne' calendarii. 

Veniamo al tigillo sororio, Totti hanno letto in Livio 
(I, 26] ed in Dionigi d'Alicamas^o (111,23) il famoso rac- 
conto d'Orazio vincitore de' Curiazii ; che uccisa la sorella 
fu espiato erette due are, una a Giano Guriazio, l'altra a 
Giunone sororia, e sopra esse un giogo, sotto il quale egli 
passd. Questo travicello fu chiamato tigillo sororio ; ed ora 
impariamo, che se ne festeggiava la dedicazione nelle caien- 
de di ottobre. Dove noto, che nel calendario non è scritto 

lANO GVRIATIO IVNONIQ i SORORIAB AD TIOI]LLVM {SOR , ma TIGILL- 

SOR, cioè tigilli sororii dedieatio : e non è meraviglia, atte- 
standoci gli storici romani, che quel tigillo per pubblica ca- 
ra rifatto durava ; e perfino ne' così detti libri regionari del 
secolo IV è segnato come esìstente nella regione quarta (2); 
e lo scoliasta bobiense della Miloniana scoperto dal Mai, vis- 
suto forse circa quel medesimo secolo, ci lasciò scritto : con* 
stitutis duabus aris [ano Curiaiio et lunoni Sororiae , sw^ 
perque eas iniecto tigillo^ Horatius sub jugum traduetué ett. 
li expiamefUum memorùie servatum ad hync vsqvb dism tigil^ 
lum sororium appellatur (3). Ma ninno ci aveva accennato, 

(1) Smet. 18, 4; Grat. 21, 3; Orelli 1238. 

(2) y. Preller, DU RegUnm p. 6, 7, cf. Becker, Handbueh p. 525. 

(3) M. TulHi Gic. scholiastae ed. Orelli et Baiter II, 2T7. 
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che uà' annaa festa rìcordara ai Bomaoi quél celebre fallo; 
la qual festa e la data, che ne consegue, ci viene ora ri- 
yelata dai documento testé discoperto. Cerchiamo adunque, 
quale è Tetà di questo documento, quale il senso ed il va- 
lore della data spettante al tìgillo sororio. 

Per investigare l'età del nuovo frammento poniamolo a 
confronto con gli altri calendarii a noi noti, ne' quali ci ri- 
mangono i primi otto dì delf ottobre. Sono il M affejano , 
l'amiternino , Tanziatino ( nel quale però mancano i primi 
quattro giorni) ed il così detto Lambeciano ovvero Costan- 
tiniano. Ommetto a bello studio la menzione del cosi det- 
to calendario cumano , nel quale è scritto nonis ' octobr * 

DRVSI ' GABSARIS *:NATALIS * SVPPUCÀTIO ' YESTAB (Ij ; poichè la 

natura di quel monumento è troppo diversa da quella de' 
calendarii, de' quali ora ragiono. De' primi tre il più antico, 
cioè il Maffejano, ninna festa o sacrificio accenna per la dedi- 
cazione d'alcun tempio o sacello od ara dal primo all' ottavo 
giorno di ottobre ; né è da meravigliarne, poiché siOatte no- 
tizie furono quasi tutte ommesse in que' fasti : ma de' ludi 
ivi si tiene il debito conto, e pur non vi sono segnati quel- 
li, che l'amiternino e Tanziatino intimano nel giorno quin- 
to d'ottobre e ne' seguenti. I quali erano sacri al divo Au- 
gusto ed alla Fortuna reduce , come nell' amiternino diste- 
samente si legge ; ed il silenzio del calendario Maffejano di- 
mostra, che non erano istituiti, quando quello fu inciso nel 
marmo, cioè negli ultimi anni dell' impero di Angusto (S). 
Infatti il Maffejano segna i ludi augustali nel dodicesimo gior- 
no d'ottobre, che sappiamo essere stati istituiti vìvente Au- 
gusto, quando fu eretta l'ara alla Fortuna reduce (3): l'a- 
miternino composto sotto Tiberio e l'anziatino sotto Clau- 
. dio fanno precedere gli augustali da sei giorni di ludi sa- 
cri alla memoria del divo Augusto ed anco alla Fortu- 
na reduce ; e di questi pare che Jacito ci narri l'istitu- 



(1) Mominseti I. R. N. n. 2557. 

(2) V. Merkel, Ovidii Fast. p. XX. 

(3) Fognai, F^st. p. 18; cf. lahn Specimen epigr, 15. 



'lioae fatta nel primo lutto della tnofte diAogibsto (1). EgM 
però narra, che ftorono detti augastali e con siffatto Uomè 
aggiunti ai fasti, quando air incontro Tedemmo,' che i veri 
ludi augustali erano già scritti ne' fasti rivo tuttora Augu- 
sto ; talché sembra qualche inesattezza essere nel racconto 
di Tacito, od alcuna varietà tra quel racconto ed i fasti céè- 
lendari superstiti. Ma checché sia di ciò,dltiostfe ffamttfeÀ- 
io. ommette ed ignora questi ludi segnati neU* amiterniM 
e neU" anziatino ; 'dee quindi spettare ad un calendario od 
anteriore, come il Maffejano , o posteriore al tempo , dUe 
durò quella solenmtà. Geilchiamo adunque, quanto iunga yf- 
ta ebbero i ludi sacri al diro Augusto dal cinque ai dièci 
di ottobre ; e poscia invei^tighei^emo, se anteriore^ o 'poste- 
riore alla lor rita debba essere stimato il frammento-, di dfe 
ragiono. 

Dal calendario Laimbéciano ^ ch^ é del mezzo ' sebòlò 
quarto, apparisce, che in quella si tarda età durayabo tù^ 
torà i ludi augustali nel 12 ottobre, ma non piii quelli' dé^ di 
precedenti; ne' quali sono ivi segnati i ludi alemannìci^ clàl 
quinto al decimo giorno ; 1- undecimo é sen^a 'spettaceli. E 
quando mai furono decretati cotesti ludi alemanttid?KìmiQ, 
per quanto io mi sappia , ha trattato siffetta qnistione ; cfé 
io qui m' accingevo a' trattarla: pochi cenni bastano • al- 
l' uopo del mìo argomento. Riandando le più solenni vitto- 
rie dei Romani sugli Alemanni prima del mezzo secolo quar- 
to, recentissima fra tutte riconosco quella, eh' ebbe Còfiltan- 
tino nel 310. Mp, per tacere altre ragioni, poiché oltre gli 
Alemanni, anco i Brutteri, i Gamavi, i Gherusci ed i Tubati- 
ti nella medesima > giornata egli sconfisse ; e da un' insigt^s 
iscririone testé risapemmo il giorno preciso del fatto nqn 
esser stato già ne' primi di ottobre, nianel 27 di giugno (^, 
i ludi alemannici non possono ragionevolmente credersi- isti- 
tuiti da Gostantino, e converrà cercarne F origine- in tempo 
più antico. II nome degli AlemAmii e V appettazione di Ale- 



(1) Ann. I, 15. 

(^ y. .Bull. dtttl'Ist. 1851 p. i77. 
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mannico per la prima yolta udiamo neU' impero di Gara*' 
calla; del quale benché non siasi aacor vista Uè moneta (1), 
né iscrizione portante quel soprannome, pure sappiamo da 
Sparziano, che adoperò Germanici et Parthici et Arabici et 
Àlemannici nomen (2). Adunque i ludi alemannid non sa^ 
ranno in verun caso più antichi di Garacalla. Durante tutto 
il secolo III piii Tolte i Bomani sostennero guerra contro 
que' barbari; ninna però piti trèulenda, nìOlia di perìcolo, pik 
spaventoso ed imminènte di quella, che fu combattuta da 
Aureliano , quando gli Alemanni vittoriosi giunsero fino al* 
r Umbria e minacciarono sì dappresso la stéssa Roma. Per 
le vittorie di Aureliano, ónde la dede dell^ impèro fu libe- 
rata da un tanto é si strano pericolò, é verisimile^ che sie- 
no stati istituiti i ludi àlemannici: e durarono oltre alla me- 
tà del secolo IV; bel quinto sotto Yalentiniano 111 più non 
ne trovo menzione (3). Ma furono questi surrogati nel luogo 
de' più antichi, che in (|ue' medésimi giórni vedemmo con^ 
sacrati alla memora del divo Augusto; od erano i lu£ sacri 
ai divo Augusto iti in disuso, quando furono decretati gli àle- 
mannici? La prima, ipotesi potrà forse sembi^are probabile, 
perché gli àlemannici occupano quelli sei giòl'ni medesimi, che 
vedemmo dedicali alla memòria di Angusto. Ma io non ardisco 
dare sentenza ; e solo mi cotista dal calendario amtiatino 
che sotto Claudio erano tuttólrà in pieno vigore i ludi sacri 
al divo Augusto. Onde potremo inferire, che il nostro frm- 
mento, nel quale né di quei ludi, né degli àlemannici é 
parola , cade in un tempo , in che i primi q noo era- 
no stati istituiti , od erano iti in disuso, e non avevano 
per anco preso il k>r luogo i secondi : V ultima età » netta 
quale i ludi àlemannici scomiparvero, dal fratomenlo, di che 
ragiono, é lontanissima. In somma dovremo scegliere fra gli 
anni di Augusto, e quelli che corsero dopo T impero di Clau- 
dio fino ad Aureliano o a Garacalla. 

La quale scelta é per me determinata dalle lettere indi- 

(1) V. Eckbel, Doctr. num. VII, 222. 

(2) Spartian. in Caracolla e. 10. 

(3) y . il calendario di Polemeo Silvio negli Acta ss. t. VII. Im. p. 183. 



/ 
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canti i giomi fisti o nefiuti o coniziaH. In queste il noo^ 
▼o frammeDto concorda con il calendario Maffejano e col- 
r amitemino , non coir anziatino » eh' è piii recente. La 
Tarìetk cade ne' giorni sesto ed ottavo. L' ottavo neir ai»» 
jdatino è segnato G ( comitialk ), ne' due anterióri F( fàiiui). 
Il sesto al contrario è comiziale nei pih anticiii, nefasto nel- 

V anziatino : e nefasto era stato priinà di Augusto (1) , e 

V antiquata religione di quel giorno fu da Claudio forse rin^ 
nevata. Il frammento sta cori i due calendarìi più antichi 
e discorda da quello de' tempi di Claudio; laonde ai primi 
debbo essere stimato éontéinporaDeòi Ciò posto V autorità 
del nuovo monumebto sarà quanta he possono avere i più 
vetusti calendari! compilati nell' età di Augusto ; quando lo 
studio di questa parte de' romani fasti ebbe tanta voga, e 
dagli annali e da altre fonti della romana storia gramma- 
tici e poeti^ còme Velario Fiacco ed Ovidio , raccolsero tìo^ 
tizie per illustfalrli. Né del tigillo sororìo può quivi essere 
segnata una restituzione solenne fatta in tempi posteriori ad 
Augusto , a cagion d' esempio dopo 1* incendio Neroniano ; 
e neanco forse una restituzione fatta nelP impero istesso di 
Augusto ; che in tal caso non sarebbe forse stata omthessa 
nel calendario amitemino. Queir annotazione ha tutta ì' aria 
di una di quelle notizie, o direttamente tratte dagli antichi 
annali , ò vive nelle tradizioni religiose e negli annui sa- 
crifici della superstizione romana, che ne' privati calendarìi 
troviamo quando annotate, e quando ommesse. E là cré- 
derei allùdere piuttosto al giorno istesso dell' espiazioiie di 
Orazio, che ad alcuna delle restituzioni del tigillo sororio, 
che Livio dice publiee refectum. Se non che per ragionare 
con sicurezza sopra siffatto argomento converrebbe mettere 
in piena luce quanto concerne il sistema ed il modo tenolo 
dagli autori dei privati e dei pubblici calendarii romani nel 
segnare o nell' ommettere le dedicazioni dei templi e delle 
are e la menzione di sacrificii e d' altre cerimonie spettanti 
alla religione romana. Questo è un tema, che tutta aln 

(1) y. Plutarco, in Luculi. e. 27. 
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braccia la scienza degli aoiichi calewlarìi; né è da svolgere 
in un breve articolo e néir esame ,d' un sol frammenlo. Veg- 
gono adunque i leitorì, che la dichiarazioae del senso e del 
valore isterico delle parole tigilu sobotu quivi ascritte alle 
calendo di ottobre, in altri calendariiommésse, dovranno aspet- 
tarla dal mQ collega il eh. Mommseti, il quale ha assunto 

r inoarioo di ordinare. e commentare i . calendari! nel. prodro- 
mo al corpus imcripHofium latinarum. 

G. B* Dfi Bossi. 

b. Di un insigne monumento di scultura etrusca, 
sqoperto in Chiudi nel decembre 1858. 

Beduce da Chiusi in Perugia nel decembre 1858, dopo 
avere alla meglio esaurito ciò che incombeami in ordine 
^li scavi autunnali della Società colombaria fiorentina ip 
.queir agro. etruscQ operati (1), vennemi di colà fatto noto, 
cornei .dopo la ixiia partenza, il sig. Giovanni Paolozzi, da- 
tosi a ; frugare in \ina parte della vasta necropoli chiusina, 
icompc^sa nei terreni di sua pertinenza , erasi imbattuto in 
,'Una< tomba con monumenti in terra cotta della piìi alta im- 
^portanza. Del che. non feci puntole meraviglie, sapendo 
ibeni$siqio che le .proprietà del sunnominato, signore non €^- 
aendo state mai lasciate in libera balia di speculatoti e di 
;$matori di antichi riportigli, e assai meno di altri possessi 
chiusini avendo subito, operazioni escavatone, deggiooo ne- 
cessariamente condurre, allorché vi si lavora con quello sco- 
,pOi A risultato qnasi sempre felice. Dell' anzidetta scoperta 
ip diedi, subito un^ cenno in questo stesso BuUetlino (2), as- 
•jsoGiapdo^.ad. :essa..upa breve notizia di altre cose pregevoli 
fe^ilte in.lpc^ da. quello scavo medesioio, che ci sommi- 
ini^trò il lod^fp i^onumento. Non avendone però potuto 
avere .alla detta, epoca né un' esatta descrizione, né un ac- 
carato' disegno;, ' fui . costri^tto a starmi pago di far nota so^- 

(,'.'' » 

(1) F. Bullettino, N, L degli scavi della società colombaria nell 
Arch. stor. ital. n, «. T. X. P. L 

(2) 1859, p. 81. . 
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lauto resistenza di quel nleyaiite cimelio. Ora, meróè una 
i|;^a recepii vìsita, a Chiasi, che mi offerse Tagio di aai- 
mirare rorìg4mt.le, €| mercè la squisita cortesia delF egre-< 
gio |>roprietaria , che mi permise farne cavare un disegno^ 
dal bravissimo nostro artista,, sig. Francesco Moretti, es-^ 
sondo in grado di discorrerne mi pò meglio, mi fo un dove- 
re tornarvi sopxa, onde i lettori di questp foglio possano for- 
marsene mia, chiara idea e divinare il subbietto rappresene 
t2(to ifk queir opera scultoria i pef quanto aUneno è possi- 
bile di^co.una semplice deacriaBione , la qus^e dall' ottimoi 
sigt Paolozzi speriamo ci yesga permesso, in un giorno non 
lontano, di metter fqori accompagnata anche da tavola in- 
^a, che il cimelio stesso Caccia preseat^e allo sguardo di 
V^ni dotto j e ne accresca il raro, pregio e il desio di ve- 
derlo con divulgarne le non comuni belle^e. 

TraUs^si qqivi di una grande urna anepigrafe, larga me- 
tri 0, 83, s^ta (compreso il coperchio) m. 1, 10, profonda 
m- 0, $2* con alti, rilievi pella principale . sua fronte ed aji 
lati, GgU|Pa reoiimbente sul coperchio» e alcuni jili (di. vj^ne 
oella parte posteriore , ohe accennano a cautele prese in 
spUoporla-. originariamente a cottura. Fu dèssa rinveniUia nel*- 
}a. panchina tufacea nella parete di fondo di una tomba, in 
tQfppi anUcbi visitata, da espilatori, che la storia e il fatto 
ci additano costantemente siccome avidi soltanto di oggetti 
di valore intrìnseco, i^ curanti per nulla di quello che era 
malagevole lo asportare, osiyvero unicamente prezioso, sotto^ 
il rapporto scientifico o artistico. Ond' è che l>en si spiega» 
come nella stessa tomba non si rinvenissero, Cfltre la belf 
urna di cui parliamo, se non che tre urnetle comuni, con 
qualche brqùzo di lieve conto, è <;ome Iq stesso insigne mo< 
numento si rinvenisse diviso in tre parti per colpo ammi^ 
lustratogli dai predatori, affine di accertarsi, se niun pezzo 
di oro, come spesso solcano fare gli antiphi, si trovava de- 
positato fra le ceneri del defunto deir interno dell' urna. 
Fortunatamente il tutto era al suo posto, sicché tedesi des- 
jsa oggi quasi coixtplieta i^ ogni'siia parte. 

f epma^do lo sguardo suUa fronte foriucipale della iboMù" 

6 
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sima, ci NI offrirà ao ardente combattimeli to impegnato in- 
nanzi ad an atrio, il cui prospetto consiste in ({nàUro pilastri 
ionici striati, diie alle estremità, e dae nel centro, i quali di- 
ridono in tre scompartimenti pressoché di eguale ampiez- 
za il prospetto stesso, ed il fregio che all' altezza dei ca- 
pitèlli di detti pilastri mirasi con tanta eleganza condotto 
suir architrave con ornamento ticendeyole di piccoli trìglifi, 
e piccole patere, nel cui internò sono pure vari graziosi 
ornati a rilievo. In fondo air atrio appaiono ritratte tre por- 
te ad arco, aventi piccole bende a padiglione nella parte 
superiore dello spazio lasciato fra Tuna e Taltra dalla curva, 
che vanno a descrivere gli archi respettivi dèlie medesime. 
Sei personaggi sono in iscena nel quadro di fronte, tre in 
alto ancora di pugnare vivamente, due già caduti al snolo 
siccome morti, uno in via di soccombere, ma non ancora 
atterrato del tutto. E come il prospetto architettonico si di- 
vide , secondo che dissi , in tre scompartimenti , cosi pud 
Miche dirsi che Fazione ivi rappresentata offrasi in tre grap- 
pi alla nòstra (considerazione. In quello a destra del riguar- 
dante vedesi di facda un giovane guerriero armato di scu- 
do rotondo ( o tlipeò ) e gladio nella destra mano , di cui 
lion vedesi èhe Tìmpugnatura, a causa dell' atto di sdegno 
pél quale in rialzar che fa il destro braccio verso la sini-^ 
ètra spalla, onde far piombar il colpo dèir arme con tutta la 
sua forza sol caduto nemico ^ <)^esta fa sembiante di per- 
dersi dietro la testa dello stesso guerriero, che Timbrandis- 
ce e la maneggia. Il gladio medesimo poteva per la sua 
vagina andar ricongiunto al centurone, che figura esser di 
metallo, e che rilevato nei suoi orii è con rilievo di bot- 
toni in tutto il giro esterno della sua superficie lo circuisce 
intorno alle reni. Il qual centurone principalmente dobbiam 
riconnéttere con la lorica a spallette, ond' era difeso il suo 
petto al di sopra della tanica, che il guerriero ha per ve- 
ste, e che dopo aver lasciate scoverte le braòcia, scende al 
disotto della lorica stessa insino a mezza Coscia. Il detto ' 
guerriero, nudò affatto air estremità inferiori, ha il capo 
munito di elmo conico^ nella cui parte anteriore figorossi 



HONUUBNTO BTBUSGO. 83 

a rilievo una testa di leone, ed oltre alla tanica ha clami- 
de, che calando dall' omero sinistro va tatto a raccogliersi 
in sai lato e braccio dello scado, per lasciar più libera l'a- 
zione della destra rivolta a far piombare, siccome già accen- 
nai, i'nltimo colpo della saa spada sovra an personaggio gik 
cadalo in terra a sedere, ed impedito a tentare un sapre- 
mo sforzo anche dal destro pie, con cui il vincitore pre- 
me fortemente nella saa coscia diritta. Nella sitaazione, in 
che trovasi) prossimo a soccombere del tatto, il personag- 
gio atterrato stassi con il volto e con lu sgnardo fisso sai 
soo implacabile nemico, inverso cai solleva, disteso il sini- 
stro braccio, ed ancora in sembiante d'ira e di minaccia, 
ana vagina di gladio, impugnata nella manca, rimastagli for- 
se dopo che quegli aveali ritolta o fatta cadere Tarma, che 
conteneva. Esso personaggio, tuttoché nel petto scoverto a 
destra non offra la debita protuberanza, pure e dal carat- 
tere della fisonomia e dall' acconciatura dei capelli raccolti 
e cadenti a zazzera attorno alla parte posteriore del suo 
collo, e dal modo onde l'artista il vesti, e da altre consi- 
derazioni, non credo ingannarmi se penso doversi riguar- 
dare siccome femineo. Il suo abbigliamento si compone di 
una piccola veste che, cinta alle reni e fatta risalire sull' 
omero sinistro, scende poi ad occultarne le membra insino 
a mezza coscia; quindi una specie di coturni alle estremi- 
tà inferiore, un leggero manto che tutto le si ravvolge at- 
torno al sinistro braccio, ed a cui sono in dubbio se spet- 
tar possa quella parte egualmente di manto a varie pie- 
ghe gettato in terra sotto di lei che vi si asside, potendo essa 
appartenere anche all' altro personaggio vicino caduto esa*- 
nime, del gruppo centrale, di cui parleremo. Finalmente a 
M riferir debbesi un elmo pileato alla frigia con paragna- 
tidi, che neir ardere della lotta balzatole dal capo andò a 
cadere, ove infatti lo si vede, fra i piedi del vincitore, — Nel- 
lo scompartimento a sinistra dello spettatore primeggia un 
.guerriero con barba, di assai maggiore età, ma armato al- 
la foggia di quello che trionfa nel grappo testé descritto, 
tranne che il centarone varia alquanto, essendo figurato a 
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qiiaUro cordoni con nodo in sol davanti ; semplioe , non 
{«cotto, è l'elmo conico, i ealceati i piedi, e. la clamide, dt 
sposta sovra ambe le spalle, reca affibbiata in mezn» al 
petto, lasciando anche meglio vedere la ben ritratta coraz* 
sa. Egli incalza con Tarme (ora perduta) che imbrandiva 
nella sua destra, altro personaggio virile, che nella parte cen- 
trale della scena presenta totalmente il tergo e la parte de* 
retdda à colui ^ che osserva il monumento, stando nel tem* 
pò stesso con la faccia rivolta inverso il vecchio barbato e 
in atto di allontanarsi per il lato opposto a quello di quest^ 
ultimo, quasi di milite atteggiato a ritirata^ abbenchò la sua 
destra (la cui arme egualmente piii non esiste) sia alzata 
come per volersi /Apporre ancora ai colpì che lo minaccia- 
no, .ed imbrani sempre a sua difesa lo scudo a maniera ifi 
pelta, la cui parte esterna si adorna sul centro di una bel* 
la testa gorgonea in rilievo. Pileato alla frìgia, come Tal* 
tro in terra nel gruppo a destra, ed ornato di Volto leoni- 
no in sul davanti, è Telmo di questo guerriero del centro, 
vestito semplicemente di un manto aggruppato a uso dì far- 
sela intorno alla vita, quindi acconciato in modo da scen- 
dere innanzi alla parte anterióre del corpo (ascosa jpìerò ai- 
Io sgnardó dello spettatoi^e ) ^ lasciando affatto nuda la po- 
steriore, e dispostene in guisa le pieghe da £airne neompa- 
rìre un gran lembo al di dietro cadènte sulla coscia destra, 
e prolungato fin sotto al ginocchio. Chiaro gli si scorge il 
balteoi e forse una piccola clàmide raccogliési nel sinistro 
braccio, a giudicare almeno da un panneggiò, ìche vieq fuo- 
ri e continua al di sotto della pelta, è che non parmi ri- 
feribile alla succinta veste che sovra dissi. Finalmente i doe 
gruppi-dei sinistro lato e del centro si completano e si fanh 
no ognor più mirabili per mezzo di due altre figaro, che 
appaiono cadute morte al suolò, una delle quali simigliaìite 
nel carattere e nel costume (tranne che nel capo ha una 
specie di cuifia ò elmo liscissimo che seconda la forma dd 
capo stesso e ne copre intieramente il crine) al personaggio 
soccombente del primo gruppo , e perciò femineo ; a mio 
evvisoj si vede prostrala al suolo sotto ai piedi del gnerr- 
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riero del grappo centrale, che preme co^ i.1 destro; piede 
sai SUO peUo intierameiite nudo cqme tutto il torso ^ per 
abbassamento della tanica raccolta tutta intorno alla vita. 
Essa figura, la parte inferiore del cui capo va a perdersi 
nel fondo della scena , come se s'internasse neir urna, si 
rappresenta caduta air indietrq con la persona e con testa 
inverso io spettatore e alla sua destra , yale a dire dalla 
parte del gruppo primamente descritto. I^'altro dei guerrie- 
ri vinti, vestito di clamide affibbiata sulla spalla dritta, nu- 
do nel capo e virile, andò a terra rovesciato e boccone 
fra le gambe del guerriero bafbato, inverso il riguardante, 
con la mano diritta porlat£^ alla sua fronte in guisa che nel* 
la sua posizione la parte iqfi^rìore del suo corpo si perde^ 
cpme deir altra figqra , nel fondo della scena , né è per- 
iftesso se ne veggsi menoniamente il yolto. E forse negli 
estremi sforzi del combattimento, eh' egli ebbe a sostenere, 
cadde dalla sua mano quel gladio , che mirasi appoggiato 
al pilastro tra i due, che ancora pugnano, del groppo si- 
nistro e del centrale. 

Passando ora a descrìvere, cid che si trova scolpito nei 
lati minori deir.urna, dirò, come la disposizione architetto- 
pica e la parte ^ decorativa sia in ambedue la . medesima* 
Entro una porta arcuai yedesi una figura stante, e nei cam- 
po che lascia libero, al di fuori di se , la rappresentanza 
di detta porta , sono in ambi i lati due cassidi con parfi- 
gnatuK distese a iQodp di alette, e due . cnefn^djt le prime 
air altezza dell' arco, le seconde, per lungo, al difotto^^ delle 
medesime verso la metà dell' altezza dell' arco,i qpal^ ogr 
getti si presentano aliq sguardo, come se fossero ^ppicAati 
con chiodi ad una parete, secondochè avvenne d'incontrar- 
re in molti sepolcri, fra i quali il nostro perugino, della fa-« 
miglia Volunnia. Quindi sottoposte alle cnemidi, a una cer- 
ta distanza da loro, ma sulla stessa linea longitudinale, veg^ 
gOBsi sporger^ all' esterno della porta, ma a lei ricongiunti 
due alti piedistalli (cosimi pare almeno poterli chiamare), 
uno da un canto e uno dall' altro della porta stessa , la 
quale nel laterale a sinistra del riguardante, chiaro ipostra 
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esserti voluta eseguire ad imitazione di un arco e porta, 8&^ 
condo le maniere dell' arte etnisca , a massi di pietra re- 
golari e concentrici. Ciò , in che differenziano questi due 
laterali, si è nella Ggura isolata, che tì si ritrasse nel cen- 
tro, ma che in entrambi si rìconnette ad uno stesso punto, 
e ben noto, di funesto simbolismo. In quello a destra del 
riguardante bassi di prospetto una Fm*ia con grandi ali alle * 
spalle e piccole nella testa , vestita , giusta il costume che 
sappiamo, di breve tunica ricinta ai loùibi, coturni air estre- 
mità insino a mezza gamba, fascio incrociate innanzi al pet- 
to con fibula al punto dell' incrociatura, ed nn nodo nel da- 
vanti di piccole serpi, che le girano attorno al collo, come 
non rade volte suol vedersi sotto al mento delle Meduse an- 
guicrinite. Le sue braccia sollevate e tese inverso Io spet- 
tatore danno a supporre che qualche cosa, ora perduta, el- 
la avesse fra mani , né temo di errare , dicendo che con 
molta probabilità in origine fosse tedifera, se pure in rela- 
zione al combattimento. di fronte non agitava delte serpi , 
secondo un officio ed un uso artistico, che ogni dotto cc^^ 
noscé benissimo (1). Alla destra di detta Furia sorge in bas- 
so e un poco air infuori degli stipiti della porta un piede- 
stallo con ogni regolarità aréhitettonica condotto^ secondo là 
maniera attica nella sua base ; a manca della figurìT^stessa^ 
ma alquanto air indentro dalla linea della porta, si presen- 
ta una specie di seggiola od altra base con sostegno a vo- 
lata, ed alto quasi quanto il piedestallo di destra. — In luo- 
go della Furia veggiamo al sinistro lato dell' orna un Ca- 
ronte, volto alcun pocp inverso la destra del riguardante, 
è di espressione cosi bella pel ributtante e malevolo sog- 
ghigno' improntato sul suo volto, che senza esaggerare me- 
nomamente oso metterlo sótto quésto rapporto fra le [nù 
rare produzioni artistiche di questo genere di personaggi in- 
fernali. Egli ha breve tunica ricinta ai lombi, protratta sin 
poco sopra al ginocchio, ali alle spalle, coturni alle estre- 
mità, piccola fascia attorno al cà{Rr-per tenerne raccolto it 

^ (!) P. t. Micali, Mon, Ined: tav. XLVIII,.n. \. 
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Qrìiia,.e il siomt^ braccio cq>eDrlo da una.fieHe leoqina git- 
tata io 8uir omero, che. sul dayanli delia, persona c^U eoa 
la testa della beha fino a mezza gamba del Caronte, e i)ie- 
Iro a lai iqsino a terra , riapparendo fra suoi piedi bella- 
mente annodata , dopo essersìi fermata già attorno al suo 
còllo con altro nodo formato dallo stampe della medesimai 
alla maniera Erculea, propria eziandio delle figure della clasr 
se di quella, di cui parliamo. Atteggiato a riposo o ad aspetr 
tazione , il nostro Caronte la destra m^ao • dischiusa appogr 
già sul fianco, il sinistro pia sovra un sasso od altro rìak- 
ssamento che. sia^ mentre del suo tremendo malleo che ticr 
ne dalla parte della testa nella manca mano, si fa sostegno 
al corpo lieyet^ate penduto in avanti., appoggiandosi ,si4 
malljeo stesso: (1) , Testreinità del cui manico ya a posarsi 
fl^r un' ara o^ base piii semplice ,. ma del genere di qmìr 
le, ohe accennammo. distare a destra della Furia ni^l ba^ 
rilievo deir altro laidi -r- Volgiamo infine la . postra ^^ciale 
lattenzione alla figura recumbeote, qd in essa incontrere^ip 
-iin personaggio di i¥>i^JSÌa^aae et^» di bella e grave fispnqr 
«liiìa«.C(Nron$to nel capoi adorno della solita collana lanea, che 
gli discoode fiq sotto il pettp, veste fuqeère o trìclinare, chji 
lascia ;sc^yi$r|o tiatto il si|o corpo, alquanto pii^gu^i sin presT 
so alto f>i|dende> cpn anello (secondo l'uso pip coqavne) al 
quarto dito della ^ì^istra, S14 coi; appoggia il volto ij^em^% 
do «ol man$o gomito ('altc^ e d^piiciQ' piigliere che ne spr 
jatiene la paiAeiHipenore <)Qllavp§i?^ona.; Qieca nella destra la 
p^ra,. solita n darsi ,a questo gpnere di figure, i^a assai 
^ar^amente abbellita Jiel;siio,ia|§i^no, siccome qfui avviene, 
dì basai rilievi ritrftfati. aik'Mitorno ornati a,logliami^ elegan- 
ti/ssimi.e una.b^Ua. testa di. l)fedi|sa ;»el ^ntro. 1^: ben par 
tarale, poi obte in urna di si alto iperito non si trasandasse 
k. base- nel, SUI0. prospetto, ovC} iofatti è un grazioso orname^- 
10 ad o^oU, che eoo i due pilastri laterali e^ qqeUa specie 
di grave materassa lavorata 9 qu^dre^iin riUe^o^. sp^^ut^ 
:alL' altro estremo, dai j^^ sAe^^^ie.sjOiggiaceote al pianp 

li) Gf. Mon. d. Inst, II, tav. IX B. 



dei: eoperetik), cioÉipie, satiói pét ^ék^, 4à ibmìtey efttrb tìA 
taccbiudesi il quadro rappresentato' iella Mia fronte. 

Si compie per me eoo queerto la 'éesdri2iotie dèi ìt^obii-' 
mento, nella qaale mi slndiai di raggiungere la maggiore 
esattezza possibile in ogni anche m^noìmo dettaglio in ae^ 
goltò della promessfa, che in ricaiiiabio éetta aiccordatiaiaii H'- 
cenza del disegno, brame aver da «tie Tegregio si^g. Paoloa^- 
zi, di non usare cioè del bìedesimo ajd obbieiUo dì met<^ 
terlo innafizi al pnbblicoy riproducendolo in rame od altroi 
Lo che mi duole, non essendo yerameate nella forza deAa 
mia leggerissima penna il poter farò entrare ta mente< del 
lettóre in tutta' rimporlalMta artistida di quiest- «rntf, che in 
fatto di monomenti in terra cotta parmi «uà delle pih bel- 
le €090 che sieno Tenute fuori «dalle elrusehe. tfombe.. Sì ebe 
poste anche' fra ^K oggetti'della insigtie collezione Campa^ 
tea in RonUa vi figarerebbe siccome uno dei gioielli di ìcnag- 
gior prezzo. Lavorata a siteeco eon singoiar 'periziia ^e'con 
érte squisita in ógni sUa palrticólarità > si fa innanzi iMIo 
ammirare per là rara maestria, onde si vede getlerailmetite 
condotta la dimostrazione anatomicaf «delle parti' del. còrpo 
ttoìaiio, per la naturalezì^^ la disposiiìone^ e le svariate oa- 
date.de^paiinéggiamènti/pérTe'Spre9sione vivisékbia de' vol- 
ti, il carattere impresso a dovére , e <deeondo le differeUti 
situazioini; in ognuno dei personaggi o vuoi delta soenfà priti- 
tipale, vUoi dei lati, o vitoi^ del eoperdhio. StupeiMid net- 
ta sua nudità , e nella viveì^a della sna azione , là figuri 
^guerrésca del gruppo centrale che volge» il tergo allo spet- 
tatore, parlante, nella espressione dellli sua ^d^nosa ama^ 
rezza, il personaggio- soc^mbetatedelgfìippó a desftra; mi- 
ràbile^ nella gravità =del siió tranquillo' riposò, il defunto ri- 
tratto in sul coperchio, ove appare allo sguardo si b^oe itni- 
lata la morbidezza e pa^sità' delle earni da essere ^asi 
fùdotlo ' involontarìamente a toccarle per assiderarti di i^i 
«Il reahà non sia un essere umano aninlato aneora dal sof- 
^0 della vita. Certo, non potria negarsi, <ihe, appena un si 
volge a quella figura, non torni alla mente, per reffetto dì 
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mtìi bel U|^ deH^^rteyil piHfms Ty&hetm ài Yitg&ìó (1), 
o VòbeiHS érrt««?ii^ di €firtiiU0' (3);tiiui dò non «sUmte io 
«ott esitò: è bcorg«rer in essir <iin' Ma so che di nobite ve- 
nerando cbe ti colpisce e assai 'diy^sifica dal concetto e 
dair idea, a cbe si riferiscòfto le parete tó due poeti. -^ E 
quelle figure rote$eial^ Iti terrà ndi gruppo, ainistrd e nel 
centrate, coni tanto ^pere artistico I quel Caronte ( della clas^ 
se di siffatti demoni, per cai Tarte - preferì attenersi alle for» 
me orride ) , a naso lungo ed appuntato , boeoa atteggiata 
a fiero sogghigno, cbe si abbassa in sul darantì le isi ritim 
«ette sae estremità, lasciando fuori >aUa dritta uif grosso den- 
te, in modo pei^ assai meno schifoso di quel ohe non reg- 
gasi p. e. nel (Caronte del laanMo raso Beugnot^ (3), sen^ 
za stargli punto al disotto neir espressione della idea iddii^ 
sa 4n quella notevolissima aggiunta di deformith, sit^è, a 
mio arviso, il rìbretfo fisico e morate da de^toni alla viatà 
idi un pertoneggio di'simil geawp mal si credeMbbeè^ra^ 
^0 altrove con piii nobtilà artistica Miellaf sna m*g0or pie- 
nesta e verità. ' 

' forte m'ingannò, o quest'urna rivela una dette piìt^aU- 
limbnidi tioschi artefici, una mano cbe sapeva franosmeiH 
te ifiiprotìtaré e dar vita con soHe^itqdiiie'nd nn latoif) dtfl 
^h bito merito, • s^nea curarsi di qmMltl minnzk>sitb e ia»- 
tesea in <dar terìnti^e ad alcuni 4el|agi|i> cbe spbsso> avvie- 
ne non si concilia con la prontem e Tiardore ^el rete gè- 
rnio ; una mano maestra in disporre i gruppi di una aaiòné, 
slc^me qiie^a, animatissima, dare a ogni -attore il emet- 
tere e Tespressioìie che conveqiagli, mettere ogni muscolo, 
ogni posa , ogiii membro dei loro ootpi; in perfetta eom- 
spondeiiza con il punto disir azione stessa in cbe trotiiri, e 
eh' ella ^K aVtribtd. Ond' è che a me sembra, ripeto*, pò- 
torri collocare questo monumento: frsi ptti singolari d^H' ar- 
te efrosca, di quell' arte che in mentre ha già subito Vin- 
iiuenza dello scalpello e delle maniere di Grecia nel loro 

[i] Gewgi II, t«aì'. ■ 

(2) 37, 2. 

(3) Ann. d. Inst. Vf, p. ff5. JUsa. ^, imAl,\jàr. IX A. 
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piti Idrgo.gviluppo, tiene ferma queir impiToiita nadonab^;, 
forte, fobosia, dura a ao tempo e yvrìmmà, quelle orme, 
direi quasi, egineticbe, eboi secondo a me sembra, non M 
scompagnarono mai o quasi mai ancbe dai prodotti i piìi 
perfetti e piìi grecizzanti dell* arte stessa. In seguito di che 
irorrei riporre questo cimelio fra i capi lavori della terza epo* 
ca, nella quale, giusta il mio debole avviso più volte ripor 
luto, già dovremmo trovarci in Etruria al V secolo (1), ed 
a cui spettano , per dire di un esempio luminoso , le mar 
gnificbe pitture di Yuici scoperte dal Francois e dal cb« 
Des Yergers, che daUa descrizione datacene (2) ci dà agio 
a trovarvi un buon confronto , sotto il rapporto artistico , 
con la manica ond' è condotta la beir opep9 » di cui di- 
scorriamo. 

Basterebbe ora a dire del aubbietto che nel basso ri- 
lieve, di fronte può essere rappresentato , e a far qualche 
tentativo per indovinare, qual punto dell' eroica storia riesì 
avuto in menle di esprimere. Su questo però io sarò altretr 
tanto breve quanto lungo e minuzioso credetti, dover essere 
nella descrizione , parendo a me assai scabroso il darsi a 
questa indagine, che può avere speme di assai migliore e 
!piìi pronto successo aolo allora che, per. olterior condiscen- 
denza del cortese proprietario, sarà dalo^ sottoporre l'urna, 
a mezzo di riproduzione in rame o in pietra, q in fotogra- 
fia, alle considerazioni dei veramente dotti della figurata an- 
,tiehità. Piacendo nonostante di dirne di volo, qualche cosa, 
avvertirò in primo luogo, come in questa lotta a me sem- 
bri debbano considerarsi da un lato i due guerrieri armali 
di scudo rotondo, loricati e tunicati del gruppo sinistro e 
destro, insieme a - cokii che giac^ stramazEn^to al suolo fra 
i piedi dell' eroe che figura a sinistra ; e . dair altro lato i 
due personaggi seminudi già caduti in terra, insieme a qwl- 
lo che ritto ancora e in piena vita sta nel giiuppo centrale 

(1) Uon. di Per. etr. e rom. Ili, p. 209. 210. Ann. d. Inst. 
1855, p. 26. Degli Etruschi e della loro induslriaj e dille loro or* 
ti eie. y discorso p. 38. 

t») Y. Bua. d. Inst. 1857, p. 113 e segg, 
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in sol difendersi dal barbato milite» che Io insegue e lo in- 
calza con i colpi della sua arme. Dopo di che, senza per- 
dermi in Yolere stabilire il fatto precìso a coi riportar si 
deggia razione, aroto riguardo al costume e al carattere 
del volto d^l personaggio che sta per soccombere nel grup- 
po a dritta del riguardante, nonché air altro già caduto esa- 
nime nel groppo centrale, io non crederei, allontanarmi tan- 
to dal vero ravvisandovi una scena del ciclo amazzc^nìco , 
un quadro tratto da una delle loro lotte con Greci, sussi- 
diata in lor favore da guerrieri Sciti. Ed uno Scita perciò 
io oserei vedere nel guerriero nel centro, siccome due Amazr 
zoni nei due personaggi atterrati del gruppo destro e del 
centrale, méntre un Greco estinto giudicherei colui che ne 
si offre rovesciato solla sua testa, con clamide aiBbbiata ai- 
la dèstra spalla, nel gruppo di man sinistra. Né il costume, 
come già accennai, manca di dare appoggio, secondo che 
sembrami, alla mia congfaiettura ; dacché volgendo uno sguar- 
do alla serie dei monumenti figurati che alle Amazzoni si 
riferiscono, troverannosi de' buoni confronti, atti a persua- 
dere che eroine . di quella classe possono bene , essere ri- 
tratte nelle due figure che designai siccome tali (1). Indir 
questo però io non ho inteso che accennare superficialmen- 
te air ìdeiK che mi sursè nella mente in prendere ad esa- 
me la scena scultoria di che parlammo, bastando qui a me 
Taver fatto noto al mondo il meglio che potea, un insigne 
monumento delP arte tosca, e conchiudèndo col ripetere la 
mia ferma intenzione di lasciare altrni il merito di toglie- 
re di mezzo tutte le dilficoltii che potriano incontrarsi in- 
nanzi di giugnere a stabilire con sicurezza il subbietto, ch'ivi 
in realtà si volle rappresentare, 

G. CONESTABUE. 

t 

_ 1 

(1) Winokelmatin, Mon, Ined. 137. Inghiraoii, GaU. Omer. Iliad, 
CGXUY. VìscoDti Mns, Pio Clm. V, 21. Ièonogra(ia greca 43, 1. 
Stackelberg, Tmpel ie$ Apollo Epikurios iti Phigalia, Taf. 7. 9. Cam- 
paoa, ÀtU. oper. in phsika tav. LXXY. LXXYI. ^ Fiorelli, iVoft^ta 
dèi vasi dipitUi rimenuH in Cuma nel 1856, ( Nap. 1857 ) tav. YJII. 
Gf. Mailer, Handhuck g 417 ( Wtlcker). 
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1. Aito scarso ntimero delle antiche iseHsnoni crisliane 
d'Ivrea, pubblicale dal ear. Gaiietn ( delle iscr, atUicke dèi 
Piemante p* 6d ) , venne ad aggìatigersene un' altra rinve- 
nuta nel 1858 negli scavi fatti per V ampliamento della tìat' 
tedrale, raccolta ora nel proprio palazzo datr egrègio Véscovo 
di quella città, monsignor Lnigi Molreno. Colla istessà cura 
furono da lui raccolte alcune altre iscriaiioni pagane, elie qui 
ho pure riferite, perchè inèdite, essendo rimaste ignote al 
Cazzerà , o per essere state scoperte ^ dopo che neir al-^ 
tra sua opera del Ponderano avea raccolte le antiche la- 
pidi eporediesi. In qdànto alla nuova epigrafe cristiana 
nella seconda linea ^ benché sia evidente la lezione bonae 
memoriae, pure i caratteri vi sono alterali nel knodo indi^ 
calo , e la pietra vi ha patito dannò dal tem()o. Il conso- 
lalo di Leone ginntore ne determina l^ anno 474. E da ag'» 
giungere che bèli'' ùltimo verso si legge il numero III che 
non conviene al consolato di Leone giuniore , ma chiara- 
mente si vede che quel numero è un' aggiunta fatta da ma- 
no recente ^ é isi palesa dalla bianchenEa ancor fresca del- 
l' intaglio, e dàlia maggior grassezza delle aste che in tutta 
la epigrafe apj^ariseo»o pib sottili. Per quale caprìccio o per 
qual caso sia stata fatta* questa aggiunta, non ho potuto sà*^ 
pere(l). 

(1) La 4«ta deir i$eriziaiie di Ivrea pripìb idts avévstas umns 
JYNIORE coNSVLE segoE V anoo 474, e nulla mi sembra offerire, cb^ si», 
degno di commento e di singolare osservazione. Abbiamo altre iscri- 
sdoni con la data di queir anno hièdesìmo, una cioè di Nizza nel Mu- 
ratori 411, 5 ed una di ttonia ^ che nel primo tomo delle mie iscri- 
zioni cristiane di Roma si legge a pag. 331 n. 753. Ambedue sono 
diligenti e concordi nel dare a Leone il fanciullo V appellazione di giu- 
niore per distinguerlo dair avo Leone Augusto , che nel precedente 
anno aveva segnato ne' fasti il quinto sbo consolato. Della quale di- 
ligenza un altro esempio ci porge T importante epitafio milanese illu- 
strato dal eh. Blraghi ( Amico Cattolico, agosto 1856 p. 127 ], che ha 
la seguente data post • consol • domin • divi lbonìs ivnioris; ed una 
nuova prova Infine ce ne porge V iscrizione d^ Ivrea, anch^ essa nota- 
ta col nome di Leone il giuniore. La quale concordia di quattro mar- 
mi d^ orìgine diversissima conferma V opinion mia stabilita suir analisi 
di latte le iicrisioDi fornite di data eerta de^ secoli quarto e quinto , 
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2. Dagli stessi scavi della Q$iUedrale > usci ana lungt é 
stretta tavola . di marmo bigio, cbiusa da due cornici, e man- 
cante in principio, su cui in minuti caratteri di forma an- 
cor buona è scolpita dna serie di nomi. È gran danno cbe 
non siasi ritrovata anche la prima parte da cui sapremmo, 
se fosse questo un monumento onorario^ o se accennasse a 
qualche opera fatta in comune da molti cittadini o da un qual* 
che collegio. Frattanto con questo monumento s' accresce il 
numero delle antiche famiglie d' Ivrea già noto per altri marmi. 
Il carattere è uguale in tutte le linee, e non pare che nella 
prima possa leggersi altro che Foriunatus , non essendovi 
spazio maggiore che per tre lettere. In fine resta uno spa- 
zio libero che avrebbe potuto ricevere ancora altri nomi. 

3. Sopra una grande e rozza pielTia , nop so se trovata 
in città o fuori « scolpito in grandi caratteri. La seconda asta 
d^Ua N è un poco piii elevata cosicché si potriebbe anche 
leggere YELAGENIVS. 

4. Da Settimo Yittone, a cinque miglia da Ivrea. 

5. Accenna al diritto di accesso a qualche fondo quest'epi- 
grafo scolpita in marmo carrarese con lettere di bella forma é 

6k Di marmo carrarese, ritrovato nella città. 

7. Pregevole per V enumerazione delle cariche nuinici* 
pali è quest'epigrafe che fino dal 1844 fu scoperta nella 
chiesa di S. Croce della stessa città, e fu dimenticata dal 
Cazzerà. Ora leggesi neir atrio del palazzo vescovile. La 
pietra è di qualità assai grossolana , e le lettere sono 
scolpite con molta negligenza. Nella quarta ultima linea non 
ho potuto rilevare i caratteri meglio di quello che gii ho 



che cioè sono esse, tranne alquante eccezioni, assai pìh accurate, che 
da molti non si è c;;eduto; e perciò le forinole da esse adoperate a 
distinguere gli anni debbono essere assai sottilmente considerate, prif 
ma di giudicarle incerte ed applicabili a due o più anni diversi.' Laon- 
de sjiviamente, al eh. Le Blant ilnscripl. chrét. de la Gaulel^ 153] 
non sembrò probabile il dubbio, s» le iscrizioni segna)^ col nome di 
Leone senza P epìteto dì giuniore spettino all'avo od al nepote. 

... » 

• . . ,.••,.. 
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riferiti, essendo la pietra logora e le forme loro incerte (1). 
Forse esprimono che Yolusena era figlia di M. Yolosino , 
Marcellino ( y. 3 ) e che a porgli la lapide concorse col ge- 
nero Aurelio nn Àticio o Atecio, della qual famiglia è tut- 
tora in Irrea un monumento assai onorevole , come può 
vedersi nel sarcofago pubblicato dal cav. Gazzefà ( del Pan- 

deraHo tav. 3 ) . 

L. Sbuzza. 



d. Lepidi (UHche. 

Il sìg. prof. Rasopulos viene di comunicarci merde la gentile me- 
diazione del sìg. dóh. Gonze una serie di iscrizioni quasi tutte sepol- 
crali , da lui copiate in Atene e nelle vicinanze , che riportiamo qui 
corredate da brevi sue annotazioni riferibili principalmente alla loro 
provvenienza. 

2. ÉXl^ilN 3. APMATION 

1. KAAAIA2EnArA0OY AIONT EPMaNOS 

HPAKAEaTHI MIAHIIA 





5. KAAAIXTPATH 


6. KOIMH 


4. ANTirONOX 


EYAFPOY 


f THPION 


SATYPOr 


nPOSHAATIOY 


«AABI 


♦AYEY2 


AinNAEINOBATOY 
K0AAYTEY2 


ANHS^ 


7. + 


8. SEN0KPATH2 


9. TYXHAIOAftPOY 


KYMHTI 


ZHNfìNOS 


ESSYBAAHTmN 


PIONBE 


ANTI0XEY2 




PONIKY 






KETHC 


10 2AI02 


IL nPOKAEIAH^ 


AAHC 


..I2TPAT0Y 


«AOKAEOYS 


MONHTOY 


..tlOXEYS 


ArrEAHeEN 


AINHMHC 






CllCAN 






NAC + 






12. HAI 




• 


MASiMoiwAinnozrAi ;....*...... 


.A^22"FATON?IK02 ' 


13. I22TOPIA 


14. RAAAIITH 


15. TEAESTOPtóf 


XPH2TH 


ArPYAHSEN 


AIMIAIANoi • 
ONAPIAHN 



(1) In altra sua lettera il Rmo P. Bruzza, dietro la nostra doman- 
da , ci promette di tornar aal luogo per esaminar di nuovo la lapide 
in disegno. G. H» 
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I. Nel Pireo in casa del $ig^ Mendesi* * . -^ . ,- . 
^. 3. Colonnette ì^ pasa del sig. Barbasotiri vicino a) teatro nuo^ 

■vo d'^Atène. . il .•. «> - . . . 

4. Go.loiiDeUa sep;olcra)e» iq c«98^ vicina 4i4Pe)la dfiì s^g. MaGea».. 

& In casa del dott. Còsti; sotto PepigraCe un bassorilievo, rappre^ 
sentante una donna sedente che porge la destra ad un uomo barbato 
f^tUo in piedi. Fra le due Ggure una faqciuli» cbé rguarda {sl d^na. 

6. In cjìsa di Mastorovangelis sotto le faide del Licabetto, cristia- 
na, come il n. Ìj ritrovata nelf anno 1849 vicino a Kotonaki, in casa 
del sig. Nicolas. Si ha da leggere: Kot^tijTTipiov Bepovcxii[c3 x^ì rni xhxr^ 

8. Stele rotonda, ritrovata nel 1859 nella via fra VÀrsakion e la 
casa di M; Tositza. 

9. Murata sopra la porta del fumo di IrocOpacvoe ^«vapr^ió verso 
Nfl. deir acropoli. Il demo deve correggersi in Sun-oeXirrTituv. 

10. Frammento di colonnetta marmorea, vicino al a. 9. 

II. Colonna rotonda, dinanzi alla casa di Kòstas Tsinibidi» vicino 
al monumento di Lisistrato. 

12. Sulla base d** una delle due colonne poste dietro il teatro di 
Dioniso sopra alla grotta sotto Tacropoli, scopèrta nel Marzo 1859. Sif^ 
fatta base consìste di quattro gradini di pietre quadrate; quella deiral- 
tra base di cinque gradini simili. 

13. Colonnétta marmorea, seavata nel Marzo 1859 sotto le mura 
pelasgiche delia cosidetta Pnyx, 

14. Nella locanda delP Hotel dX)rìent. Donna seduta che porge la 
mano ad Un u/omo barbato ; una fanciulla appoggia la testa sulla spal-^ 
liera della sedia. ' ( 

15. Base Quadrata , dal prof. Papadakis donata al Museo* — La 
formola ovap iSm si può confrontare col xar ovtpov d^uua basetta espo-> 
sta ne^ Propilei che dice così : 

toNaeayko 

NIPON 

TniSEnilNnNE 

*OPniB£lMON 

fiSEllljTOAII ^ 
La N abrasa Beir ultimo verso, insieme colla rasura de^ vv. 2 e 3, mo-» 
stra che originariamente erano due i dedicanti di questo moniuueoto (2) . 

G. H. 



(1) Leggerei p^fj»??, sul confronto delle lapidi latine, delle 
abbisogna citar esempj , essendo frequentissimo Toso della 



quali 
non abbisogna citar esempj , essendo frequentissimo l'uso delia voce 
memoria. -. 

(2) Nel y. 5. deve leggersi SEÌNHN ^ ed allora è manifesto che 
abbiama an disticè , al quale fido Inancaiia che le parole abrade. > Mi 
sembra punH|<)be notevole che Z^vg {tvioi; vien detto qui ^évwv If «popò;. 
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I. ADUNANTE DELL' INSTITUTO. 



' Marabù 23. Nbwton : ^éf lettera- del sig. Bircir riferì che' 
dalle medesime escavaziooi di Ro£, menzionate nella tor- 
nata precedente, era sortito un piatto d'argento con carat* 
teri geroglifici} i quai! peraltro erano stati riconosciuti sic* 
come imitazione, tuttoché antica. -— Raffio P. Garrucgi: nP 
tenori nc^kie sul ripostiglio di Sera ( v. BuIL j. — Hbnzìbii: 
cippo 'terminale arcaico riferibile a Fidenae che ora vedési 
aldissotto delia villa Spada, ' copiato dal sig. dott.. Dtthfsen* 
neir ultima passeggiata ar^cheologica guidata dal sig. P. Rosa 
p^ .dimostrai^ la terace situazione del campò dì* battaglia 
deir Allia (v. Bull. •); Il eh. P. Gàrrncei citò a proposito 
dàlie schede 'del P. Secchi un antichissimo cippo terminale 
proir. ^ Nazzano, riferibile ad un tribuno della plebe prò» 
babilnieate municipale e che cosi dice : • 

P^ MENATE]^ P F 

TR I^L 

XXX 

GoMONDS : fibula di' bronzo, rassomi^ante di molto ad altre 

giti troiate néHa Svizzera ed a talune ricavate dagli scavi 

del chi Gos^adini presso Bologna, il perchè fu créduto pò* 

7 
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tersi essa riferire a' Celti ed alla loro diniora in Italia; — 
jrimile arnese ritr. in una toinbà di Nola ed acquistato dal 
sig. principe S. Giorgio Spinelli in Napoli. — Banim: due 
anelli tutti d^ oro, forniiigli dal sig. £. Depohtti che iiàrràva 
provenire dalla Sicilia. V tino porta incisa una àtomi di inée« 
stoso aspetto Vestita di doppio bhitoné e di velo che grazio- 
samente rialza colla sinistra da di^tirp 1^ spinile. Porta inoltre 
scettro ed alta corona ò polos, confoi*me si confronta tanto 
nelle rappresentanze di Giunone e Cerere, quanto in quelle 
della casi i^tSfk Fortuna-Nemesi di .PoQ{pQÌ.:IIétt' isdtvoè fri 
guitta una donùÀ tutta yeMHaf'iqnanaci.alU' ^dal^ è.lngi- 
nooetiiato un Amorino ad aie spiegate, che sembra intento 
a legarle i sandali. Una cololiiba che toIh ìneontro , pare 
accenni a Venere , alla quale peraltro poco conviene tutto 
r aspetto della figura; — putealé di marmo scoperto a Por- 
to d' Anzio dal sig. coiniq; Baiti, l^ figura di donne dati* 
zanti in abito succinto ed alate tré begli arabéscbi òhe ti 
s' incontrano , tròvànsi . identiche in un b^atmò della Villa 
LudpVisi, con questa sola ^Qréqia ctié tool Ipàraio riiniiie;. 
tÌ9P le danza^Hci sono ornate di, qi^Ua iborona òirédutà' di 
foglie di palma, la ;quale porse argoménto per {spiegare lutte 
le figure identiche poi'tahti esso òrnameqtQ p^ saltatrici spar- 
tana ovvero hieroflulé di Afrodite, intant^ò il rif, s'inge* 
gnd di attribuir loro il significato di Vittorie^ sifH)pme di-- 
chiaréir^ appòsito articolo delle > nostre paUt^licaaionL 

Marzo 30. Rosa ; sulle vie Salaria e Nòmenteoa , é 
su' voi siti deirAllia e 4' ^return, prqipètteiKlp. w appo- 
sito artìcolo per le ^ofiitre pubblicàzjiDiM. -^ BiwER r iiito^ 
adna Jtfkreo di recènte Scoperto: in O^tia , 1k ditoni desori^* 
zione corredata di piante e disegni sarii data ve' nostri. Aih 
nali dal sig. cav. C. L. YiscofUi. — B^o P* CcAaaucca : . 
anello d' ambra spettante al sig. Watertofi , in che sono 
scolpite due figurine , le quali a foggia di Cariatidi so- 
ÌE(tengono il castone , V una rappr. un Amorino alato tenente 
la clfiv« 4' Si^cole ; T altra npn alata tepexa un ignota. at- 
tributo ; fraoinienta^ sul petto , dal rif. iipipettat^ un .ucfQeUò; 
bvvero ima fajfalla » simboli dell' aniq^; f^sjccQm» lai 
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teria fragile del mOBumento escludeva Tuso «Iella vita co-^ 
mane e chiamava a pensare a servigio funebre , così dimo- 
strava che^ a siffatta attìnenra mortaale convenia tanto il 
sapposto àttrièxito delFana fignra, quanto V indubitabile del- 
l' altra , confcM'me riteneva ra^onando intorno la figora di 
terralcotta appartenente al sigi Buca di Civitavecchia ( et 
p. (59].. i — 60MONDE: canaiiieo con figaratovi un eraiafro-* 
dito giacente attorniato da varie figurine bàcchiche, pre« 
gevole per. V eleganza del lavoro e la squisita conserva-** 
rione; — j^aSnnbeo etrosco con figura di Minerva nella pò* 
sisione della Pr&maehos ; — corniola rìtr. a Cnma coli' im- 
magine liei' caduceo da un lato -e la ìscririone Achtkiophi 
dair altro ; e perciò riconosciuta siccome app«rtenente alla* 
classe degli Abraxas, — BaimN : disegno d' un dipinto va* 
scalare rìtr/ senza traccia di nota fra lecairle del fu prof.' 
Braufiy rappr. in arcaico stile due femmine intese ad alcun 
lavorio mediante grosso pestello che ciascnna sostiene^ im-^ 
mersb] in un grdnde inoflajo ; per kpiegaMone ddlà squalo 
scena ftirono'H(ÀMrdafefe parole A ^anskìa { Y, ;18 , 1 )i 
che liferisòòno a due farmaciste il gruppo atialoge ritratto? 
sulla cassa di Cipselo. A conferma di che fu pi^oposto^ 
eziandio altro > disegno - che secondo le proporzioni delle' -fi^-- 
gnre , lo .stile e gli ernàmtoti deve spettare al rovescio del* 
Vaso medesimo) in cai' eran dipinte le precitate femmine.' 
Permésso vediamo > oltre una donna senz^ attributi, un Mer-^ 
curio col pet^M in teàta ed il caduceo in mano , portante 
sulle spalle uti ariete, rappresentanza che trova bel riscòn-^ 
tro nella statua dei Mercurio Kriapharos di Galamide dedi- 
cata da' Tahagrei(Paus; tX, 22, 1) in comme^n\orazibne* 
di questo che quel 'dio, avente un'ariete sulle spalle, avea' 
girato attc^ma aHia' loro città e liberatala da gravissima pe- 
stilenza. Il peitbè le figttirazioni de'doé lati del 'vaso furono* 
riferite alla cessazione e guarigione d' alcun grave morbo è^ 
alle lustrazioni ad èssa aderenti. Nella quale occasione il 
eb^ Garrccoi ricordava uno specchio ^a lui veduto 4^1 gral* 
fitò d'un Mercurio, portante un agnello sulle spallC) e«totti» 
laide del pilèo la scrìtta ETKRYNw 



V 
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Aprik 13. Brunn : richiese al Baio Pi: Garrucci dg^r-. 
do allo specchio colla iscrìzione EVKRYN , :se noQ. fo^f}. 
<?orrìspondease quella rappresentàzioiie coU' altra della tazza, 
chiasiaa pubblicata dall' Inghirami nel Museo chinsino J, 35; 
ed avendone risposta aOermatiya, espresse il concepito, so-; 
spetto che il ridetto specchio avesse forse a riferir» aHa nota 
classe di siffieitti monumenti falsificati in Toscaua (cf. Bull. 
1869, p. 3 é 111). E quantunque il eh; P. Garrucci ar- 
▼ertisse, essere stato dichiarato antico il prefato, specchio da 
persona intendentissima , nondimeno . il Brunn estimò non . 
aversi di leggieri a consentir piena fede ali' «utettticità stvi 
per la ragione che la falsificazione. sta nel graffito ch'èope? 
rato ordinariamente con molta arte sopra un antico specchio 
trovato senza alcuna rappresentazione. t-RiQo P^ Gabeuooi). 
disegni d' una cista di bronzo d* incerta provenieqza , rap- 
presentante in cinque «cene i principali fatti, del mito di Pro- 
meteo, i quali dovendosi da lui pubblicare ; ne", npftri Mo- 
numenti i non ne allarghiamo qui parola i .^< bella pietra, 
antica spettante al s^, Waterton, iuàa$i di due matti im-r. 
pahnate con in mezzo una palma e tra sopra e sotto h' iscri^ > 
zione SESIGHOROS (sic) ed EROS. *- IH^wiyiN : fi>togr«^ 
tratte da' luoghi degli soavi da es^o, opu^r^ti ìn,.4^1icaraaa90.^-> 
Cuido e Branchidae , rilevando particol^mi^nto : quella tir 
traenti il gran leone di Goido .ed una. delle figurec$edi4a,4L- 
Branchidae. — Henzzn : (esfinera gladiaiorìa^ copiata , dal^do^tt. 
HiUmer nel Museo di Parigi e commfinicatagli :dai .c^m 
RiUehl i portante il consolato di Q. Hc^nsins e Q. Me*; 
tellus (Y. Bull, in appresso ) ; ^-^ Annuttftte 4^, la, Smciét^ 
mrchéologiqu^ de la prtwinee d^ .Ofm^ianUnè, lSS/^9^ coun 
tenente molte iscrizioni latine,, in ispeqìe di Theyeste« I^am* 
bacNsis e Girla, fira le quali rilegava con^; Jm^rtapti un. 
«enltfrto nanus hastatm |>rtor, un nuovo legato, della Ifiimìr: 
dia , un terzo esempio della carica >di ;«us^i?a/t> ed .aUre.^ 
L' opera contiene inoltre piante e disegpi spettanti alle ai^, 
tichità di The veste ; ^ Parerga archaeohgica n. XXIII del 
iponsigliere 5^Aam di S. Pietroburgo, contenente una, iscri- 
zione greca d'Anapa, ora neU'I. Eremitaggio, riferìUle;^ 
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nràmmiissione d' aha fanckiHa ebrea che yieae ofierta al ser- 
yigio della shiagòga chiamata qaivi nfiO^GJ/iò , V uso della 
-qual [Carola il rif* confermò mediante il raffronto deiriscrir 
zio'né Orell. 2S@5; — dissertazione del sìg. A. Pellegrini 
snìV antichissima basilica di S. Pietro in Campo di Merlo , 
gli acanzi della quale sparirono per i lavori della novèlla 
ferrovia di Givitavecdiia. — Bruitn: due specchi graffiti cre- 
dati, peri* arte onde sono operati, di prenestina provenienza; 
rappresentanti il primo cq{^ia d*aomo e donna alati e ve- 
stiti , e ài dissotto air attaìccatura del manico una faccia 
umana barbata , fornita di taurine corna ; il secondo una 
donna nuda giacente sopra letto, colla testa rivolta verso un 
giovane coronato che, inginocchiandosi a pie di esso letto, 
ne rimuove ta coltre. Un Amorino che vola a lui di rìn-r 
contro, reca una tenia , e dietro esso giovane è un riqua-r 
dro a foggia di fenestra, dal quale scorgesi la protome d'una 
vecchia, facente colla mano un gesto di sorpresa con uguale 
espressione del volto. In alto fra le verdure che circondano 
il disco , sono due uccelli V uno di rincontro air altro. Il 
rìf. non A attentava di proporre una spiegazione a cotat 
nuovo rappresentato, e si contentò di rilevare V analogia che 
vide tra esso e quello d* altro specchio pubblicato dalGer- 
bard t. 113, e spiegato dal Jahn con non troppo solidi ar- 
gomenti per Tiro incontrata da Nettuno sótto forala del fiu- 
me Enipeus ; e nel proposito fece osservare i disegni di due 
-dipinti vasculari menzionati negli Annali ( 1845 , p. 409 , 
n. 2 e 3), supponendo che tutte siffatte rappresentanze do- 
vessero rapportarsi ad un ciclo medesimo. Sopra di che mosso 
diverso anche delle rappresentazioni di Venere ed Adone, 
rilevò che , dopo assicurata per piìi accurata lezione delle 
iscrizioni la s{)rilegazione per Titono ed Aurora allo specchio 
ti. 23S presso il Gerhard, agli stessi personaggi deve esser 
riferita anche la scena del n. 112, ove finora si volle rav- 
visare sia Venere ed Adone, sia il giudizio di Paride. 

Aprile 20. Ròsa : pianta della villa Adriana di Tivoli e 
scoperta da lui fatta della situazione del palazzo principale, 
dada quale vengono modifiéate in grandìMima parte le opi- 
nioni finora in vigore risgnardo alle |ing<rfe parli di .essa 
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nlk ; soHe quali cose promise tm «p(|09ÌtiQ lurti^nrio «tte iuh 
Atre pubblicaziòiii. — Niswton : pianta e ristatiro del grw se- 
polcro dal lione di Gnido. — Henzbn : iscrìzionQ latina d'Ali- 
carnasso comaDicatagli dal sig. Newton e rìlevanlQ per la 
menzione d'un praeses Cariae; ed epigrafi greche della col- 
lezione Splegelthal (cf. uno de* seguenti numeri del Bulle(r 
tino). — Bbunn: due speccbj graffiti; Tuno di decisa fab- 
brica etnisca, ma proyyeniente da Palestrina» rpppr. un. gio- 
vane munito di quattro ali > corrispondente nel suo movi-^- 
mento a quello figurato presso Gerhard t. 120, 1, se non 
che rivolge la faccia indietro; Taltro» probabilmente di £ib*- 
brica prenestìna , mostra Minerva in atto di trafiggere col<- 
r asta un gigante , che figurato con piedi tenmnanti in due 
code di pesce (non di serpente) ed inoltre alato si difenda 
colla spada* Propose pure il disegno di altro spacchio del 
Museo Campana, rappresentante lo stesso soggetto : cioè Mi- 
nerva alata in atto di storcere il braccio destrq del gigante 
per strapparlo : momento dupque di poco anteriore a quello 
%urato sullo specchio pubblicato dal Gerhard t. 68; ~ basr 
sorilievo mal pubblicato ne' Mon. Mattheiana III^ t. 7, 2, 
ove dietro nqovo esame dell! origipale si riconobbe nella pri- 
ma figura a sinistra una Furia o situile demone , munito di 
ali alle tempia e con frusta nella destra, che istiga alF in- 
sania il tracio ce Licurgo ricoposcibile dalla bipenne che vi* 
bra contro la propria famiglia. Mentre la terza figura fu di- 
chiarata di moderno ristauro , il resto della composizione fu 
interpretato per la visita di Bacco presso Arianna , cosi che 
in questo rilievo sono riunite le due scene , le ^ quali, nel 
tempio di Bacco in At^ne (Paus.,1,20, 2) formarono il sog-^ 
getto di due dipinti separati. 

Aprile 27. Adunanza solenne destinata a celebrare l' an? 
niversario della fondazione di Roma: Henzbn: stato attuale 
deir Instituto ; — sulle falere d' argento ritr. nella Prussia 
renana (v. Monumenti t' Vii anno 1860); — tessera gladia- 
toria posseduta dal sig. Saulini. -^r Brunn : terrecotte del 
medesimo, destinate ad esser pubblicate ne' nostri Monumen-r 
ti. — Newton : fotografie illusticatiti i suoi scavi di Allear- 
sasso, Guido e Branchidae ed i monumenti in essi rinvenuti. 
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a. Scavi di Halicamagaos^ Enidas e Branehidae. 

Nel BuUettiao del mese di Marzo venne pubblicata, dier 
tro le BoUae favoriteci dal sig. Newton, una breve descri* 
^ne della scoperta del Mwsoleo d'AIicarnasso e delle acuì- 
ture ritrovate in quel celebre mononiento. Dobbiamo óra 
aUa gentile comn^icazipne del medesimo i rapporti da lui 
diratti dorante quella spedizione scientifica air ainba^ciatore 
inglese a Costantinopoli e a' varj ministri degli aQarì j^sterì 
a iiìondra ; i quali riferìseonà non solamente affli scavi di 
JB^rtun^maparanche a quelli contemporai^eameiite intrapresi 
aKaidos e ftrandiidae (yidno a Mifeto], Furono stampati fef 
ordine del goverina ad effetto 4'esi^ere presei^tati al parlapie^to 
britannico, e portano i) titolo : P^per^ respeeting the ex^apm^ 
tiims ai Budrum pre$mted to both Housts of parliammt by 
eommand of Ber Majestyj London (1868, pp. 62. fai.) e^ 
fnfiher popers ré^pecting the excavations at Budrwn and 
Cnidìt$ pcc. pre^ented io the House of Commans by con^ 
mand'af'Her Majestyy in punuance of their address dated 
A^ust% iSStì, London {1860; pp. 103. fol,). Contengo- 
no ie pìn minute e diUgenti relajtióni sulP andamepto degli 
scavi, noncbò i registri esattissimi di tutti gli oggetti rìtro* 
vali- e mandati in Inghilterra, dove sono stati depositati nel 
Slnseo britannico. Sono oltracciò corredati di varie piatite 
iUostranti la topografia d' Alicarnasso e la struttura dello 
stesso Mausoleo , e ci eàbiscono finalmente i testi di pa-^ 
reccbie l^idi importanti rinvenute ne' diversi scavi, di cui 
trattano» 3^come p^nltpo sìiatte poUilioajFÌoni , stampate, 
totìte disfi; escl|isiyamente per Tuso del parlamento ingle^ 
ie^ non trovansi che nelle mani di pochi, così ci facciamo 
uadoyere di ^ggiìiiglifiirHe breyeoiente i nostri lettori, at* 
tenendoci, giusta lo scopo e per la stessa ristrettezza de' iio- 
sfri fogli, a' raultamenti ottenuti, senza seguir fautore nelle 
accurate descrizioni degli scavi stessi, ed ommettendo qi^ 
tuito <|Uflllo che atto ' stesso Mausoteo si riferisce, intorn9 
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al quale rimandiamo i lettori al BùllettiDO sopra mentovalo. 
Non voglio però celare che la compilazione di qaest' arti- 
colo mi venne non poco facilitata mediante on ragguaglio 
pubblicato di quelle carte dal eh. Vaux nelle Transactions 
of the Royal Society of litterature, v^L VI, neu> series, men- 
tre della prima parte di esse, comprendente i rapporti firn 
a' 10 Deeembre 1857, un minuto sunto fu pubblicalo od- 
ia Gazzetta archeologica del Grerhard, 'Anaeiger n. 118-113. 
Cominciando intanto da Àlicarnàsso, le slesse operazio^ 
ni dal sig. Newton intraprese colF intenzione di accertare là 
posizione dell' edifizio principale, erano di già acc<mxpagna> 
te di risultati assai felici, mentre lo condussero ialla scoper* 
la, come sembra, d'un sacrario di Demeter e Persephòne, 
e quindi a quella d'una villa di època romana. In quanto 
a quello, i^l sig. Newton nella prima si:^ visita 9l Budrum, in 
uno scavo da lui fatto fare per esplorare il terreno , ..avea 
scoperto una quantità immensa di figurine di terracotta col- 
locate in strati nel suolo , alla profondità di 3 a 6 piedi. 
Avendovi al tempo del suo ritorno riaperti gli scavi, egli 
continuò a rinvenirvi i medesimi oggetti e parecchie cen- 
tinaia di lucerne, per lo più di lavoro ordinario romàno i 
tutti ordinati a strati e spesso collocali accaìalò allomura 
delle fondamenta che intersecavano il terreno. Bmchè le 
mura scoperte a parere del sig. Newton appartenessero prò? 
babilmenle ad un convento bizantino, la natura: nondiméno 
di nìqUe pietre vi testificava la previa esistenza d' un eMr 
fizio eUenifM) , riputato daUo scopritore uà, tempio,;- ne' oni 
sotterranei si fossero depositati gli oggetti ritrovati a guisa, 
di tx voto ; là quale congettura ricevette di pòi piena con*"* 
^rma dalla : seguente iscrizioM ivi ! scoperta : NAKNiovr || ' 

KAÀAIKAE0Y2 || OAIAEX || A©HNORPI'IX)T || KAAAIKAH2 || AIOSKOr- 
PIAH2 il MHTP0AAP02 || AeHNOAAPOS H API2T0KAHX || YnEPTPr - 

MHTP02 II AHMHTPi RAI KOPHi, i cui Caratteri richiamano IV 
poca di Mausolo. Tra le lucerne ù eran puranche ritrovate 
una mano & marmo , una fignra alquanto più grande di 
terracotta ed una lamina d'oro. : 
^ Rispetto poi alla villa, il sig. Newtait fu indotto a sca** 
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¥«yyi per l'ìttdidaziéiie che ayea avuta, eBseni ia qoel ino- 
goi dissotterrato uà bel idtsò fiuia stàtua femminile', fra- 
sdentato al Museo britanmco, allorquando vi si traslocaro- 
no ifiiammenti'd^ fregio tolti dal. castello di Budrum, Egli 
bentosto arriviò a dissottervarn de' payimienti in miusaico di 
coasideretole' estensione, le coi parti meglio oonseryate fn- 
rono poi anch' esse tolte e mandate in Inghilterra. Fra H 
rappresentanze in essi ovvie, che in parte n^stratto colori 
vittimi, quantunque non sempre conformi iailla natura, oo*- 
tiamo,^ óltre varj animqli^ éòmè leoni,, tori , cani ed altri» 
un quadro oblongo, in cui da' lati: (apposti Meleagro (me^ 
Matpos) ed Atalanta (atmaktta) a cavallo si precipitai 
no «contro un leone ed un leopardo ; quello armato ^i laur 
eia .e vestito di tunica bianca! ornata di strisele verdi werticali^ 
di oianiide Im'cfaina'e di stivaletti, quella in strettòabito 'ain- 
màzoneffiBO'CÓn clamide jrossa,^ con un tureasso pendènte dalle 
spalle B tirante l'arco contro il leone. Corrisponde aquel qua- 
dro lin altro, in cui Didone (AEI AH) ed Enea (AiNEA)eonrono 
insimil modo ipieòito: contro un tigna, quella contro una be- 
stia feroce, disgraziatamente distrutta al pari della maggior 
parte della Jfigurà d'Enea i^Didone, pòsta sul cavallo a guisa di 
donna, ed >annata di lancia, porta uno strétto abito di co^^ 
lor giallò,,pa]ié«di pelle, che le gilinge fino alla ginoccUà, 
mentre le svolazza dietro le 'spalle, una sciarpa rossa. I. suoi 
capelli son>. gialli,. .'il suo cavallo di coloir turchino ,/ mentre 
quello di Enea :è giaUò. I colori, sodo vivi ed armoniosi, 
mi' Si' disegno cattivo. -?- 'Altri ' quadri poi contengono le fi- 
gure^ dnlttf Primavera .(am?), rappresentata come ndi bn-^ 
sto di giovape donna toa capelli pendehti,. in tunica bian- 
ca^ ' ornata < di strisda nére 'Cl rosse ; dell' Estate (^i^^) ^on 
capélli lunghi; legati^di'spìgbè;' deli' Ihvctao' (xmnifiN ):, an-^ 
€V esso busto didmMUi ih tunica verdef» v luhghi \ capétii tiel-' 
la parte di dwtro coperti di velo. Tutte qnéàte figure^han- 
nò ali Inn^e. Dell' Autunno non vi è rimaste alcun veaa- 
gie. -r- Accennando isempiicèmpntè hi rappresentanza dì Am* 
philUtè drdondata da delfini, il velo -della qpiiile vien( so** 
tenuto da due giovani Tritoni, reputiamo di maggior inte-i 
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Fe3ae:il payiinentod'uaV altra camera ehb in. Isa madàglio^ 
ni fe yedef i JbKisti delle cilUi di Aliofiniaaso ( aaikabnà:sob)^ 
Alt9Sfatidria [ ( A aexan Am } e Qer^o ( ^hpytoz ) , tt'uM ; slHe 
piilttoMo Y<Mtto: e icioeiifte, al iqtiale cofftìipbQdono. gli. abiti; 
A^ita^wxkQ: fndoiratp Itane: irappres^tante:idiQoÌ8Ìaehe<; 
ùffP^.ìiQ'.èlBMOt iioKYSOs CQO uoà, pantera, . udt Satiito' die 
peix^giiita nnà Ninfa; nondiè il Dki PlBoe^ohe raccQg|ia'i|va 
fai pnesteaza, pare, di Erole; Epropa i accanto al teto ; ^ipa 
Mereide : seprà ippocampo ; tnltte cireQn4ale : da qàadrefttì /, 
in coi scòrgonsi le figure di. deifini ^ : neoelli ed altri ^niraà*- 
li. In an' altita paniera leggQoai, cirfoi^date da naa! cofona^ 
le^ipàrel^ tn4:|| 20H || xkPx \] EtPHi^it ||inndìr|i|[lA || bahig. Lué- 
gatperò sarebbe» nò adattato allo scopo .di Questi lagli, <se 
videiiiinio aegnir il telatorB. nella deseriziiMie indie, de' nm^ 
said (di: minor importanza, il perché mi.oòiiteBlo di notiit 
rè che al parer sua non baffi, damo più antico degli Jknt 
tonini t mentre i piii recenti possono esser/ àndie pia' umh 
demi deir epoica 4L Caracolla ^ F^anuqeìifi di statue ed; mia 
loèema di ibronaò :>{urana pare' rinvenuti ip< questi .'iadafi. 

;NeUo stesso tempo; iq cui gli scafi ^ del .MaiisoIfeò)SÌ]sla|< 
yano faoendo, il sig. iNéwtoanerahréà iÉfarapreèo aknklà 
Branchidaey il moderno fitrohtoj> vioino aiìMitelp, ,Uógq oe4 
lebralissimo a qauìBa del tempio d'Apdlfine didimeo^^ detwritp* 
to junpiamente dalla società de' Dileltanti nel primo fol«^ 
me delle .« lani&n aniiquiiUi 9. É Abbastanza noto cbé luna 
sti'Sbda sacra da qnd témpp) scendeva al msnre^ da ambcK 
due i lati ornata di slntpe sedanti, 4i ^epcdcri i» di jàrcoifB'^ 
^ ecc. -^ Il s%.c' Ibivtof fi ^scopri olto^idi' queffi^ statue 
collocate Injligll^ là'straAa; 'perb'^ firitté'i(K énr^ofaipe^ao 
di marmo pj]ff)0) ahe4!p.6'd; ingiuri Jnòin^! é:!)9Vghé!lft;^ 
9 d. Qoattrò altre^ furono postieriònMQle>idMS0tkrrate ài 
luoghi ficini. Il relatore le descnyè come 'd'tm^ àrtccbe al 
primo aspetto si presenta come egida, tutte sedute, f estite 
di lungo cbìtone > sopra il quale è gettato il .peplù$ , oeu 
qualche yarietà peraltro * néir ìsccoociflimetitb di essi àbitl^ 
Le mani riposano sulle ginocchia, i piedi. non d toccano fra 
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I«r&. I capelli di quella delle figure ebe UM è priva della te- 
sta, soiKO acpQnip4^ti in luiijghe treccie parallele. Sulle basi 
fifip^e sulle se£e d'essi statile leggppsi iscrizioni di caRil>- 
tèli greci arcaicissiim scrìtti ^oy^arpoffidó)^ le quali , . scam- 
l»ai)d9si luce coir indole dell' arte stessa, ri^cono di s<MaBr 
jna importanza per la storia. Il sig. Newton le ha. riporta- 
te nella pubblicazione in discorso, mentre fiDrono nello stes* 
so tempo inserite con una sua lettera ne' JSUf^ungiberiehk 
della R. Accademia di Berlino. Le riproduciaoip qui eoa 
.caratteri ordinarj e negligendone Tantica. disposizione : 

1. XAPHZ £IMI O KAEZIOS T£IXIO£HZ APXOS 
AFAAMA TO AnOAAONOZ 

Teichioessa era una città vicina a Afileto, di cui Chares sa* 
rk stato tiranno. Il ng. Newtoii crede quest' epigrafe al- 
quanto più recente delle altre.. 

2. OIANASlMANÀPOnAIAEZTOMANAPOMAX**. 
((Kvt)e£2AN^nOIH2£A£T£PTIKAH2 

con ripetizione frammentata della stessa epigrafe suir altrii 
parte di quella pietra, 

a. £ • • VMOSM££nOI£N 

Il npme dell' artista fu dal lUeineke nei Sitxungsberiehte restia 
tuito ExiS^t, mentre il sig. Newton proponeva 'E^Uiafioc Lo 
stesso filologo preferisce di leggere nel n.2.T0 manapomaxo, so 
gèxóvoe- Altra epigrafe veduta dal Geli sopra una di quelle se- 
die ( G. I. Gr. 39 ] non si ritrovò più, ma in vece di essa 
il Newton ayea la buona fortuna di scoprirne una incisa sul 
lato d' un leone colossale coricato che insieme con una sfin- 
ge femminea venne dissotterrato alla distanza di 118 passi 
dall' ultima delle statue. Essa dice $epQQdo la leziouQ sua ; 

i. TAArAAMATATAAE4IJE0PANpIOP (?) 
[^]ON02nAÌAE2 nAPXÌ^Ap j[5]AAH2 
KAinAZIRAHZKAIHrH2ANAP02RAIfa} 
SIOZKAI^NABAEaS (?) AElATflllTfìLA 
nOAAftNI 

I nomi di Thales(se infatti, come pare, cosi ha da risti- 
tuirsi il nome mutilato del secondo verso ) , Hegesandros ^ 
Anaximandros sono notissimi nelle antichissime storie di 
jMlileto, e, sebbene non si sia verificata l'identificazione di 
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Thales col filosofo omonioio , ^seodo cobosciato il ptérè 
di ^aest" ultidio ( V. il Meineke, 1. 1. )' ì>^ generale non- 
-dimeno restano ferme le conchinsìobi ' dal dig. Ne^wt^ 
fondate sopra le -epigrafi in riguardo air epoca delle stessè 
statue, che egli assegna al secolo sesto prima' dell'era nostra. 
Dissotterrate ed imbarcate tutte le statue , il sig. Neivton 
si fece puranche ad esplorare la sacra vìa chètroYòin ori- 
gine esser stata costruita a guisa di terrazzo, in cui la stessa 
strada occupava una larghezza di piedi ^0. Essa è ricono- 
scibile ancora sopra un tratto di 580 iarde inglesi melante 
gli avanzi de' monumenti arcaici sopra menzionati. Da un 
lato essa vien accompagnata da un inuro, giudicato però di 
data molto piii recente» mentre avanzi di muri poligoni qua 
e là apparenti vengono dal sig. Newton assegnati al muro 
originario. 

Non meno importanti degli scavi di Branciiidae riuscirono 
quei che nel medesimo tempo il sig. Newton avea aperti a 
Cnido , le cui mine furono anch' esse . una volta . descritte 
nelle lonian antiquities. Egli cominciò le sue investigazion) 
in una specie di terrazzo , dove bentosto giunse a convin- 
cersi d' àter ritrovato un temenos di Denieter e Persephone. 
Infatti , varie iscrizioni non permettono alcun duUHO sulla 
natura di siffatto luogo. Leggonsi p. e. in una base , nella 
cui superficie esiste un incavo ellittico destinato a ricevere 
i piedi d'una statua, i versi seguenti t ' 

koYPAIKAi.AAMATPIOIKON.KAIArAAMANEeHKEN.XPrSOrONHW 
MHTHPinnOKPATOYi • AEAA0X02 • XPYSINAENNYXIANWIN 
IAÒY2A.lEPAN.EPMH2rAP^IN.E*H2EeEAI2.TA^NHÌnPOnOAEYElN 

in cui la voce fASiNHi, incognita finora a' lessici ; dal. sig. 
Newton vien creduta il non^e dello stesso luogo, ossia del 
temeno$. Né meno c)iiara si è la testimoniapza risenta da 
pn' altra base, in cui seorgonsi queste linee : 

AAMATPI KAI KOYPAI KAI TOH 

©EOn TOK HAPA AAMATPI ICAI 

tOYPAI XAPIZTEIA RAI EKTIMA 

TPA ANEOHRE nAAOAINIS HAA 

T0N02 FYNA 



r %t 
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ehe , pr^seMendo, , da noo poche siiaili ìserazioni. dedÌ€»U 
sia ad ao^edoe < quelle dee ^ sia ad una di esse , può eoa-' 
frontarsi con eUra piìi tardi rinvenuta : 

NIKOKAElANlKOXdPOY 
• . . rnjiAAl£AnOAAO*ANEYS 

AAMATPIKAIKOrPAIIf AI^EOISTOIS 
iUpa AAMATPI EYXAN 

fiientre riscrizione A Ai^[iM}AXA 

;- . - AJVASI ... 

e la /i^eqie epigrafe d' una base marmorea: 

; ZnSTPATGSAAXAPTOY .'•'*■ 

. AA'MAJ3»I XOTPAI; nAOTTftNI EniMAXai . . 

Vengono édiindicard,:cpinft erano gli ìddii dibiili^t' fK^r,^ i^A^ ' 
imt^ui di.lei-'a^Wdtoi b' GÙ^^fù^ót: " •., -s '» ' =' '* 

'fiftatte iscrizioni' dalla* natura #ei caratteri riconosconsi 
appat<tónenti agK^nìM 4(^0>'-^' 950 inoih^à, é cdrrispòndbiiò^ 
a quett- epocia i; bel 'firaiSiinetili di scultura sóatati- insième 
ad- etti, fra' qtiali^ Tengono parlicolarikente^ Iodata una testa 
poqo! ttiiii[oré'deI'veH»^'k)Fnata di opÌBthoiphendim& ed altra 
pare femminea cbe il>'Ne^on non esita di paragonare alla 
slessa Yenéi-e di MUo. Esaminando inoltre piii aìécuratamente 
ittcvreno , ésso'fiì rlntenuto qua» e lìi Hempitò^ di' lucerne' 
antiche in immensa quantità, nonòbé* di; pìccole figurine di 
terra' ^ cotta /e seatapdo 19 parte-occidentale del' li^eno», ti 
forono scoperte le fondamenta di tré celle ossiano camere, = 
intieramente riempite'^ di Inceme e di terracotte, queste però 
in minor^numei^oJ Le lucerne poi erano in parte nere' ^ di 
b^le forme e di vérniee luc^ente^ alcune con e^o o ^eci bec^* 
cbi appartenenti pnobabilisiknte air antica epèica greca ? al- 
tre ^ de' temfpi romant, eram d^'fbrtìià' grosisdlanFa /ornate^ 
nel modo ordinariamente usato ed esibenti pòcbe-yarietàU 
Fra le figurine di terra cotta non poche èran0 ben inodel- 
late, segnatamente una di' donna giovane^ dal sig. Newton 
creduta Per^phonè. — Fu in'€fltre sòoperta iràa stàtua di ' 
mark»o/|)robabfimen te appartenente air iscririone^sò^pra ri-- 
feriladi Nieoclea, rappresentante una donna anijaìka! dftal^pM*' 
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to véciù e piena Ai àare , dal sig. Newton iftenutà pet 
la Ometer Àchaea. Né voglio trascurare di far menrione 
d' una lucerna in forma d' una figura d' Ecate , rap|>reden^ 
tata come Diana con un cane accanto , in ogni mano , in- 
vece delle torcie , tenente una laitt>{»àda ^ nonché di molte * 
figurine idrofore ^ dal sig; ^Newton riferite alle Danaidi che 
anch'esse non discòiìverrébbero alle àllre deità deir orco. 

Prima però in un^ altra jparte dello stessò^emenb^' era av^i 
venuta altra scoperta assai buriósa rispetto iàgli usi sacri de- 
gli antichi. Erasi cioè ritrovata ì^ entrata d^anà taméra ovàie' 
o tonda , costruita di grandi massi di travertino , coperta 
probabilmente mediante volta a strati òrìzzontéli^ nella quale 
si rinvenne gran varietà di oggetti miscéìlahei. Fra essi 
venigono rilevate sette ba^^ tutte dàdìb^te alfoidivinità ansi 
ricoi^date, e molti oggetti riferibili al ioroJbttllo', It^tne tre 
pofic^^ttÀ, tao i)aìathQ$y Italia t6rt« diiilìiaKa vcSnaUioe; iMl- 
tre/ 1100 gìràp coìl^^i^tifi; dS jcnàmmtìte di.m^o.i .«ttmuatf! 
sQpr« . fipà i ^m mairmox'aa : e tomaijta id'ruita. ^ifede di ttaa^o; 
che seipbrft mercato, diL'aaìmnienat' romano. Si tieou^teoon» 
in ^cijssp. apcor. veslUgra di icojIsOfOi Sotto questi .^if^etti rpoi. 
furono rwv^Aoti strati di. Jucerne.^ {(ioeole an^foi^ ».'!V^si.4i 
ipunifatisira samia,, aghi orinali di oaaO , 0à$ohetii di' netco 
regolarniètite deposHati» iin<.gran numei^ di* tavolette .^miirr: 
mo co:nt^acc{e,^p0li^ar/e- colore 9 con un buoo cotnó 
per attacqarl^ al muro/ destinate forse per losorìvi^TviaL.BOr^ 
nio del dedicante. Il stg: Newtoi^ . considera siffatta, camelia 
Qome un tesoro a, modo ^i )9iieUt spesso aggiunti, a' tempj 
ai)^9hi, suppi^mendo^ Je ^ouHuce ed: iseririoiìi avere in .ori^i 
giaiS ^erntO) ^U» jdacoi^iop^ ideile palmeti .etteffnerdi^eali^^' 
B|^9^a)^cogU, oggetti. ri4ftrd9tètrovdvilsi anìKiira.i^aii ^aaeh 
tjjtj^.di>o^s«^ di.acQfflli e potebeUi» bea.eonvei^^ àLcolto 
4:J^lliet9C e.jP)9f90phonie4 

: fi(0P. a<9$0n|fA99eiìi^O il sig. Newjton kieUe . qteranoni 
iotmpveie . ip». alcuni de' te^itrì enBtonti a Coido^ spogliati prò-' 
bsibiln^onte d€^' loi^o oroamenti fin dal tempd Mi^ londar 
zione di Gostantìoopcdi ; e mi oontenlerd iioiveee di notare', 
€|^:iidl ppjo pi€€<d^, ^9»9ato.Odeo, e^i mvenàe bi<^') 
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dmoDe^beii qoaUerlatei'lar adeBabon'qQcUa.speciiBdicriilto^f 
ià eoi i yafli ttasfiranpt èssere stali |)«Àt gli altpri. Keppive' 
em éi gridide'2|inpp]làD)te aittàscir l' iitf estigazÌDaé* é>iiivw-«* 
poieiro cònsiftéBÉè^^in^ÌHua< <&èlh boli mi Vèatibolò efrè apsii*'^ 
di^ coperto a volta. Tre sarcofagi màhDÓréìì8€aTanQ^>Ainaiud^ 
alle ire àpsidi, fioa delle quali èontéiieta la «parte itilferiòre 
d^ ima slittila dÙ ioilnà paiuteggiata^'ìa parte iiìffMw délM' 
^pnle^'isi eoa gjàj^pnnlafiìriiiiieiuità^ teneole neBa siniilra -spii-i 

ghé èd.iiita4è8taiiift.iNipiiiveré.v Jwfi étJUìbnti'di JMniet^V' 
misnltre i xapMB kiàJàdriKiaiciatìtiel iBciodo> twalp^iallè doiK 
beivoiuaneia^' «epoca rdiifioipkiaiio. ÀliaistessaiépMiL 4bm^' 
rispoide il cniiltQmr.lleUfi'. lèttere Jie'fraiBiiienti dMacijnòBiis 
riprovati attorno: alla toihbà, le ^uali èoniéilioaò deiMreti- d»^( 
GnidiiiéótiòredilmXykaiihòs, jproJ^àbhflMàiie M sejiòlloi ««^ 
La. piii'lieUa'Scó|ptertà^iiitaiitd.dóVdÌa àile ìnTèsiigè&iohi dd-» 
r antioa Guido A èra^^eOa d' un ìeohe coiossate , di'Coi^ 
8i:e|raiavataidi i^knotikiay ma che inVabo si cercava! Aik 
QhèGl!arcIiiletto dteU'espedizioaAyril sig. Pallan» lo rnreniiei 
alle diatenzà di 4 ;migiia ^laièitlà, giadettCe aecànto al ie^» 
pol^o di coi ma Tolla faceva partcì, salla stéssa spondaiidel^^ 
la ròfscia cheaJ alz» quivi circa 300 piedi sopra il tDare.' 
Egli assjieine alla base consisle di* uni sol blocco di* marmo^ 
pano e misura quasi 10 piedi in lunghezza e 6 in altezza. 
Non ha perduto che la mascella inferiore, la sinistra ga^à 
di dietro .e lè.a»a«ipe..d':iniianii. Il sig.. Newton lo giudica 
paìi Itntico.dai leoni del Mausoleo ,. e di 'stile pììi «evero el 
iiia0stosO. XrwAliJora) nel Museo britàimite. Deve in : m^ 
gjjle esaer. atató niloato lÉalk cinià dels^(^o>formal«,se^' 
ceodoogoi pr(Àil)»Etk/iJfda «nar.ìBnmide. rfisseiisepo}cn^i<è» 
q«adi!at0 . 6 JsùftiHra (Cm^.SSl^ipiedifpfs^.ogaiitlatac L7.aitea^zaridi^ 
eisKi: è. attdalmiate idii42j j[nédi'ÌBGÌffcà ^i deVqiiàli i'^^alM 
inferioiii Vebgono^' ébiò^bilti, :di immensi! iiuu;si><^ivmavmoi/i 
su' qi«iK rqiosrino undici strati di travertino. Là paffiefi;esÉeD« 
119 ei»»»>;i«criiSlate.di macmio^il peris^^ die: lo ctÉgeva^i 
è^iintaraiAèilte riiinato. te còlonneimòstranó rarcaroo «tUè 
^0ìAk^ ila : éella sepolccale^ à circolane, ^divl7 pie^i di^^diaHi^ 
àintna^ ed ^a cqstriìita. a mocb -dei" tesori diiMinoie ;^ikotÈ 
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un : maMb graode che clnadeyft ht yolla, .NeU«< pareti! yi urna . 
undioi J&Txà^ per licèJmre te^ ossa. li sig. Bfewtòa ritìeae ili 
mominMiio p«r:ùn) jio/yitindiHtohieretto 4opo qualche guèrra, > 
fórse dopoché nett^^Mio '418 i Goidit avevano respìntoTit'- 
tacco degli AtenSesii' ».! . 

,In.dHimo meritano . d' esser meotÒTàte le invesliguioiii : 
della Beoropoli de! Gnidii, «.segaetamente h scoperta di niiàS 
lapide che il dg. Newton jrinvenne .nel seguire una strada 
antica da: ambedue i kti muiiiti di scpòlcrii. Bssslajtiide in- 
yita it viaggiatore di entrare nd saerano deU' eroe AntÌKi 
giNio per, sacrificar?! i alle Mèsev -é^Viibientoya parancbe^no: 
sladioi^ ulna palestra, bagni 'ed il' Dio Pane soonente;!» ^i^i 
ri«ga che jl .Newiai tì snppoiie 4iidioàtaloolb.pamlai:fc6;»<r^ÌEÌ>* 
Air evirata del temMb$ pare .TiwfòssèJa. statua di Hermes 
corner,. «lifvQo/^* Le ricerche fintanto. dii.seoprìre ' sifiàttò ; tcri 
itoenós Qoo aveano risnltameiito'&licfey'ineiitre però/pitrec-) 
chi^ lapidi rilevanti .furono^ scavate - ili. quelle itìcinanzerV' la 
ptiii!grntt. fàriùiià\époci romaa;- Jk v|iitéresse particolare £• 
ò'inda contenenlet r.èleqcoi'di eontrttiluzioni àcui* i itoèmbti 
d^tln-^iR«ec si obbligano «(«i.AiEiXN'^ttSfÈiN nPOAiPOYMENOf VoN- 
eiASQN : EnArrEiAAKTO'ìCÀ^faK .fi Aói^ ecc. ), ed altra dedica* 
t«. fallai, minerva dèlia vittoria e4 alla Vesta d^la^euXi^^ÀrÌÀZ 

HZTIfilQv II rlU.^MATEVaK'11 BOtA^ÀI i| AèANAI,NIKA«OPfìi ||«AI' 
S;2?rJAI.9prA*I«i).. •.,i"//. ,. • ...i. :•! '.',;• : ; . li > 

. JLbbiauK) «dovuto resirièjjeici: ia qùest'affCicolò a dar uiv 
breve 'Taggiù^lio. delle 'scopette^ dèi sEg'v Newton, dette -^fuidi. 
sólo le pììì imporCanli * sia par là iloria deU? arte, sia per i 
castpm. e liti degli antichi si sAba potute accennarei. Le 
eaite;pefaltro da .ea»o:mèfseta nòstra 'disp(Nazipne eonkM^^ 
gbno;,vCóinè acddnnai sdipnnqpio, 'gran copia d' alti«'no- 
tktér.KJ^evaikti^ defcriiioni « ife"^ mòniàiàenti ritrovati ,' iscritio^ 
. wA^^ eec; leipòrgooci un vero iinòdeUo <d'^ aecuratbsime rela^ 
aneni^diacavi^K'Esse.sìccoiné statnpàte persolo u^ del pat^ 
laoaeniòì non entrano luel icoimneiido librario, e tanto più 
ddl)bitfno pé)*ciè desiderare di veder. apparire bentosto' la 
grande» òpera che 31 Jfewton prepara < intomo a' sodi scvHy 
e che annunciamelo a' nostri lettorì alia p. 39 di questo 
Bnllettino . G . Hbnzbit . 
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b. ÀfUichità di Atene. 
Àòciagendomi ad empire La domanda di Cjotestò Istituto 
di riferire sulle cose d' aDtichità^ le quali , venute a mia cono- 
scenza durante il mio soggiorno in Atene, sembrino imeritar o 
per la loro novità o per qualche altra cagicMie Un. interesse più 
generale» mi giova di dire alcune parole intoi;no a certi mo- 
numenti già descritti dal sig. Pervanoglu. Non dico niente 
sullo stupendo bassorilievo eleusino, il quale ormai si con- 
serva nel Teseo, siccome quello che sarà il soggetto d'un 
lavoro speciale di penna pih esperta. Di sommo : interessi 
intanto mi pare la base quadrata rijivenut^ nell' aeropoli , la 
quale, se non fosse oltremodo danneggia ta, fornirebbe imo 
dei più insigni esempj di quelF arcaismo imitato, famosi cam* 
pioni del quale sono p. e. i due cosidetti pozzi di Corinto 
e del'Museo capitolino, nonché la base triangolare già Bor^ 
ghese , ora del Louvre. Alcuni luoghi meglio conservati , 
come p. e., una parte della capigliatura di Vulcano, mostrano 
una squisita finezza di lavoro , e quasi dapertutto T imìtazìo* 
ne del rigore arcaico è mescolata con una certa delicatezza 
di gusto , che non sempre si vede in simili sculture. Quanto 
alla rappresentanza, è chiaro che le figure di Vulcj^no e di 
Minerva sono le principali , essendo poste cosi che vadano 
air incontro Tuna all'altra, mentre le divinità raffigurate nei 
due lati rimanenti sono piuttosto seguaci della dea. Abbiamo 
dùnque una relazione stretta e solenne fra que' due numi , 
la quale nel mito attico trova la sua spiegazione* Non vo- 
lendo però dar qui un' illustrazione del significato intrìnseco 
del monum^to , e restringendomi piuttosto ad alcune os- 
«ovazioni fondate suU' autopsìa, faccio osservare che anche 
una circofitanza esterna concorre a designare Vulcano come 
il Ttf,ùiTay(ovtarv/ì^f mentre nella superficie della base sono ca- 
vati tre buchi in tal disposizione da mostrare indubitatamen- 
te, la parte più larga e perciò principale dell'anatema es- 
sere stata dirótta verso il lato di Vulcano. Nel buco di mez- 
IO , più profondo degli altri due , trovai un pezzo d' un 
chiodo di bronzo, che già serviva a fissarvi l'anatema. — 
Un esame più minuto poi ha fatto vedere, che quel dio che 

8 
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linniediataménté segaé Minerva, non è Giove, ma Bacco ^ 
klOdtraiìdoio il bastone die tiene m liiano ^ il qii&le nella 
{Mirto Éti^rioi^é ifttlàrgigffii uil poco in guisa da fare siM>]Nr»rvì 
gli aVaiftfSi d'un tirso ànuchè d^ùno sòéltro. 

Là siipi^òsi2Ìòne del sig« Pervaiiògia> due nn firaitioaeiito 
èioè A rilievo^ rappreseotante un peKzò.d^una rota e b parte 
posteriore di faattro cavalli, appartenga àl&moto mòikumento 
d^una femmina montante un carro, mi venne decisìvjHnenle 
GOnfèrmata per un esatto confronto 4eHà materia ^ dello sti- 
le, delle misuro e della indde della frattura ; il tiiióvò teikiB^ 
ìDàento però non ha la medesima altezza» anzi è frammentate» 
anpche nella parte supéHore. 

Neir iscrìzioue, cbe mefeitòvà Grizio e Kenolte (BuIU 1839 
p.l96) nel v. 3 si legge c<m tutte le lettre M£AAl^£> né 
meno chiaramente nel Vt 4 seg. idveeé di'^of eòn^ ^X^» ^ ragione 
messo in dubbio dal dott< Bitinn, sta ineiBo MOIPANEXON» 
cioè ]iA0?pay 2x<uv» Il ca^attero dette lettero ndla ^mpa non 
è ben espresso. — LMsétizione di Senode (ibid. p. 200:) 
fu trovata vidno all' àngolo NO. dd Partenone ; 1^ hitiità 
però ^eCdtidó il ^i^attei^e d^é lettere à^pàttieae ad un tempo 
mólto àiiiérioi^e a ^qdello votato dal cti..Brnnn, laddove le 
ultime due righe sono postériérmente aggiunte. 

V escavazioni net cosidetto ginnasio di Tolommeò ai 
conttfiuano sempre, ma siccosie non ji può finora dirnoKa 
di certo sulF ambito e sulla forma di quel singolaro edifizio, 
così sarà pili ragionevole di aspettaro il compimento dello 
scavo; 

Nel Teseo sin da pochi «noi si conserva una statua di 
marmo pentelico ^ ritrovata a Lamia, la quale ^ per ipianld 
io mi sappié , finoira non venne mèntotr«ta da nèMorài Ean 
però è ben dégna d^ una particolare mebs(kkie y fètido A 
d'una consei^?à»ótie quasi jpedfeHa e si d'tiV arte non dap- 
pertutto Ugualmente tMta è vero» ma tubile e d-mi^epooà 
assai buona. La statua^ senza la base aka di 1 m^. S3 ^ oi 
raffigura un uomo itiibérbe, non della prinaa giotentìi, m 
nello stesso fioro de^ anni. il<^oipo, vobustoie svelto, inel 
tiÀedesimo tempo> posa sulla gaìnba siiiìitni^^ meiitroril^iilofl* 
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thio destro è un colai po' cunrato ; il braccio destro pende 
io gRi, il sinistro un poco proteso tiene la clamide, che cade 
dalla spalla, in maniera simile^ a qii0Ua ovvila nel Mercurio 
del Belvedere. La danride inoltre materialmente yìen sop- 
retta da un albero, cbe gli serve d'appoggio. I^a testa d'nn^ 
espressione bella e franca, ma individuale piuttosto anzi cbè 
ideale, è un poco rivolta a sinbtra (di chi guarda) ed in- 
chinata ; essa rammenta in qualche modo la testa del Marte 
sedente di villa Ludovisi, nonché quella àelV Apoayimenos; 
benché riferisca un'età pici avanzata ài questo. In genere 
le proporzioni della statua sono apertamente lisippee ; la te- 
sta piccola, le gambe relativamente lunghe e gracili, la ca- 
pigliatura crespa ed individuale sembrano esser altrettanti in« 
dizi dell' arte di quel maestro. Confrontando dunque la no- 
stra statua cóiV ApoayomBnoa del Vaticano ^ bisogna confes- 
sar che r esecuzione non é punto della medesima perfezione» 
anzi alcune parti sono trattate soltanto leggiermente, come 
p. e. il dorso, le ginocchia e specialmente le dita. Ma que- 
sto riguarda solamente l'esecuzione tecnica, laddove il con- 
cetto e il disegno sono assai lodevoli. 

Neir acropoli , alcuni mesi fa > fu trovata vicino a' Pro- 
pilei un torso di Minerva» alto 1 m. 28 di lavoro poco ec- 
cellente ; la dea é vestita del solo chitone, il cui dnàotSiov 
vim ciato da una benda» in parte coperta dalle pieghe for- 
mate mediante la stessa cintura. Il petto è munito della egida 
a penne, bipartita ed ornata nel mezzo dalla testa di Me- 
dusa. Alcuni lunghi ricci cadono sulle spalle, ed addietro i 
capelli coprono una parte della nuca. La dea posa solla 
gamba destra, mentre la sinistra è un po' piegata ; ambedue 
le braccia, di cui scarsi avanzi soltanto restano, erano ab- 
bassate. Tutta la figura dunque nel concetto rassomiglia molto 
alla statuetta di Minerva menzionata già nell' adunanza del- 
l' lostitnto del 27 Gennajo 1850. 

Nel fare un èdifizio nella via dello Stadio si rinvenne 
la parte inferiore d' una statuetta d' un pescatore assiso sur 
uno scoglio e tenente nella sinistra appoggiata solla pietra 
una canestra) vicino alla quale vedesi un gran delfino. Delle 
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òonchigliè copròtiO tatto lo scoglio. Probabilmente la figu^ 
rìnd di lavoro cornane servì ad ornare urna fontana. tJn (iìfpo 
tondo di marmo imezio> trovato insieme, porta Fiscriziòùe 
AEI$IA02 II APTEMQNOs || EAEATH2. 

NeirOdeo di Erode Attico esaminando insieme col 
sig. Per?anogla tatti i gradini per cercarvi delle iscrizioni, 
non ne trovai nessuna ; soltanto in una lastra di marmo , 
che evidentemente non era servita per gradino^ eravi scritto 
in caratteri d' un' epoca bassa NOII^ PrOCCIT. 

Il sig. Achille PostolacCa , conservatore nel gabinétto 
numismatico delP università , ebbe là cortesia di mostrarmi 
un vaso d'argento di forma graziosa, alto col coperchio m. 27; 
il diametro nella parte piti ampia del Vaso è di m. 16 in* 
circa. E^so vaso, inchiuso in una cassa di pietra^ fa rinve- 
nuto nel mese di Febbraio nella parte settentrionale della 
città ; le ossa , che contiene , diconsi essere d' una tene* 
ra fanciulla , e ciò sembra venir confermato dal cippo 
trovatovi insieme, che dice: eEOOIAH || OANOAIKOT || 
PAMNOTIIOr II errATHP e mostra figurato al dissotto 
dell^ epigrafe uno strumento munito d' una benda , il quale 
sembra esser un fuso. Quel vaso era cinto al dissotto di 
Una corona di sottilissimo oto fogliato , composta di foglie 
di mirto o d'alloro; e dentro nel vasetto dicevàsi rinve* 
nuta r impronta , fatta collo stesso materiale , di una mo- 
netina rappresentante una civetta. — Il medésimo sig. Po* 
stolacca mi parlò d' una gran quantità ( quasi 40 liM)re) di 
monete antiche in argento ed in ratne , trovata presilo a 
Corinto , fra esse molte dell' fitolia ; ed inoltre mi diede 
t'impronta d'una gràziosissinia figurina, intagliata in nn 
anello d'oro , trovato in Gefallenia e venduto di poi à qual- 
che amatore. L'intaglio del più puro stile rappresenta Giu- 
none posante sulla gamba sinistra e rivolta a destra ( nel- 
l'impronta), munita di chitone doppio; la testa è coperta 
d'una specie di calato , dal quale un finissimo velo cade 
dietro le spalle; il braccio sinistro ornato di braccialetto gra« 
riosamente tiene il vela, mentre colla destra la dea appog'- 
già sul suolo un lungo scettro. Il monumento è pregevole 
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non solamente a eagione del merito artistico , ma anche 
per darci la figura incisa non in una pietra , ma nel!' oro 
stesso (1). 

Molto interessante finalmente si è la descridooe d'una 
tazza di forma piuttosto scóncia , proveniente da Corinto e 
già in possesso delio stampatore fu sig. Koromités. Dietro 
le notizie favoritemi dal sig. Postolacca la rappresentanza 
con figure nere sopra fondo giallastro è questa.. Dair una 
parte si è rafiìgurato un combattimento fra Ettore ed AchiU 
le , distinti dai loro nomi qOT>l>ll (così) ed AX^r h^O^M 
(cosi). Quello munito di scudo protende l'asta contro il 
Pelide , il quale, ugualmente armato di scudo coir insegna 
d' una colomba, dirigge ancb' esso V asta contro V avversa^ 
rio. Ambedue sono a piedi , mentre la scena viene attor-^ 
niata da <lue cavalieri ; a sinistra , dietro Ettore , sta Sa^- 
pedone (>ìOAAnÌqAM) , a destra, dietro Achille, Fenice 
( ^O^f^fi j con. due cavalli. Dall' altra p^arte del vaso tro- 
viamo un' altra coppia d'eroi in atto di combattere. Aiac^ 
cioè (MA^^a}> senza fallo il Telamonio , armato di sciir 
do e di faretra , assale coli' asta Enea ( mA^^^A ), ugual- 
mente munito di ast^ e di. scudo (coli' insegna d' un ser- 
pente )p Questi ezijandip vengono circondati da cavalieri, 
con due eav^lli ciascano; a sinistra Ai^ce figlio d'O'ileo 
( fA^^^^ } sta accanto all'anonimo compagno, mentre die- 
tro ad Enea sta Ippocle ( H^POKI^M ) ? personaggio da 
Om,ero non menzionato. Sotto 1' una ansa finalmente , frci 
Ippocle e Sarpeidone, due eroi della parte troiana, sta gi-f 
nocchioni Dolone ( ^010A ) , guardando a destra sul coni- 
battimento d'Ettore e d'Achille. È chiaro che questo non 
può e;ssere il duello fatale descritto nel canto vigesimo se- 
condo 4eir Iliade, sicconae allora non viveano piìi né Dolone 
né Sarpedone ; air incootro crediamo di ravvisarvi queir an- 
teriore combattimento de' due protagonisti, la cui soluzioqe 
vien rappresentata in una bellissima anfora vulcente (Mon. 
dèir Ist. I tav. 35. 36. VVelcker alte Denkm. Ili tav. 26 1, 

(1) Siffatto anello fu inostra.to neir adunanza deli' Instituto de^ 23 
Marzo come proveniente dalla Sicilia ; cf. p. 98. 
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ed al qaale pure ivi aasisite Fenice.. Neppure dell'altro com-* 
Jiattimente leggiamo niente* presso Omero ; laonde forse non 
sarà troppo ardito il credere desanta anche questa scena 
come r altra dalla poesia di Staisino. -^ Quanto aUa paleo- 
grafia voglio notare, che Io stesso aUabetoie segnatamente 
lo i si trova anche in una j^qcola stoviglia ugoahnente co* 
rintta, sulla quale speriamo di leggere fra poco le iHostra^ 
zioni dei possessore, sig. prof. Bbosopulos. 
Atene, li 4 Aprile 1860. 

A. MlGHABUS, . 
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c. Sea»i di ÀVMÌm, 
lettera del sig. marchese G< Erou al dottor G* Henzen. 

Fedele a mia promessa v^ngo con la presente a darle conteasn 
degli scavi intrapiesi neUé circostanze di Amelia ni prìnu di febbnj» 
deir apno cotrente dair amante di antichità^ j^ig^r.Fr^cescQ. Assettati , 
mio buono amico. Invitato gentilmente da lui a visitare i detti scavi 
e gli oggetti messi fuori da questi, fu! jer T altro a trovarlo ,'' ed égli 
stésso condussemi al luogo, ch^ è un sue casale nomato PantaneUi, to^ 
tondo defi doni di Cerere e del ricco Platone, giacché cQi^.tmdlxieDe 
nel paese die rrn l^Hàco aieno quivi esistite terme pubbliche o private, 
e rispostivi dpi tesori , e di tratto in tratto trovatevi alcune non di- 
spre^voli antiche supellettili e monete e pietre incise. 

Cotesto terreno dista pochi passi dalla città , e tiene il capo ri* 
Tolto air ovest della medesima. Si estende non a lange in dolce cfaÉnsy 
che va terminando a piedi, quasi in piano ; e qui, non mo^cKt lipndo 
scavando, scaturiscono veno; ij^a^qua vabbondante, li fosso, detto di pon- 
. ticello, il cinge al lato destro, ossia al nord-ovest, e ciò occorre notare 
per giudicar meglio del luogo antico. Il resto di un cunicolo con Volta 
di cemento osservasi presso il capo, e a sinistra in basso fn scoperto 
a* tempi addietro nn piandlo di masaiao fotdiihario , fmotuan di oaoci 
dipinti, tegolool e altro« 

Quasi nel mezzo di cotesto terreno incominciò il sig. Assettati a 
far lavorare delle forme per piantarvi olmi e viti; e gli operai , pro- 
gredendo col lavoro verso al detto piano , s^ imbattevan quivi in due 
tronchi di colonna dì peperino giacenti orizsontalmenle. Di siffatto im- 
pediménto dieron gli operai iooontaoente avviso al padrone, il q^ale, 
. oòif la dolce speranza di rinvenir quivi qualche prezioso arnese o pie- 
tra moneta, fe^ toste e assennatamente sospendere il lavorio delle 
forme, e dare attorno ai fusti di esse colonne per rimuoverli dal posto, 
e frugar sotto loro e ai lati , se per sorte fessevi nulla di pregio nascoso* 
Tolti i fusti e lo strato di terra in 99Ì posavano , si scorse un * gran 



piandto di grosse lastre di tufa natìo bianco arenoso, messe a spina e 
tagliato al certo non lungo ì^ ess^i^inreiiO) o nel terreno istesso. A 
fona di leve e piepbioni i|)iiatè cot^e \99\r^^ si trovò sotto un altro 
leggiero strato di teri^ , e fra questa i ^^epti oggetti che non pro^ 
mettono al cisrto grosso guadagno al propFÌ^piffO, ma che lo assicurano 
non aver fio qui perdala la spesa deUo scavo. 

in orQ. 
. Una laminetta del valore di circa l^aj, 90. 

In ÌMTonzó* 

IdoU 40 dbir altezza parte di 9 cfli. e parte di 5; ma sono ordì: 
nari, di brutta fazione e p^r ciò di poca valuta. 

Dop piodole vaoe&e ^ rozze forme, alte circa 6 cm. 

Un coitao sottUissimo di bue, alto 6 cm. circa, ma di fino lavoro. 

11 braccio sinistro di una statuetta, la quale sarà alta forse un pai: 
mo e grossa in proporzione; ma non bellamente disegnata. Le forme 
robuste e grosse laferebbou oopglùettuiiiire per uq Baccp p ui;; Ercole, 
altro dio o eroe o uomo dotato di forti inen^bni. 

Un vasetti con patiiia verdognola color plivo, ^to ^on piti di 9 cm. 
smanicato e co( annioo trovato riposto entro al medesimo. 

Due borcbietle traforate con- peduncolo per uso, 'a quel che parmì, 
di piede o ornamento da cassetta o altro arnese. 

Tre piccolissime lance servite d'arme ad alcun idoletto, e fra i 
40, qui sopra noverati, bavveoe akipni che ^e son muniti. 

Una p^epOla mapiglta ^a cassetto o ippsa ^imiglianf»^ 

Un manica per ^«to-il fuale sarà giimf:o }n al^zza ^a 30. cm. 

Due manida levatoi da aitula o vaso diverso. 

Chiodi 4* con grossa e ^roton^a testa di bronzo e gambo di Certo. 

In rame. 

Libbre 217 di rame in tanti pezzi informi di una libbra*, di midici 
enee, dieèi, nove, otto, e via discorrendo. Afiéniio ciò sulla relazioi^ 
deirAasettati^ il «piale vendè a peso il detto rame, o bronzo chefo^e* 
Ma io, supponendo che cotesti pezzi possano essere V aes r^de an^,/ 
il consigliai a serbarli in avvenire, se avesse sorte dì piU trovarne. 

Moneta 15 otòidate e senza impronta, salvo quattro (^ sono tre 
quadranti con testa nel dritto , il rostro della nave nel rovescio e nel-< 
r esergo tre globetti. Una nNUneta £ Claudio Cesare Augusto Germa- 
nico di piccolo modulo con la testa di esso io^p^ratoìie nel dritto, e 
S C nel campo del rovescio con iscnzioni intorbo ohe non riferisco , 
perchè parmi moneta di niiua importaiiza per gU aatiqiiari , sebbeae per 
gli Àmèrini valga qualche cosa come y.edremo in seguito. 

In pmAQ. 

¥ary idoli omiìati e tagliati in piastre, ma tutti amoMOcati e in pes- 
nma eondizione. 

Molti globetti piccoli e grossi bucati a uso Come di! otnameQto ^ 
jqiialqhe arnese o Carminiti qualche arma contwidente. 
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In fèrro. 

Un^ accetta a modo delle nostte, pili piooola aimeno tre quarti. 

Due pezti ovali spianati in sulle estremità e forati per lo lungo y 
del peso di una buona libbra. 

Alcune lance ossidate e tutte rose. 

Due palle , simigliantemente schiacciate alle due opposte estrean-> 
tà e quivi forate, del peso forse di once undici. Saranno niente servite 
e queste e i pezzi sopradetti per iscagliar con la fionda , ovvero per 
ornamento di bardatura di ferro da cavallo? 

In pietra dura. 

Tre scarabei con ordinarie incisioni. Il primo figura un uomo nudo 
avente a piedi una conca e in mano un arnese che giudicherei per uno 
strìgile, parendomi il soggetto un* abluzione. Neir altro vedi una per- 
sona gì nocchione con le mani giunte in atto di preghiera. Un disco è 
sotto a* suoi gomiti, e in faccia un non so cbe« Del terzo scarabeo non 
conosco il soggetto, giacché il sìg. Assettati diedelo in mano ad un amico. 

In atorio. 

Un piccolo dado colorato in verde coi nameri uno due tre quattro 
cinque e sei fatti a due cercfaii concentrici ooin punto in mezzo. 

Alcuni cilindretti e rotelline ed una scatoletta cilindrica. 

In legno. 

Rotelle quattro con peduncolo forato in lungo. 

In terra cotta. 

Vasi quattro di stile, a quanto panni, arcaico ed italico con fondo 
giallo e figure e ornati in nero rozzamente dipinti, ma solo nel da- 
vanti. Il primo è intero con manieo dietro attaccato alla bocca, gH altri 
tre mancano del collo, ed uno non conserva che lievi tracce delle sue 
figure. 

Yarj frammenti di tazze figurate. Se questi yasi e tazze non sono 
di grande importanza per gli altri , gli Amerini ne debbon fare mol« 
tìssimo conto per la loro storia antica, e conservarli gelosamente in 
comune ; giacché darebbe male e a loro danno che passassero in mani 
straniere. 

Molti vasi e tazze ordinarie parte in -tinta nera lustra, e parte la- 
sciate' al naturale. 

Quaranta lumi di coccio di ninn rilievo. 

Due teste ben conservate e disegnate. 

Un piede con còllo al naturale. 

Una piccola tartaruga e altre cose da nulla. 

In pasta Detrifkùta. 

Un idoletto egiziano in rosso cupo. 

Molti globetti forati di varia grossezza dipinti a punti e circoU òbn 
fondi gialli , o variati , i quali saran serviti per ornamento muliebre 
da collo da braccia. 

Una piccolissinka testa di montone con feoda turchina e corna co* 
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lor.ambtv fosca badata da un orecchio ali* ahro, te qiialo sarà servita 
e come semplice ornamento, o come amuleto , simboleggìante forse 
Giove Ammoue. Questa testina è molto ben foggiata e ai naturale. • 

Un anello di color turchino cupo. 

Tre vasetti con manichi, serviti per bfdsami ovvero unguenti con 
fondo turchino lapislazzulo, interciso da linee gialle, alcune delle quali 
a onda. . ,. 

Franunento di un grazioso ed elegante vasetto^ avente il collo bian- 
co candido con orlo in bocca e manico di amaranto cupo. Il suo corpo 
poi è vestito di una veste stretta in pieghe molto artifiziose , di colore 
simigliantemente paonazzo cupo, lumeggiato a spazi eia sottilissime linee 
bianche , alcune delle quali girano ondeggiando , e altre piegapo in se- 
micircoli concentrici a formare tante foglie verticali che stupendamente 
abbellano esso vasetto veramente leggiadrissimo e raro, e che saria va- 
luto qualche cosa se fosse stato intero. 

Dagli oggetti trovati, dair essere il luogo posto vicino a una cor- 
rente di acqua, sulla quale i morti dovean passare, secondo V opinione 
de^ gentili, la barca di Caronte per andare air altra vita, io lo giudico 
per un sepolcréto ; non escludendo però che vi sieno state accosto le 
terme, ed eziandio una villa. Questo sepolcreto, che dà tutti gF indizi 
di essere stato altra volta roi^tàto, rimoifta; a mio credere , all^ epoca 
della repubblica romaoa, -ftYitedò pur servito postoriórmente, come ar- 
gomentasi dalla moneta icpiivi. rinvenuta dell' imperatore Claudio. Ma i 
morti, v' erano, o non v'erano? Il sig. Assestati m' assicura avervi ve- 
duto uno due pezzi dì ossa ed un frammento di cranio. 

* Visitato questo terreno, fui condottò dal medésimo signóre in altro 
4i sua proprietà nomato* Pa/òmdora, e :lùngii di Amelia un buon mez* 
ao miglio circa per la via .4 Capitane. Quivi diederoi a vedere un set 
micircolo formato a grosse pietre di travertino tagliate irregolarmente 
e a foggia di costruzione ciclopica della terza maniera. Mi assicurò che 
le pietre han per base un strato di cocci di vasi dipinti ; e ciò è cosa 
assai curiosa « straordinaria da far sospettare che in Anàélia fessevi una 
<&bbrica antichissima di ^tti vasi. Io siffatto mduumentò, dbe chiamo 
Mausoleo f, furon rinvenuti,- non baf guarì, i qilì appresso notati oggetti ; 
un vomere di ferro,, uno scarabeo con bel grifp scolpito in sulla fac- 
cia piana, un vaso lun^o e stretto, ma rotto in cima, di alabastro 
orientale, il fondo di vaso verniciato in rosso, di' pasta 6mssima e si- 
migliante a qoelli detti aretini, e altre cose da non valer nulla. 

Poi che siamo intomo alle anficfaità amerioe, voglio por palesarlo^- 
che i, Minori Osservanti della Nuttzi^ta, volendo non lungo del loro cbnr 
vento, e presso il terreno vocabolo Fontanelle , risarcire e slargare nel 
marzo 1859 la strada traversq^ per la quale essi yanpo in città^ trovarono' 
Tira ruderi di antiche' fabbriche tre putinofi pieni di cocci ( certamente sc^- 
-poteri assai antichi ), un ofntfto in igulina) tm vaso di materia vulca^ 
n}c» di forata per' ve- sttaordiaai^a , litto ft due bocche opposte e 
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^on^unte per un colio 99«ai curto slrozatQ voi oem, 9. {mto fMiT 
IUI190 da parte 9, parte, e. vi furon trovati i tie negaeptìiMti 4» wttfi 
tom)), dii« de' qiu^ haiiqo jk'jsteasa acòttA, q«$iHwQC[ne mw «m iat^m. 

L*'CA t L^ CASSI I EX • t C.Y 

• • « T ■ ■ . * • 

* • * 

Qaesti mattoni che furono 1^ qie regalati dai r$»l|giosi, son ora per 
mio dono in mano del sig'. Qìfoiamo Girotti j^mórjnQ, parendopoi non 
ben fatto lo spagliare i luQ^hi' de** loro monumenti. Il vaso è presso di 
me, ma son prónto a restituirlo. ' . 

' "Gli scavi di Pàntanelli saranno proseguiti, quando il governo ne 
avrà' data al padrone la' richiesta facoltà. 

Narni 91 marzo 1860. 
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^. VÉrcole epitrapezio di Lisippo. 

In niìdìsqarsQ lettp iiell' adimcofia falenne deU'InsUtib 
to, intìtpliita al niil^le di Wiookefanann , cercai di dinèo^ 
strat per mezatò \d'qn dipinto yasfcalàre, che fregia ij fondo 
d'una tazza del museo di 3erl}nò, una relazione ovyia fra 
U torso vaticano dell' Efqple e TErcplp epiirapezios eli Li- 
sippo. Dopo aver pia lardi . esiAnìiiaio di naow k statm 
del Belvedere, ho dofvafo risttin^i^ d[l<faafnlo la neda opi^- 
nionè; ed ecco quel che a me pare poter ritenersepe a' 
ragione. 

{i% summentoy^ta stoviglia yennc^ pubblicata dal Giarliard 
nell'opera intitolata TrmhseM^^ ^^ GtfmM tay. & È 
una tazza a figure gialle sn fondi^ néro e di stile pkfto- 
sto libero, la quale nelle parti esterne i^ostra Ercole reso 
prigione dai servi di Busifi^ in^ptre nel fondo Terofs sta 
assiso sopra uno scoglio, cop^^^to ^lU.pelte flel mostro ne<* 
meo. Il Slip atteggiamento generale è assai particolaFe, per- 
chè net èisegno del corpo in modo caratteristico rivolto a 
destra, mostra una libertà, 1^ qctaile non è niente comune 
nei dipinti vasculari. È yero cbe Tarti^ta non era abbàìstan* 
za abile per offirirci un dia^^ao^ che soddisf^eda alle esigeiir 
se d'esattezza; ma pur doslfra^ le ièip(^f6sietti e le seon- 
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cazze iraltice W non so che di coneetto spiritoso ed ener- 
gico. La testa è inchioata di maniera naeno caratteristica 
e di^ pili vien yedata di faccia, genere di rappresentanza per 
lo più evitato dai pittori yascnlari, se non ove l'oggetto li 
costrinse a farlo, Qui però moa se ne yede la cafgioBe, per-^ 
ctiè Tatto di portar lo skyphos alla bocca non richiede quel 
modo di . rappresentanza ; ina por questa circostanza serre 
a dare al nostjso quadretto Timproata d'un' im^enzione piii 
che comune. Il turcasso o yero il gorytos , legato : per un 
nastro» pende addietro daHe spalle delF eroe ; il braccio si- 
nistro r^ge la clava, Taltro è appoggiato sulla coccia, men<r 
tre la mano tiene il bicchiere. Dirimpetto ad Ercole [stassi 
un Satiro calvo, coronato di ellera e tenendo nella destra 
«n boccaletto, mentre con un gesto espressivo deUa sinistra 
aeiobra aspettare gli ordita dedT Alcide « 

Siflfotto quadretto ci ricbiama alla mente le descrizioni 
fatte da due poeti romani d'un monumento déU' arte pla- 
stica. Lisippo cioè aveva eseguito in bronzo per la tavola 
del grande Alessandro un ornamento , alto d'uii piede solr 
tanto , rappresentante Ercole sedente. Quest' opera , dopo 
aver sofferto varie vicende, finalmeiite verso la fine del pri- 
mo secolo 0ri9tiaiio da Marziale e da Stazio yìen ammirar 
to come preziosissimo ornamento' della tavola di Nonio Vin- 
dice, lodato amatore e conoscitore di monumenti d'arte. I 
tratti caratti^ìsticì , risultanti daHe descrizioni retoriche ed 
alquanto iperboliche dei sndd^ poeti (Stazio sih. 4, 6, 
Maffz. 9^ 43. 44), $0no questi. Sopra uno scoglio quasi na- 
scosto dalla pelle leonina sta assiso l'eroe» alt|rettanto mae*- 
aloso nella composizione e nellie forme, quanlo mmìito nel- 
le proporzioni {Ui9Uu8 kono$ operi finesque inclus^tper ati0$ « 
mateslos, parvuique pideri fentiri^ue ingens); la d^tra: tiene 
lo Mkyphasy pieno del liquore di Baicco, mentre adhue sae- 
ime meminii mottus (Ukra aaeiii^ regge cio^ la clava, eome 
più chìaramenle di Stàzio s'esprime Sf assiale- Giusta la de- 
acrizione di quest' ultimo, Erc«^ dirlgge lo sguardo verso 
gli astri, che una volta avea portati suUe spalle» mentre Star 
210 dice : nm'lts voUn , tMluli de fectore gmims ^ horkUuf 
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mensas, Qaì pare si trovi una differenza fra le due déscri- 
2Ìoni y sendochè per esortar qualcuno bisogna guardarlo , 
non rivolgere in sii gli occhi ; ma di fatti a far disparire 
cotal contraddizione non saprei trovare espediente piti corno- 
do, fuorché la posizione della testa inchinata no poco a la- 
to, nel suddetto quadretto vasculare espressa con poca abi- 
lità, ma 'di maniera abbastanza intelligibile; Ip quale posi- 
zione permelte di guardare per ogni dove, in sii ed in giù. 
In tomaia, tolta la descrizione dell' opera lisippea corrispon- 
de tanto bene al dipinto, da far sembrare non improbabile, 
avere il pittore preso il concetto della sua composizione 4» 
quel monumentino ; né l'avrebbe fatto senza ragione, visto 
che un Ercole bevitore> composto per nn fornim^ento di ta- 
vola e perciò chiamato epitrapéziosj ben adattasi ad ornar 
il fondo d'una tazza da bere. Bade volle, è vero, siamo in 
istato di riconoscere sopra stoviglie delle copie di monu- 
menti plastici ;'noft è però cmninamente senza esempio co« 
tal fatto. Non voglio Talermi dell' apoxyomenos di Lisippo, 
ripetuto assai conformemente sopra un vaso pubblicato dal 
Gerhard auserl. Vasenh. IV tav. 277, 2, essendo il concet- 
to di quella figura tanto semplice, che il pittore facilmente 
può avere trovato Toriginale non nella statua lisippea, ma 
nella palestra stessa. Ma la figura d' Apolline citaredo sopra 
una stoviglia rappresentante la sfida di Apolline é Marsia 
(Tischbein Il( tav. 5. Mùller Dim. a. JJT. II Uv. 14^ 149. 
Inghirami Vasi fitt. tav. 326. Èl. eéramùgr. II tav. 65) ri* 
corda troppo distintamente TApoliine del Vaticano e quello 
di Monaco, per non destarci la supposizione d'ah connesso 
ovvio fra loro. Credendo adunque non irragionevole di ri- 
trovar an monamento di scultura raffigurato sopra una sto- 
viglia, non dico il pittore aver copiato la statua tratto per 
tratto con ogni dettaglio ma averne egli preso il concetto 
generale per servirsene nella sua composizione. Cosh, per 
esettipio, non è credibile che l'Ercole lisippeo abbia tenuto 
la claya nel braccio sinistro della stessa maoHera piuttosto 
rìgida , la quale appare sul nostro quadretto ; anzi l'avrà 
appoggiata sul suolo, onde risolta una composizione piii 
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adattata ad un* oj^era plastica. L'essere riprodotto ! daH' ar- 
tista un originale plastico spiegherebbe in modo, più sem- 
friieè^ perchè si sia égli scostato, come accennai, dal me- 
todo comune dei dipinti yascalari, cioè di astenersi da po- 
sizioni più complicate e di ristringersi piuttosto a figure 
guardate o di faccia o sia in proffilOi 

Lo stesso moto caratteristico del corpo superiore rivolto 
a destra mi mosse puranche a supporre una relazione fra il 
quadretto yasculare ed il torso yaticano d'Ercole, opera di 
Apollonio, ed in conseguenza fra le opere di Lisippo e di 
Apollonio; supposizione già emessa dall' Heyne e recente- 
mente approvata dall' Hettner ( Vorschule aur bild. Funsi I 
p. 271) e dallo SUhr (Tarso II p. 22). Imperocché è un' 
opinione oggi quasi generalmente accettata, che Apollonio 
neir invenzione della sua statua non abbia seguito idee ori- 
ginali ed a lui proprie , ma al pari degli altri scultori dei 
medesimi tempi abbia piuttosto imitato statue dei grandi 
maestri dell' arte fiorente , od almeno presone il concetto. 
Cosi il torso vaticano potrebbe offrirci una riproduzione più 
o meno esatta di quell' opera Hsippea. Intanto un esame 
più dettagliato del torso, istituito coli' aiuto di dlcuni arti- 
sti, ha fatto trovare non poche discrepanze fra la dipintu- 
ra e la statua. Lascio da banda le altre diversità di minor 
conto, che ognuno facilmente troverà coli' aiuto di qualche 
pubblicazione del torso, e faccio soltanto osservare, che il 
braccio destro di questo non può essere stato tenuto di mo- 
do che il gomito ne abbia toccato la gamba in alcun sito, 
ma secondo gli avanzi della spalla fu tenuto cosi che l'eroe 
appoggiasse la parte inferiore del braccio sulla coscia. Il 
braccio sinistro poi, secóndo quel che ne resta, dovette es- 
ser più alzato di quello del dipinto vasculare, e. le traccio 
d'attaccamento, visibili nella vicinanza del ginocchio sinir 
stro, possono far credere che Apollonio, ad analogia^di quel 
che abbiamo supposto intorno a Lisippo, abbia rajipresen- 
tato l'eroe colla man sinistra reggente la clava .appoggiata 
«ul suolo. ( In quest' occasione faccio osservare che i bu- 
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eU quadrati, che si mtrano in màbedae ie* gambe vicioo al 

ginocchio, paiono onninamente moderni; ) 

La rassomiglianza adunque, la quale resta fra il dipiniio 
yasculàìre ed il 101*80 del Belvedere^ consiste quasi unica*^ 
mente iaiella posa carattéristioa del corpo rivolto a lato ; e 
possiamo di fatti troyar un punto di yistà, guardato dal qua- 
le it iofso ofiTre quasi aflEaitlo gli stessi ooiitorni della pit- 
tdirà. Àrroge che la testa della statua d'AfkotIònio fu dimo* 
strato dal Visconti non poter essere stata ritdta in sii, ooh 
me avea supposto il Winckelmann, proibendo certi muscoli 
del dorso e del collo ogni altra posizione del capo fnorohè 
quella un po' inchinata, che yien acceUilala sulla stoviglia. 
Ma non so se queste circoctaiize bastino a g^tificare un 
tal ayyicinamento fra le opere di Lisippo e di Apollonio , 
còme l'ayeyo sof^Osto neli' anzidetto mio discorso. Tutta*? 
yià una tale relazione s[»egherebbe più sémplii^emente Tenoiv 
me differenza dei giiidiz] pTontuiisiati intoi^no al torso del heAr 
yedere, siccome ùktehhe riferite la grandiosiià del concetto 
e Testrema perfezione di tante parti alla composizione ori- 
ginale di Lisippo , quello alF incontro , che yi è di meno 
riuscito, dUa riproduzione di Apollonio. 

« 

Ad. MiCHABiis. 



h. Sur VùHgiHe de Vàlphabet pkénióièn, 
lettre de iH. E. DesiàiDOis ò Me Henzen. 

rai r hoaiieur de vous atosser noe courte analjse du méoittié 
de M. le vìcomte de Rougé, oonservateur én chef du Musée égyptìen 
du Louvre , sur la teatative qu^ U a lai te pour retrouver la vérìtable 
bigine de V alphabét pliénibnt^ti, alphlBibet qui a luimétne se^ detype 
«ì» éc^lartis ^gn^cqùe^ tatìkiè, étirieis4|ue et, par stfìte^ àtoMeslesétìri- 
Ituies JBurèpédnnsa. Gè, médibotoe A M icommuniqué à Y uinA^mìe das 
io^riptioD^ etbeUes lettie^iipar.le savaat égyptQbgue et y n prodiàt 
une vi^e sensation. 

M. de Rougé passe d' abòrd en revue les ^ystèmes proposes avant 
luì polir retroQTer T origine' de V alpbabet et il en déinontre Tinsuf-' 
fìsance. Il établit ensuite que la tradition classique nous mentre ffef 



ntenTAoA comum |9 repiéseount de 1«: ^enoe égyptieime »^ à la fai», 
QOmpne le prnnier ii^tìtateur des PhénioieDa (dao$ V art de ipeiadre les 
articulatìons de la Toix hamaine. Platon, Diodore, Plittarqiie et AulU^ 
jGeUe&ttesteBt la perpetuile de cette tradìti<m. ijiticUde^ cilé pai* Pìiiìe, 
fait remonter Y invention de V écriture à un roì égyptìen nommé Mé- 
non qui aurait précède Phoronée. Tacite, qui nous a conserve le nom 
de Ramsès, nous dit que les lettres ont été orìginairement apportées 
d^ Egypte en Phénicie. — Quèlques savants avaient déjà sougé à retrou- 
Vèr eh Égypte la première òrigiiié de V alphabet, mais ces recherches 
avaient été stérìlisées par défaùt de méthode , manque de critìque et 
confusion dans le chóìx des docùinénts. Or rien de plus varie que 
la forme des lettres hiérfetiques et surtoiit démOtttiuks diez les Egyp- 
tiéns. — En présenoe de ì^ inévibbìè confusion des tessais tentés jusqu^ à 
ce jour pour les rappróbhéménts des types aussi variés, M. de Rougé 
a dù restreindre le champ des anàlogies et établir les principes suivahts 
de sa méthode^ 1; choìsir le type phénìcien le plus archaique; 2. lui 
comparer des caract^res égyptiens cursifs qui remontent à iiné date 
au moina aussi ancienne que T epoque la plus reculée, à la quelle 
on place V origine première de V alphabet sémitique ; 3. les caractè- 
res à comparer seront alpfaabétìques et seront prìs, non dans tous les 
monuments indistinctement , mais, un à un , dans deux documenta 
seulement. Pour V écriture pbénicienne le doctiitiént qui servirà de type, 
aera V insctìption du sarcophage d^ Escihmun-Ézer que V on conserve 
au Louvre, et qui paraft étre du XII siècle àvant I.-G. Le manUscrit- 
Prisse en caràctòres égyptiens cursifs, le plus ancien manhscrit que Tou 
connaisse et que* M. de Kongé coòfsìdère méme commé le livre écrit 
le plus ancien du monde, fournira les lettres égyptiénnes à comparer. 
Or ce manuscrìt est assurément antérìeur à la XYIU dynastie, c^ est- 
à-dire au XYII sièclé av. L-C; 

Le tableau ci-joiht presènte les rappòirts les plus frappants entro 
les lettres égyptiénnes idrées du maniisctìt-Prìsse et les lettres phéni- 
denea d^ une epoque postérieùré, tirées de V inscrìption d^ Eschmun^ 
Eztr. On peitt nìéme remarquer que c^ est V alphabet phénicieu qtH 
dònne presqùè toujours la simplification de la lettre et qu^ elle semble 
étre mémé aii premier coup d"* oeil la déduction cursive du type égyp- 
tieo^ tant la m|ation est atpsible. 

lf.de Rou^ est entré'ensuite dans Tétudèdesdégénérescences et 
des simplificaìdons de chacune des lettres en partant du signe orìginel, 
e' e3t-à-dire de V hiérogìyphe, et il mentre, par quelle sèrie de trans- 
formations elles ont ^assé pour arriver àia lettre phénìcienne primi- 
tive et enfin à la lettre grécque arcWqpe qui a forme toutes les let- 
tres des écritures européénnés. Ce travail ne sera publìé que dans quel- 
que temps dans les mémoires de TAcadémie des Inscrìptìons et Bel- 
les-lettres. Je n^ai pas méme la pensée da voua en donner une idée 
tM)mplète par ce comrt aper^u; mais vos leotears ponftoDt apprécier dU 
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moins la oouveaaté de la méthodé , Femploi satiafcìsàot dea àocù^ 
menta et rimportaoce dea réaultats, dont le tableaa d^joìnt eac la 
plua frappante expreasioa. 
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RetHjicaziùne : p. 70, not. 1 scrìvasi lucerna invece di /api(2« , e 
nella stessa iscrizione m quU e ^l^omu^ in luogo di ne quis e le^o- 
miu , ammessovi per errore di stampa, mentre il Rmo P. Garruoci giu- 
stamente vi avea riconosciuto una defixio e perciò ritenuto il verbo 
Ugare. 

PvHMIrato il dì M HaMrto 1§M« 
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I. SCAVI. 

a. Demières fouilles de M. Mariette dant 

la vallèe du iYt7. 

M. de Rougé a communiqué, dux séances dés veadre- 
dìs 27 avril et 4 mai, à V académie des inscriptions et bel- 
les lettres uae lettre de M. Auguste Manette, résumaut les 
résultats obtenus dans la campagne de cet hiver. Lef savant 
égyptologue en faisaut cette lecture, commenda par décla- 
rer que, dans son opinion, les fouilles de cette année avaient 
été plus productives au point de vue historique , et au point 
de.Yue de Tart, méme que celles de Fan dernìer, et il si- 
gnale d'abord comme la décou?erte la plus importante qui 
ait été faite jusqu' à ce jour dans la vallèe du NiT, celle 
dont il est rendu compte au debut du travail. — Comme la 
longue lettre de M. Mariette doit étre publiée dans la .Re- 
vue archéologique de Paris, avec des plànches dont la gra- 
Ture necessiterà un retard de deux mois environ, je yeux 
Tous faire part dès aujonrd'hui des principaux résultats 
obtenus ' 

1. Aux pyramides. Les travaux se poursuivent depuis 
le mois de juillet. On a trouyè un grand nombre de Ggu^ 
rìnes et d' amulettes en lapis - lazuli , en porphyre , en 
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feldspath etc. — M. Manette rappelle qa'il y a huit ans, 
le due de Lujnes le chargea de faire à ses frais des focdl- 
les au pied da grand sphinx poor le dégager. Il V est en- 
tièrement aajonrd^hai, et il est constate que ce rocher na- 
turel, qui ayait la forme massiTe d'un spbìnx, avatt étó taìllé 
à sa partie sapérieare, dégrossi et complète, à Taide d'un 
revétement» à sa partie inférieure. G' est le dica Armachis, — 
M. Manette avait trouyé, dans une de ses précédentes 
campagnes, un immense tempie en granit rose, touchant pres- 
que h la partie antérieure da sphinx. Ce monameat, spé* 
cimen unique de V architecture religieuse dea ptii3 (inoiens 
éges historiques^ est déblayé en très grande partie aujourd'hui. 
On remarquera que les matériaux employés pour la con- 
struction de ce tempie soat tìrés des carrières d'EIéphan- 
tine, ce qui prouve que la domination des roìs de la lYe 
dynastie deyait s'étendre sur toute TEgypte. Or Tattribution 
de ce monument à la lY^ dynastie est hors de doute, puis- 
que M, Mariette vient de décoavrir, dans un puits centrai 
de r édifice, sept statue^ du roi Chaphrn {Chephrem) en brè- 
che yerte. EUes le repré^entent assìs dans la pose hiérati- 
que, ombrale par Téperyier aux àiles éployées, nu jusqu'à 
la ceinture, ayec le tablier sur les reins. L'ornementation 
du fauteuil présente des tétes de lion et des tiges de papy- 
rus. La legende royale est grayée au^i; pieds da personnage; 
Fécriture hiéroglyphique existait donc, de tonte éyidence, 
plus de 3600 ans av. J - G. dans la Basse-Egypte. Gè ré- 
sultat n'est pas nouyeau, mais ce qui paraltra surtout in- 
téressant, e' est d' ayoir retrouyé des statues, éyidemment 
portraits, du foadateur de la grande pyramide et de pos* 
seder un modèle accompli de V art égyptien à une epoque 
aussi reculéCn M. Mariette n' hésite pas à dédarer ces sta- 
tues très supérieures à toutes celles qu'on connalt, par la 
science da modelé, Tart dea procédés et le naturel des 
expressions qui sont à la fois nobles et naìves. La sèche- 
resse conyentionnelle des formes hiératiqnes n^a point en- 
core entrayé par les lois et les prescriptions religieuses le 
libre esser de la contemplation naturelle. Aussi 1' art égy^ 
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ptìen n'a - 1- il rien prodait de si parfait qae ces précieux iy 
pes de la majesté royale des anciens Ages. Aucun musée 
en Europe ne possedè rìen qui approche de ces staiues pour 
la haute autiquité jointe àia perfection arUstique et à l'in- 
térét historique. 

2. Sakkarah. M. Manette rappelle les services impor- 
tants qu' a rendus à V égyptologie la fameuse table d'Abydos 
du musée brìtannique. [G' est une seconde table historique, 
aussi intéressante que la première, qu' il yient de découyrir. 
Elle offre une inscrìption complète de 40 cartouches qui 
offrìrent tout d' abord au jeune archéologue V aspect d' une 
liste rojale. Elle renferme en effet 12 noms nouyeaux de 
rois, parmi lesquels figurent des souverains des premières 
dynasties ; par exemple Miéhis de la première; Néchérophis 
de la troisième; a coté de ChoufoUy Schafra ou Chafra 
déjà connus Rataikis de la quatrìème et cinquième; Otoes 
ou Atiiy Phiops ou Papi de la sixième. Puis (chose re- 
marquable I ] entro la sixième et la onzième djnastie, sans 
qn'il existe de lacune sur l' inscrìption, on ne trouye au- 
cun nom de roi , ce qui, suivant M. Mariette, confirme- 
rait sa conjecture sur l'existence de dynasties partielles cor- 
respondant à celles de Manéthon et qui comprendraient des 
rois n' ayant règné ni à Memphis ni à Thèbes. La table de 
Sakkarah serait donc un extrait des listes royales, et Fon 
n' y aurait pas fait figurer les dynasties locales moins il- 
lustres qui semblaient rempUr un intervalle de temps entre 
la Vie et la Xle dynastie de Manéthon. Les rois des XI^ , 
XII^ et XIII® dynasties sont reproduits dans la table. — 
M. Mariette croit aussi que Tinteryalle qui séparait la XIU® 
dynastie de la XVIII® est très peu considérable, ce qui con- 
firmerait ces observations et dissiperait les difficultés que 
présentait la presence des bijoux de la reine Aah - Hotep 
(dont je yons ai entretenu précédemment Bull. 1859, p. 211 ] 
dans un cercueil assez semblable à ceux des anciennes dy- 
nasties et notamment de la XI® . 

Le sayant archéologue fran^ais a encore découyert à 
Sakkarah une yingtaine de statues des dynasties primi ti ves 
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et assez semblables par l'expression et les procédés aa fa- 
meux gramolate du Louyre. Le modelé eo est simple jas- 
qa' à la naireté ; le sentiment frappant par nn mélange de 
natm'el et de gravite. La polychromie y est appliqaée tant 
par la coloration artificiell^ de la chair et des habits qae 
par Tempio! de matériaax naturellement colorés , tels que 
le qnartz laiteux figarant le blanc de 1' oeil et le crìstal de 
roche figurant la prunelle. 

3. Abydos. Les travaux des grands temples se poorsai- 
vent lentement; mais les résaltats ont une immense impor- 
tance. 140 tableaux sont mis au jour. L' enceinte du nord 
a présente un mur auquel est adossée une sèrie de stèles 
qui semblèrent d'abord aux regards charmés de M. Ma- 
nette présenter des décrets émanant de V autorité civile et - 
religieuse; mais, malheureusement, six à peine étaient en- 
core lisibles. Ils appartiennent à la XIH« dynastie. 

4. Thèbes, A Goumah M. Marìelte a constate avec cha- 
gnu que ce sol si fécond était bien près d' étre épuisé. Il ' 
a reconnu aussi des hypogées royaux , et il espère en dé- 
couvrir encore une dixaine à Dragh - Abu - Neggah. Il a 
retrouvé le distrìct exploité par Iqs velours, dont la ba^de 
s^ était attaquée aux sépultures royales sous le règne de 
Bamsès III. Le fameux procès - verbai de l' enquéte dirigée 
contro ces velours est nn des textes les plus précieux que 
nous aient conservés les papyrus. Les ìndications topogra* 
phiques fonrnies par ce document se trouvent dono avoir 
été heureusement utilisées par M. Manette. — À Kamak: 
Le grand tempie nous livre les plus importants textes bis- 
torìques ; car on pourra enfin envisager dans son ensemble 
le fameux mur, dont le Louvre possedè des fragments, et 
qui nous raconte en langage oiBciel les expéditìons de 
Toutmès IH. E. Dbsjaroins. 



b. Delle monete scoperte in un ripostino a Morino presso Sora, 

Morino è una piccola terra situata fra le montagne a 
sinistra di chi va da Sora ad Avezzano, passando per la 
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valle di Roveto, quasi incontro a città d' Antino. Tardi ebbi 
notizia dì un tesoretto di quasi trecento monete urbiche iyi 
scoperto, e quando erano disperse per le mani di molti. 
Ma il sollecito aiuto prestatomi da due miei amici, i sigg. 
G. Lovatti e L. Nardoni , mi pose in istato di valotame inte- 
ramente r importanza, che è veramente grandissima^ è mi 
studierò di mostrarla nella breve illustrazione che fo qui 
succedere alla descrizione di esse. 

1. Testa giovanile coperta dalla spoglia di leone, volta 
a destra, accanto al collo una clava )( Pegaso vpkmle a 
destra : sopra una clava , sotto ROMA mod. 5. 

2. Testa giovanile laureata volta a destra )( Cavallo in- 
frenato corrente di galoppo verso la sinistra : sotto ROMA 

mod. 4. 

3. Testa giovanile galeata volta a destra ]( Protoma 
di cavallo frenato volta a destra: di dietro una falcetta: 
sotto ROMA mod. 3. 

4. Testa di donna galeata volta a sinistra )( Proitoma 
di cavallo volta a destra : di dietro ROMANO mod« 4. 

5. Testa giovanile laureata volta a destra )( Cavallo 
corrente di galoppo verso la sinistra: di sotto ROMA mod 3« 

6. Testa giovanile laureata volta a., d. ovvero a. s. )( 
Leone volto a d. ovvero a s« con zampa elevata: nell^ e- 
s^rgo ROMANO, tra questi alcuni dipboli pnod. 5. 

7. Testa di donna coperta di galea » volta a destra )( 
Cane volto a d. con zampa elevata: neir esergo ROMA 

mod. 2. 

8. Testa di Mercurio coperta di petaso volta a destra 
)( Prora di nave: di sopra ROMA . mod. 5. 

9. Testa di donna coperta di galea , volta a sinistra )( 
Gallo : nel canapo di dietro nu' astro , davanti SVESANO 

mod. 5. 

10. Testa giovanile laureata volta a sinistra: davanti 
VRIANO (sic) )( Toro a volto umano volto a destra coro- 
.nato dalla Vittoria: tra le gambe is, ovvero neir esergo 

SVESANO mod. 5. 
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11. Testa di donna coperta di galea , volta a rinistra 
)( Gallo: nel campo di dietro un ast(o, davanti TI ANO 

mod. 5. 

12. Testa di donna coperta di galea volta a s. ovve- 
ro a d. )( Gallo: nel campo di dietro un astro, davanti GA. 
tENO mod. 6. 

13. Testa giovanile laureata volta a s. : dietro uno 
scudo ellìttico )( Toro a volto umano volto a d. coronato 
dalla Vittoria: neir esergo GAUENO; ovvero sopra del toro 
un grande astro, sotto altro astro minore, e neir esergo 
GAUENO mod. 6. 

14. Testa giovanile laureata volta a sinistra, davanti 
H1VMd3T^3nV)i, dietro in qualche esemplare 0)(Toro a 
volto umano volto a d. coronato dalla Vittoria: gli esem- 
plari che portano al dritto O, nel rovescio hanno 12 tra le 
gambe del toro mod. 5. 

16. Testa giovanile laureata volta a sinistra; dietro tal- 
Tòlta B, E, M, N, O , z : davanti NEonoAiTaN )( Toro a 
volto umano volto a d. coronato dalla Vittoria; sotto al 
toro NB ovvero E e nelF esergo }^ , ovvero tra le gambe 
del toro un 12, e ninna leggenda nelF esergo, ovvero tra le 
gambe del toro 12 y e nelPesergo oz. Un esemplare in luogo 
della Vittoria coronante il toro , reca un barbito e tra le 
gambe di esso toro un E : nell' esergo si ravvisano incerte 
vestigia di lettere mod. 5. 

16. Testa giovanile coperta di pileo conico cinto da 
laurea, con apfdccagnolo in cima , volta a sinistra: davanti 
VOLGANOM , dietro vi è una tanaglia )( Biga corrente a d. 
con figura incerta nelF atto di scagliare un fnhnine : neir e- 
sergo AizERNi • . . mod. 5. 

17. Gavallo in corsa volto a d. : nel campo di sopra , 
APHA, di sotto noy: in un esemplare vi ha una leggen- 
da , della quale è chiara soltanto n] . . . )( Toro atteggiato 
a ferire col corno volto a d. 

Qui si dimanda, in qual' epoca il tesoretto fu sepolto. 
Certamente è la questione piìi ardua, che in tal proposito 
si possa fiure, e pur nuUadimeno è la pih importante» ed 
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h coi siamo in debito di sodisfare al miglior modo per noi 
possibile. 

Esaminando ad una ad una le monete descrìtte ne tro- 
viamo alcune d'Isernia ed altre cbe leggono TI ANO. In- 
torno alle quali potrebbe alcuno conghietturare cbe il teso- 
retto non precede Tanno 491 , se fossimo certi che i fio* 
mani dedotti in colonia batterono la prima volta moneta in 
Isernia. Altri Corse potrebbe stimar verosimile a motivo della 
lingua e delT alfabeto latino » la moneta della osca Tiano 
non preceda il tetzo decennio del secolo quinto^ verso il 
qual tempo i Sidicini passarono sotto la romana dominazione. 
Ma questi argomenti, se vagliono ad indicarci presso a 
poco Pepoca» prima della quale non sarebbe facile che fos- 
sero state riposte queste mouete, non hanno poi il merito 
di determinarne il tempo piuttosto al quinto che al secolo 
sesto, e né 9^nche di escludere uno dei due secoli che vi 
hanno egual dritto. Verrà quindi graditissima a toglierci 
dalla iucertexza la moneta descritta sotto il numero 8, che 
porta le impronte del romano sestante» cioè la testa di Mer* 
curio al dritto e la prora al rovescio coli' epigrafe ROMA. 
Or, poichò si conosce con certezza V epoca delF asse dimi- 
nuito di grado in grado fino a divenire legalmente del pe- 
so di due once, noi abbiamo quindi il mezzo sicuro di sa- 
pere, a quale serie di diminuzione appartenga questo se- 
stante» e però se possa o no, precedere il secolo sesto. 
Fatto adunque lo scandaglio del peso, io trovo che questo 
sestante vale circa cinque gradi di peso medio; ond'èche 
r asse doveva pesare piìi che V asse opdario. Gonchiudo 
pertanto che il sestante che faceva parte del tesoretto^ non 
è anteriore al 513 ; nel qual anno fu fissato per legge Tas- 
se sestantario: nò posteriore al 537 , quando fu ridotto al 
peso di un' oncia. La quale conseguenza perchè si veda in 
tutta la sua luce, egli è mestieri che io pong» davanti una 
circostanza forse non avvertita, e che certamente non so 
che altri prima di me abbia studiata: io dico delTassolrta 
mancanza dei due globetti iu quei sestanti romani Qhe ab- 
biamo trovati confusi coi così detti oboli campani e 4el La- 
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zio e di altre città italiche. la tutte le serie delle monete 
romane io non ho trovato che manchi mai il segno ali a»- 
se ovvero al semisse, o al triente ovvero al quadrante ; ma 
le sole monete che escono talvolta dal sistema, sono i se- 
stanti e le once, che mostransi prive dei globetti dichiaranti 
il loro valore. Questa usanza per altro non ha esempj nei 
sestanti che suppongono Tasse di tre once; anzi io ne os- 
servo in questa una contraria, voglio dire di segnare più 
di due globetti sui sestanti ; o tre ne pongono al dritto, tre 
al rovescio, come in due esemplari del Kircheriano che ho 
sott' occhio. 

Lasciando stare per ora questo strano incidente, e ri- 
tornando ai sestanti che mancano dei globetti, parmi ragio* 
nevole il supporre che le ultime frazioni dell'asse romano 
siansi in certi tasi coniate nelle provincie per qualche bi- 
sogno straordinario, e che siansi scelte per ciò solo quelle 
che agli oboli ed ai mezzi oboli delle città, dove ai Roma- 
ni era necessario batterle, corrispondevano. Certamente i 
primi sestanti e le prime once romane che mancano di glo- 
betti, baste volinente corrispondono nel peso agli oboli ed ai 
mezzi oboli usati nelle città del Lazio e della Campania. 
Ma ninna cosa a parer mio nella questione presente riflette 
maggior luce, quanto la moneta di Tiano eoi tipi del gal- 
lo e della Minerva, sulla quale talvolta miransi due gloi- 
betti. Il quale segno perchè stranissimo sopra* oboli, colle 
frazioni dei quali i due globetti non hanno che far nulla, 
io non trovo altra spiegazione che Tequivalenza di valore e 
di peso coi sestanti romani, che si è dovuta 'stampare, 
quando correva il sestante di peso eguale. La quale osser- 
vazione torna, parmi, opportunissima per legare insieme i tre 
argomenti presi -dalla impronta del gallo, dalla uguaglianza 
di peso fra i sestanti romani non segnati dai due globetti, 
e dalFepoca dell'asse sestantario, e renderli pel mutuo aiuto 
solidi abbastanza a stabilire che il tesoretto di Morino non 
può antecedere il 513, né credersi posteriore al 537 , nel 
qual anno Tasse cominciò ad essere onciale. Aggiungo a 
tutto ciò la mancanza di posteriori diminuzioni nel tesoretto 
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nostro, quaùtonqae noa siano d'aUronde rare nelle coUe- 
tioni, ed inoltre il bel grado di conservazione, net quale 
queste monete sono state trovate. Perocché fra tutte le piii 
fresche di conio sono le aventi per tipo la testa di Mercu- 
rio e la prora della nave, alle quali succedono quelle che 
hanno per impronta il gallo , e le altre loro si avvicinano , es- 
sendo usate solo le napolitano e quelle insignite della testa 
del cavallo con l'epigrafe ROMÀNO e le copulternine, e 
quelle che hanno per tipo il leone : logore poi si vedono le 
sole arpane. 

Il nuovo fatto degli spezzati romani battuti fuori di 
Roma ed in conformità della moneta del paese dovrà, par- 
mi, avere molto valore per la questione. si sovente agitata 
intorno a tutte quelle classi di monete portanti la epigrafe 
ROMA e ROMANO trovate ancor esse nel tesoretto di Mo- 
rino. I tipi di queste monete quantunque non si trovino 
congiunti nelle serie fuse che si attribuiscono alle terre la- 
tine, nulladimeno la testa dell' Apollo e della Minerva co- 
perta di galea corinzia ovvero della galea frigia, e delf Er- 
cole vi si vedono ancora, e così il p^aso, il cavallo di 
galoppo, la protoma di cavallo e, se non il leone , almeno 
la testa di lui posta di fronte sono tipi ripetuti nell'una e 
neir altra monetazione. I quali confronti, se non fanno una 
prova convincente, valgono almeno a conferma, quando si 
riQette che ne è comune la provenienza dalle terre latine: 
onde risultano due argomenti per tenerle latine. Non può 
quindi passarsi senza dirne parola ciò che oramai franca- 
mente si vede asserito da molti, secondo i quali tutte le 
monete con la leggenda ROMA e ROMANO sono indubi- 
tatamente battute in Campania, e. propriamente in Gapua. 
Questi certamente non hanno osservato, quanto sia diversa 
la fabbricazione di quelle monete, che a ragione debbono 
credersi coniate in Gapua, e come dalle altre si distinguano 
per lo stile e per proprii tipi, che hanno ottimi riscontri 
nelle locali osche, quali sono ad esempio quelle che por- 
tano il bifronte laureato nel dritto, e il Giove fulminante 
ia quadriga nel rovescio, e finalmente pel metallo ohe è 
oro ed argento. In tutta la serie poi dette monete di bronza 
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che portano la leggenda ROMA, ninna a yero dire corri'* 
sponde alla fabbrica capuana, se ne cayi solo quella che ha 
per tipo la testa di donna coronata di torri e al rovesfcio 
Fuomo a cayallo corrente verso la destra; la qua! moneta 
ha pure il suo riscontro neirosco sestante dì Gapua con 
piccola varietà del: cavaliere colla lancia in luogo deiraomo 
con sferza al rovescio* Pare adunque verosimile, che queste 
siano le sole monete coniate in Gapua sotto i Romani. Ma 
quanto alle altre, io le divido in due classi ed alcune opi- 
no siano coniate nel Lazio, alcune in altri luoghi, forse in 
Sicilia. Pongo nella prima classe quelle che alla testa gio- 
vanile cinta di tenia del dritto uniscono il leone nel rove* 
scio colla leggenda ROMANO scritta all'esergo; poi quelle 
in bronzo che stampano la testa di donna galeata, e al ro- 
vescio la protoma del cavallo con la leggenda ROMANO, 
e quelle che alla testa giovanile coperta di galea danno per 
rovescio il cane che eleva la zampa, e la epigrafe ROMA. 
Vi aggiungo tutte quelle che portano colla figura del ca- 
vallo nel rovescio la testa di Apollo nel dritto* Rimando 
alla seconda classe quei nummi che, simili nel resto ai la- 
tini, hanno poi Tepigrafe terminata in G ossia sigma luna- 
to; e si leggono spesso erroneamente scritti homaaig, rom« 
Moc, ROMAAC, ROMM€, ROMAoc , :>oMAOfl • Le ragioni di 
•crederle battute fuori del Lazio, sembranmi sicure abbastanza. 
Imperocché il sigma lunato già noto in Grecia in tempo di 
Alessandro il Macedone (morto nel 440 di Roma) trovasi 
poi introdotto in Sicilia ed in Taranto, e quindi nelle mo- 
nete ascolane che sole battono ayckaa, MIAx>va; [ma in 
Campania non se ne ha nò anche la traccia , quantunque e 
Nola e Napoli battano moneta con la desin^iza dei nomi in 
S, NO A AIDS, NEonoAiTHZ, YPIAN02. VoTTei quindi con- 
ghietturare che queste rare monete che usano il G, siano bat- 
tute in Puglia. D'altra parte si ha un didramma che toglie 
per tipo del rovescio la Vittoria solita imprimersi sugli obo- 
li, cambiandone solo hi leggenda aygkaa in ROMANO, e 
che trovansi nelle terre pugliesi , siccome non ha guari se 
ne è rinvenuta ima che porta per distinzione due H H, non 
altrimenti che quella del Kircheriano R B. Aggiungasi ohe 
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uppona sarebbe credìbile in Campania e la confezione dei 
due al£sibetì , e il frequente sbaglio in una voce , cbe pur 
dorè va esser fra i Greci notissima, pììmaiog- 

B. Garruggi. 



e. Ripostino di monete consolari d'argento, scoperto 

presso Carrara. 

A poca distanza dalla città di Carrara, in sullo strado- 
ne che mette a Massa, nello scavare il terreno per porre le 
fondamenta di un caseggiato presso lo studio Bonanni, ne* 
primi del decorso Aprile si scoperse un vaso di cotto con- 
tenente buon numero di monete d'argento consolari e di 
fiimìglie romane, che pare yi fossero riposte al declinare del 
secolo VII di Boma, e verisimilmente intomo air anno Yar- 
ronìano 682. 

Io ne vidi un 130, che al cadere dello scorso Aprile 
mi furono mostrate da un gentile giovine di quelle parti , 
venuto a Modena ; ed erano quasi tutte assai ben conserva- 
te ; e quel cbe mi parve più notevole , fra un 80 denarii 
all' incirca erano frammisti 44 quinarii delle &miglie Cal- 
purnia, Cloulia, Cornelia, Egnatuleia, Fundania, Porcia, Bn- 
bria e Yettia, e beanche sei semi vittoria ti« Finora il ripo- 
stiglio di Boncofreddo era Tunico che contenesse quinarii 
e vittorìati frammisti a' denarii (t>. Cavedoniy Ragguaglio 
de* Ripost. p. 26 e 44) ; e questo di Carrara sarà forse il 
primo che avesse semivittoriati frammisti a* quinarii, co' quali 
poterono di leggieri confondersi da meno esperti anche ab 
antico nelle compre e vendite al minuto. Ancora mi parve 
cosa notevole, che i ridetti quinarii erano per la più parte 
intaccati dair osndo di rerde rame ; non cosi i denarii : Io 
che indicherebbe che quelli fossero di un titolo alcun poco 
inferiore. 

Dal riscontro delle poche monete da me vedute del 
ridetto ripostino parmi potersi ragionevolmente arguire, eh' 
esso fosse affidato alla terra nel 682 o nel 683 per lo scom- 
piglio e terrore , che metter dovette anche nelle contrade 
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lanensi il passàggio delle milizie di Spartaco ; tanto pifa 
che nella stessa contingenza nascosti furono altresì i due ri- 
postigli analoghi di Boncofreddo nelle Bomagae e di Fra- 
scarolo nelle colline modenesi {Cavedani op, e. p. 27, 28). 
Ed a riprova del detto mio mi giovi soggiungere Telenco 
delle famiglie da me vedute, riferendomi, per amore di bre- 
vità, air elenco generale, che ne diedi nel mio Ragguaglio 
de* Bipostìgli : Antonia. Baebia n. 2. Calpumia n. 4, 5. 
Cassia n. 2. Cipia. Claudia n. 2. Cloulia. Cornelia n. 5, 6. 
Cossutia n. 1. Crepusia n. 1. Domitian. 2. 3. EgnaUdeia. 
Fundania n. 2. Garcilia n. 1, 2. Herennia, luKa n. 3. lu- 
nia n. 2, 4. Mamilia n. 2. Marcia n. 9. Minucia n. 1, 2, 5. 
Plautia n. 2. Poblicia n. 2. Porcia n. 7. Rubria n. 1, 2, 
3, 4. Sentia. Sergia. Silia. Titia n. 1, 2. TiHnia. Tituria 
n. 1. Yettia n. 2. Vihia n. 3, 4 . 

Le meglio conservate, e quasi ruspe , erano quelle di 
P. Antonio Balbo pretore, di G. Annio proconsole , di L. 
Inlio Bursione, di G. Norbano, e della Garcilia comuni air 
Ogulnia ed alla Verginia, impresse negli anni 668-673; che 
tutte trovaronsi anche a Boncofreddo ed a Frascarolo. Nel 
le poche da me vedute del nuovo ripostine di Garrara ve 
n'ebbe pur una di L. Gossutio Sabula, che mancò a Bon- 
cofreddo ed a Frascarolo, e eh' io congetturai fosse impres- 
sa nel 676 (Ragguaglio de'' Riposi, p. 207). 

Il signore Angelo Bemedi di Sarzana, che dice di avere 
riscontrato i nomi di ben 74 famiglie romane nelle monete 
del riposlino di Garrara , e che ne diede ragguaglio in un 
articolo della Gazzetta di Genova, riprodotto nella nostra di 
Modena (n. 334 de' 24 Maggio 1860), opina che venisse 
riposto sotterra poco prima del triumoiraiOf fra gli anni eioi 
714 e 716 di Roma, senza ripensar bene che il triumvirato 
ebbe principio verso la fine ddl' anno 711. Ma niuna (felle 
£aimiglie da esso lui annoverate si oppone al mio sapposto, 
che venisse cioè nascosto iin trenta anni prima, e d'altra 
parte mostra non avervi trovata veruna delle monete impres- 
se dal 68^ venendo £no al 710, ossia fino alla morte 4i 
Giulio Gesare. 
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Anche a' giorni del Repetti, nelle TÌcinanze di Carrara 
si scoperse nn' olla piena di monete d*argento, la cui epo- 
ca^ a parer suo, dà luogo a sospettare^ che facessero par^ 
te del bottino fatto dai Liguri Apuani sopra le milizie ro^ 
mane [Alpe Apuana p. 25). Ma dall' indicazione di alcune 
di quelle, che me ne favori il signor conte Monzoni, parmi 
che anche queir olla fosse riposta sotterra al declinare del 
secolo VII di Roma. Del resto, dal riscontro di que' due 
ripostigli carraresi può anche yerisimilmente arguirsi , che 
leccare del marmo lunense si aprissero innanzi la fine del 
secolo YII di Roma. G. Gavedoni. 

II. MONUMENTI. 

Iscrizioni greche. 
Dal sìg. Newton, console di S. M. britannica in Roma, ci ven- 
gono comunicate le seguenti lapidi trascrìtte in un suo viaggio per i 
principali porti deirAcarnania dal sig. Colnagbi', vice-console britan- 
nico a Missoluugbi e socio corrispondente del nostro Instituto. 

1. Lastra di marmo inserita nel muro del forte di Punta (ÀcUum). 
MIKAIIOIKOINOirnNAIAlNA 
TAAEYMA*IAOnONAIKAITE 
EEIMENAI0rENHNAI0rEN0Y2 
ftNKAirnAP .2.NAYTniENA 
EIPANA2KAirA2KAIOIKIA2EN 
AIEYEPrETAISTOYKOINOY 

AAnP0M.AM0N.2A.. 

TE02 A E BO Y A A2 NIK I A 

IfENKAIEYEPrETANTnNAKA 

T0N0Y2KAIYnAPXEINAYTaiKA 

2KAirA2KAIOIKIA2ENKTH2IN 

2. Altra simile, ibidem. 
YAEINOMAAOIMATPOnOAITAMHN02lO 

EIAHAl0rENH2AI0rEN0Y2nEPrAMH 
MIANKAIANA2TPO*ANEnOH2ATOAai 
YMATIANE2TPA*H. .Aa2KAlAIKAin2 
EKAIEniSENA2En.MAKEAONIAITOI2AnÒ2 
EI2APPn2TIANEMnE20Y2INANEYMI2e 
AMnNEYN0IA2 OeENAEA^OXOAITA 
N0Y2nEPrAMHN0NE • HTETAKATA 
IHTAIKAArj2KAIEY2XHM0Nn2nP0S 
TOMnANTAXPONONONTOYKOINOYTftNAI 
ANKAIA2«AAEIANRAIA2YA-- NKAIHOAEN 
aNAnANTA02AKAITOI2 HPOSE 
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aiAKTiairASTPOYT- YANAPaNOS 

ePAsnNOSA . . YZEioyrPA 

ETftIKOINniTaNAK • . lANHNnPOS 
"ENHnASinNOZKOP. .AIONKAIAY,TO 
AAEIA . AIASYAIANKAnOAEMOYKAIH 
IIOISnPOSENOISTflNAKAPNANiaNYHA 

Ad onta della condizione mutilata delle lapidi le iscrizioni in esse 
incise rìconosconsi facilmente per decreti di Trpogsvea degli Acamani 
da confrontarsi con quello proveniente dal medesimo luogo che si 
legge nel G. L Gr. 1793. Doveva perciò mentovarsi sul principio di 
essi r ItpKiroXcq di Apoliine d* Actium , il cui nome infatti sussiste 
aDoora nella prima linea del quarto decreto, poi il 7rpofiya(A»v , il 
aupi7rpo[Av«{X(ov ed il ypa|A|AaT(u; , de^quali il primo e Tultimo si trovano 
sul principio del secondo e del terzo decreto, dove giusta Fuso or- 
dinario gli segue la menzione del mese. Le formolo poi di simili de- 
creti sono abbastanza note, né abbisogna riportarle qui di nuovo, 
mentre mi contenterò di dire che nel v.| 1 del primo decreto dovre- 
mo senza fallo leggere tSo^s ra pou[AAI]KAI[Tn]I KOm[a]I [T]aN 
A[K]A[P]NAvwv. 

Nel terzo decreto è di qualche interesse che esso fu fatto in onore 
del Pergamene Diogene per la cura che egli ebbe di certi ambascia- 
tori acarnani ammalatisi in Macedonia ( v. $. toTq dnoaroàetfnv • • • 
tee oèppuareocv SfATrso'ouffiv]- 

Nel v. 2 deirultimo decreto si legga *A>u((cou , cittadino della 
nota città deirAcarnania. 

3. Nella parete d^una casa a 4. Nel muro della cittadella 

Surovigli (S^ato^). di Nicopolis. 

2ATI AITOAA 

KAEAN PXHNAIABI 

2ni2lAAA onYeOKAI 

AN0I A o n e 

1. oipxn^ ^'* ^iov' 
5. Varie iscrizioni di stele sepolcrali desunte da un cimitero di 
S. Maura [Apollonia). 

KAEOSeENHS ATAeiNO 

I A n N A • • n 

XAIPA AITYAHNA 

02 

I 

BVPAKeHl02 XA PE 

B0YBAAÌ2 2aTAK02 

EnirENE02 XAIPE 



NIKANAPIAA AIOTHMO 

6. In una capanna vicino il muro d^ Apollonia. 

no A Yn£ieH2 
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7. In utt masso di marmo in un giardino a Cadela (Alyzia) 
KAEaNMENETOANEeHKE 
APTEMIAIET \ 

8. Ibd. nel muro d'una casa. 9. Ibd. in un tegolo. 
YriEAI A A YZEIUN 

innoN I K A 

MEN N 51 A2 
10. Ibd. masso di marmo, murato sopra la porta della chiesa. 
API2T OMENH 2 
M EN N E A 

Aldisotto in caratteri più re- Nello stesso masso in ca- 

centi; ratteri assai rozzi: 

3ÌKAIYnEPMNHMHCTHCrYN A N A 2 2 A 

AYTOYATAnHC O^N T E O 2 

igSYHEPEYXIXXP 
OAN Ar 
Narra inoltre il sig. Golnaghi d'aver veduto a Zaverda sulla co* 
sta occidentale alcuni oggetti d'oro, segnatamente un pajo d'orecchini 
con teste dì lioni; altro pih piccolo di 6gurine maschili; di pih un 
ornamento formato d'un lione o grifo, ed un anello con un intaglio 
d'Ercole colk clava e colia pelle del lione. 

G. H. 



III. OSSERVAZIONI. 

Intorno il nome etrusco di Marte. 

Mandava io per le stampe del Ballettino del passato 
Gennaio una lettera al eh. Migliarini intorno uno specchio etru- 
sco, e mi sfiiggia dalla mente che varj cbmi archeologi, 
piii anni addietro, nelle stesse opere dell'Instituto ayeano ma- 
nifestato il medesimo parere. Il dottissimo editore, attual- 
mente piii al giorno di me degli argomenti trattati già in 
addietro e dì fresco nelle pubblicazioni dell' Instituto, ha 
indicato il mio abbaglio, e sebbene, com'è cosa naturale, 
io avrei preferito non rimestare un sabbietto già da altri 
preoccupato, nondimeno debbo ascrivere ad un riguardo 
troppo gentile yerso di me, se ha voluto comunicare ai let- 
tori del BuUettino quel mio articolo, che non potea certa- 
mente piti essermi m grado. À que' lettori peraltro, i quali 
al pari di me, anzi T Adone che il dio Marte, rinvengono 
nello specchio, noyamente posto a discussione, e che tanto 



144 HI. ossERyAziom. 

Sdii declineranno dall' illusorio nome A/un, che si vorrebbe 
ar esprimere i clamori del dio Marte, non dispiacerà, se 
f>er 1 opportunità di questo incidente io vada invocando 
umi intorno il verace nome etrusco del dio delle battaglie. 
Abbiamo in altro specchio, pubblicato alla Tav. XG della 
mia opera, il nome Maris^ il quale in alleanza col nome 
Laran (cf. LIX. 3) pareva esprimesse la natura guerriera 
dell'uno de'Diòscuri. Ma al pensiere che quel Maris, con 
tutta l'analogia al Marte romano, esser possa veramente Te- 
trusco nome di esso dio, si oppone il modo, con cui quel 
nome istesso, tre volte ripetuto, trovasi aggiunto a' nomi di 
pili d'una tra le divinità etruscbe ; siccome a Tkalna ed 19- 
minthiasy cioè Apolline sminteo (1), nello specchio descritto 
dal Brunn nel Bull. 1858, p. 187. Ivi se quel Maria più non è 
Marte, ma invece il nome generico d'un etrusco demone, 
mi saria grato apprendere, quale altro nome possa venire 
in concio, per ritenere che agli antichi Etruschi, popola- 
zioni guerresche per eccellenza, indicasse il nume delle loro 
contese. Tacerò del Preale ascrìtto ad un giovane guerriero 
nello specchio della nascita di Minerva, pubblicato dal Braan 
nella tav. GH degli Annali del 1851; perciocché essendo quella 
figura accompagnata da altra somigliante, sembra indicare 
piuttosto uno de' Dioscuri o Penati che Marte. Domando 
però, se il nome etrusco d'una divinità, principalissima per 
gli Etruschi, com' era il Marte, possa essere totalmente per- 
duto, intantochè gli etruschi nomi di quasi tutte le altre 
deità dell'olimpo ci rimangono? 

Io noi crederei, ma non avendone contezza, bene sa^ 
rò riconoscente a chiunque tra gli esperti e zelanti investi* 
gatori d'etrusche cose (quali sono il Migliarini, il Gavedò- 
ni, il Gonestabile, il Fabretti ed altri, oltre il prelodato no- 
stro collega sig. Brunn], che vorrà farmi sperto intorno quel 
nome da me ignorato. 

(1) Secondo la s^egazìone da me proposta nei Rapporti mensuali 
deir Accademia Reale di Berlino 1859, p. 704. 

Od. Gerhard. 
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Viaggi in Etrurta: Vili. Sarcofaghi e sculture tarquini^n- 
8Ì. — Antichità della Spagna : ì. Barcelona, ^- Iscri- 
zione latina. — Vaso dagli lapetidi. 

I. VIAGGI. 

a. Viqggi in Etruria, 
Vili. Sarcofaghi e sculture tarquiniensi. 

Mentre le urne piccole nelle necropoli di Volterra, 
Chiari e Perugia si contano a centinaia , nella parte med- 
dionaie dell' Etmria all' incontro mancano esse quasi affiait- 
to, ed invece vi si ritrovano de' sarcofaghi grandi , in no- 
merò pili piccolo si, ma sempre maggiore di quello che si 
dovrebbe supporre attenendosi alle notizie date di simili sco- 
perte nella letteratura archeologica. Le cagioni di questa 
trascuranza sono varie: i detti sarcofaghi quasi tutti sono 
lavorati in un materiale molto ordinario del paese , che 
non permette una esecuzione raffinata ; la loro mole ne ren- 
de difficile il trasporto ; e cosi avendo essi poco prezzo 
in commercio, avviene non di rado, che gli scavatori nem- 
meno li estraggono dalle tombe, se non che qualchedu- 
no più amante delle patrie antichità li espone in un luor 
go pubblico di quella sua patria o se ne serve per orna- 
mento di qualche villa vicina, mentre pochi soli entrano ne' 
musei grandi e più visitati. Arroge che anche ad uno sta- 
ilo regolare sulla faccia del luogo si oppongono difficoltà 
non leggiere. Molte cioè delle scene rappresentate non sem- 
brano prestarsi ad una spiegazione precisa, e si dovrebbero 
aver sott* occhio almeno i disegni di tutte le scene analo- 
ghe della medesima classe di monumenti, tanto per stsdbi- 

10 
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lir un metodo solido d'interpretazione, quanto per conosce- 
re piti chiaramente i modi usati dagli artisti nel riprodurre 
e nel rarìare i concetti generali; perocché una descrizione 
a semplici parole non giungerà mai a dar un' idea suflS- 
cientemente chiara. É per questa ragione che non mi pare 
conveniente di comunicar ai lettori del nostro Bnllettino tutte 
le notizie da me raccolte ; e mi restringerò piuttosto a par- 
lar di quei monumenti, che si scambiano luce con altri già 
conosciuti. Di questo genere sono alcuni sarcofaghi tarqui- 
niensi ora posti nella villa della signora contessa Brusdù, 
circa un miglio prima di arrivar a Gorneto per la strada di 
Civitavecchia. 

y. Campanari in un opuscolo intitolato a Dell' urna con 
bassorilievo ed epigrafe di Arunte figEo dì Lare, trionfato- 
re etrusco, Boma 1835 », illustrò, un sarcofago di Tosca- 
nella (pubbl. anche nel Mus. Gregor. I, 97, 9 e dall' Inghi- 
rami Ifon. etr. Ser. VI, tav. F 3) » e colpito dalla novità 
del soggetto. Io riferì ad un trionfo dell' uomo sepolto den- 
tro la cassa stessa. Ora i seguenti sarcofaghi possono di- 
mostrare ,' che non vi si tratta di una rappresentanza in- 
dividuale, ma piuttosto generica. Sul primo troviamo pro- 
cedendo verso la sinistra di chi guarda, tre uomini che por- 
tano grossi bastoni sulle spalle nel modo istesso come ven- 
gono portati i fasees dai littori, I due primi sono vestiti A 
corta tunica , il terzo di leggero manto. Segue una biga 
montata da un uomo, accanto al quale scorgesi la testa a 
lunghi capelli di una figura, a ciò che pare, di donna, che 
forse potrebbe spiegare per un demone infernale. Altro ba- 
sto d'indistinto carattere si vede dietro le spalle dell' uomo; 
e la composizione si chiude con un uomo che tiene una 
tavola sotto al braccio. *-*- La scultura del secondo sarco&r 
go non è terminata ; ma si conosce chiaramente una pror 
cessione di otto figure, nella stessa direziono come sopra, 
alla quale fa seguito la biga montata dall' uomo. Anche q«) 
si vede accanto a lui un demone, ma alato e di sesso ma* 
scoUbo, probabilmente Caronte; segue l'uomo coUa tavoh 
sotto al braccio e finalmente un altro portante sulle spalle 
un oggetto, che sembra doversi spiegare per i fances coli' 
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accetta sporgente da essi. — Se i demoni fanno trìbaire a 
queste rappresentanze il carattere di processioni fanebri, non- 
dimeno la figura principale sembra esser figurata nella stessa 
dignità, che essa una volta occupò trai yiyi: gli attributi a 
guisa de^fa$ci si spiegano 4dir analogia /deir uso romano : 
ed a riconoscere nella tavola eziandio un ^altró attributo di 
alto ma^strato, cioè- i pugillari ò tavolette da scrivere, ci 
persuade it^bassorìlievo, pubblicatp dal Micati (Ant-. mon. t. 
112), o^&essi si troiano congiùàti alla sedia curude^d allo 
scrigno delie scritture. . !" -'V 'J 

Alla categoria delle funebri processioni appartengono 
ancora it terzo eà il qtiarto safcofagb.iiterzér,;:;^d^ rilievo 
bassissima^ è appena abbozzato: la sjppérficie delte' figure è 
ancora tutta piana, senz' indicazione di contorni ifltèrni , e 
soltanto si è dato principio a scoprir il f^ndo del rilievo at- 
torno al contorno esterno. È inoltre frammentaiosiiUa parte 
destra, ove resta soltanto un braccio ste$o di una figura, 
la quale sembra acc<%lier le ailtre, che le vengoiiio incontro. 
Yi troviauDor^ cioè^ tre^ figure ammantate, che .prendendosi 
per le mani proqedòìio a vivo passo: seguono due cavalli 
ed accanto ad essìf un giovane, finali^entè tre àTtrè figure 
senza attributi. — Sul quarto^ incomiincifindo èàtl^, parte si- 
nistra , incontriamo I9 porta d'una città a tra inerii e con 
un battente aperto -; ed accàììto un uomo ammantato'^d una 
donna di proporzióni alquanto minori^ ambeduip ceduti di 
faccia. Verso essi procede una Furia^ alata in àbiio corto, 
stendendo la destra e. portando nella sintetra una fiaice. Se- 
gue poi un giovane a cavallo, e dietro lui Caronte vestito 
di corta tunica, stendendo anch^ essctld' destra e portando 
nella sinistra il martello. — Un quinto srarcofago supera gli 
altri per la bellezza e vivacità de' cojàcetti ; ma nèa poten- 
do riferir le varie scène di combattimeóti ivi raffi^rati ad 
un fatto distinto mitologico, ne .tralaspio^uì la descrizione. 

Coir interesse, che offrono le seultore, alcuni di que- 
sti sarcofaghi congiungono il pregio d( iscrizioni più lunghe 
dei soliti titoli funebri etruschi^; onde credo il mio dovere 
di comunicarne qui appresso (v^ p. seg.) 41 testo, tralascian- 
do però ogni tentativo d'interpretazione.; 
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N. 1 si trora sol secondo sareoFago. N. S« a giè fa 
pubblicata dall* Orioli nel nostro Ball. 1856, p. VII; ma la 
riporto avendo ragione di credere la mia copia più esatta. 
Il coperchio^ nel cui orlo è scritta, trovasi ora posto sol 
terzo sarcofago, cbe inoltre porta Taltra iscrizione n. 2 & in- 
cisa sair orlo sopra al rilievo* N. 3 a e ft spettano al co* 
perchio ed alla cassa di un sarcofago posto nelf altra yilla 
della medesima sig. contessa Bruschi poco distante dalla 
prima. Vi è figurato uu demone marino terminante in due 
code di pesce , col tiaione nelle mani, e qualche delfino- 
in aria; suir uno de* lati poi una Furia in abito succinto eoa 
face e serpente nelle mani. 

Particolare menzione merita il coperchio d^un sarcofa* 
go possedutcr; dal ' sig^ QiUsc^pe Bruschi. Vi è figurata una 
donna sdrajata sul tergo ; i capelli atteggiati in maniera 
tutta particolare sono cinti di fascia attortigliata ; porta orec- 
chini, ed al collo una collana formata d'una specie di pic- 
colo clipeo quasi della foggia di quello che tengono attac- 
cato gli ufficiali francesi sotto al collo, al quale sono at- 
taccate tre come bullaé; nella . sinistra tiene un bossolo o 
piccola cista , quali non di rado si trovano di bronzo nei 
sepolcri etruschi. I tati stretti del coperchio sono fregiati 
ciascuno di tre tèste in altissimo rilievo, cioè d'una donna 
con collana nel centro dell' uno, e d'una donna con col- 
lana e corona nel centro dell' altro ; e di Satiri barbati coi 
capelfi cinti di fascie attortigliate a' quatjtro angoli. La scul- 
tura i eseguita con maggior cura del solito e mostra ano 
stile già sviluppato, ma che conserva ancora in molte parti 
il carattere propriamente etrusco ; e appunto sotto questo 
aspetto rorrei diriggére l'attenzione altrui su questo monu- 
mento , onde non resti abbandonato , ma venga posto in 
qualche Museo d'etrusche antichità. 

Lo stesso vale d una statua di donna in travertino, ri- 
trovata nel 1857 dal sig. G. Panzani, sulla quale riporterò 
le parole gentilmente comunicateci dallo scopritore insieme 
colla fotografia della medesima : « La statua in discorso fa 
certamente devastata dai primi ricercatori di sepolcri , ed 
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anche dispersa essendosi trovata la testa nella strada di nna 
tomba , ed altri dae pezzi nel terreno, a breve distanza si, 
ma separati Tuno dall' altro. Dessa è alta 1, 60 mei., ve- 
stita di lunga tunica e tutta chiosa in un gran manto di 
modo, che il solo braccio destro ne resta fuori , e con la 
mano solleva con bei garbo la tunica in atto di càminare. 
Le sono d'ornamento quattro collane di variato laverò : la 
terza ha la forma di torques ; alla quarta vedonsi appese 
delle bulle che s^alternano con teste di montone, e nel cen- 
tro ùii piccolo disco con tfesta umana in rilievo. Nel pezzo 
superiore del braccio evvi -un' armilla formata a guisa di 
serpente. Ha nel piede la suola, e nel basamento un' iscri* 
zione, disgraziatamente però nella maggior parte distrutta; 
leggesi cioè nella prima riga: iV<® '4^'^ • 3l>Vi' ^^U^ se- 
conda restano poche traccio. Sebbene ingiuriata notabilmente 
in molte parti, e specialmente nella testa, nel destro brac- 
cio e nella destra gamba, ciò non toglie, che si scorga bene 
il genio e la maestrìa dell' artéfice nel disegno, nella com- 
posizione e nel movimento ». Riguardo «1 significato della 
figura non esito di riconóscervi nn ritrattò, e voglio aggiun- 
gere che al primo aspetto si crede aver relazione CQii una 
statua romana ^municipale. Ma se la nostra statua concorda 
con queste' mostrandosi meno severa nell' osservar lejeggi 
strette stilistiche stabilite dall' arte greca, elsa le supera di 
inolto, riguardo al sentiménto espresso in tutta, l'esecuzione, 
che conferisce a cpiesta scultura quel carattere di preferen- 
za individuale pr<^rio dell' arte etrusca ; e così essa diventa 
interessante per la storia deli' arte, occupando nn posto me- 
dio Ira le opere greche e romane e dandoci a conoscere in 
un. nuovo esempio queir elemento indigeno, che seppe con- 
servarsi l'arte Ualica anche nell' e{M>ca della decisa influenza 
straniera . 

H, Biom. 
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i. Antichità della Spagna, 
I. Baretlana: 

Sebbene 1' antica Barcino non abtna avuto mai rim- 
portanza delFodierna Barcelona (1)» essa nondimeno, prescin- 
dendo da Tarragona, è la più ricca di monamenti rooiani 
fra tatto le città della Gatalonia. Recentemente si è scoperto 
fino nn monumento degli abitanti anteriori ai Bomani» sep- 
pure forse non anteriore all' epoca romana: un' iscrizione 
di quei caratteri celtiberi conosciuti da numerose medaglie , 
ma non ancora spiegati. La pietra è ornata di delfini e 
stelle, simboli oyyii anche sulle medaglie. Disgraziatamente 
riscrizione subito dopo il suo ritro?amento è stata ricopierta 
da un muro; intanto il sig. Esteban Paluzio ne conserva 
un disegno, per quanto pare, accurato, del quale ha comu- 
nicato il facsimile air Accademia di storia a Madrid. Si so- 
no fatti pure de' passi per rimuovere, quando che sarà 
possibile, quest'iscrizione, la prima celtibera trovata a Bar- 
celona, da quel posto che la rende invisibile. — Tra i, fabbri- 
cati deirepoca romana meritano di esser nominate in primo 
luogo le mura e le porte. Circoscrìvono il perimetro non 
ampio della parte più elevata della città, tra la grande 
acala innanzi alla cattedrale e la plaza M Regamir e la 
calle de Àviikó e la plaxa del Àngel. Laborde (Vayage piu. 
cn Espagne I, t. 9) dà la veduta della porta indubitata- 
mente romana a piazza nuova, vicino al palazzo vescovile. 
Le torri semicircolari sporgenti ai due lati dell'ingresso, fi- 
no alfaltezza di uno stretto architrave ancor visibile, si co- 
noscono chiaramente esser di fabbrica romana, forse del- 
Tepoca Augustea o poco piii recente. Ad un' altra porta 
spettava probabilmente la mole difforme di un^ imponente 
struttura quadrata nella calle del Regamir. Becentemente 
però il sig. Antonio de BofaruU, il benemerito autore d'una 
guida storico-artistica di Barcelona (la cui seconda edizione 
accresciuta fu stampata nel 1855 a Barcelona) , ha voluto 

(1) Il geografo Mela li, 6 la novera tra le parva oppida ed il 
senato non le conoeise- il dritto della monetaiione. 
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negar rorigine romana di qaesta ernia di mora e piuttosto 
attribuirla a'conquistatori moreschi oppure ai conti di Bar- 
celona (1) ; e ciò per due ragioni : esser cioè in primo luo- 
go il circuito indicato dalle mura troppo piccolo per la 
grande colonia romana, e trovarsi una serie di ruderi ro- 
mani nelle parti della città situate fuori del recinto; ed in 
secóndo luogo il muro stesso, ove sia venuto alla luce, con- 
sistere di massi d'architettura romana, di pietre scritte e di 
colonne. Quando però, se non Cesare, almeno Angusto fondò 
la colonia romatia (che porta il cognome di Faventia lulia 
Augusta Pia), rese cioè la città fortezza romana, probabil- 
mente ad un'epoca, quando la Spagna non era ancora pie- 
namente soggiogata, bastò al certo di fortificarne, secondo 
le leggi dell'arte romana, F antichissima arce, la parte pih 
elevata della città, per difendere i tempj e gli edifizj pub- 
blici più importanti e per procurar un ricovero sicuro a 
tutti gli abitanti in tempi di pericolo. Non ne vien escluso 
per nulla che non poco dopo, e certamente nella lunga 
serie di secoli pacifici che seguivano, la città si sia dilatata 
di molto fuori del recinto antico della colonia. Onde si 
spiega perfettamente resistenza di ruderi romani fiiori di 
quello stesso recinto. È poi non meno naturale, che con- 
fermato per r esperienza generale, che, ove una volta esi- 
stevano mura antiche, tutte le generazioni e tutti i conqui- 
statori posteriori se ne prevalevano per ripararvisi di nuòvo; 
e cosi neanche può farci specie di trovar in esse frammenti 
di epoca romana : ove erano danneggiate o mancarono af- 
fatto, furono rinnovate e supplite dagli Arabi e da* conti di 
Barcelona, che a tal uopo, secondo la pratica barbara usata 
dappertutto, si servivano di ogni genere di pietre che pe- 
lea incontrarvisi. È perciò, che p. e. nel pezzo di muro 
intersecante T antico palazzo delle contesse di Barcelona,, 
quando recentemente quest' edìfizio fu demolito per fabbri- 
carvi ease nuove, furono scoperte tante iscrizioni romane , 
delle quali le pih importanti sono da me inserite in un rap- 
ii) Nel giomito di Baroolont el Arte n. 8, 18W, p. 4-<6. 
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porto alia R. Accademia di Berlino. «^ Tra gli altri avann 
romani i più rilevanti sono le sei colossali colonne corinzie 
d' un tempio ( non mai d' un acquedotto , come vien asse- 
rito neir opera del resto pregevole : DUertacion sobre los 
manumeìfUos antiguos de Barcelona di D. Isidoro Bosar« 
te 1786), pubblicate presso Laborde I, t. 10 e di nuovo 
in modo piuttosto pittorico nel primo volume de' Reeuerdos 
y bellezas de Espafia [CataluM). Se ne vedono soltanto i 
ricchi capitelli e la parte superiore del fusto nel piano su* 
periore della casa calle del Parodi» n. 10 e calle de la 
Libreteria n. 7 vicino alla cattedrale, ora appartenente ad 
un fornaro. Laborde le attribuisce al terzo secolo ; tenendo 
però conto delle dimensioni e deir esecuzione cbe accasa 
uno stile grande, le crederei di un' epoca anteriore, e quasi 
direi Augustea : giacché sembra ben possibile, che il fonda- 
tore della colonia abbia preso cura della costruzione ezian- 
dio del tempio principale; e che infatti questp sia il tem- 
pio principale, diventa molto probabile tanto dalla sua po- 
sizione nel punto piii elevato della città colla veduta sul 
mare, quanto dalla sua grandezza. A quale dio egli sia stato 
dedicato (comunemente vien detto di Ercole), non si può 
conghietturare neppur con qualche specie di probabilità. 
Giacché nemmeno le dedicazioni epigrafiche (prescindendo 
dai rari casi, ove la medesima divinità ricorre piii volte 
nelle iscrizioni d'una sola località) ci permettono di trarne 
argomento per la denominazione delle rovine, essendo che 
in ogni tempio poteano esser poste delle dediche offerte alle 
divinità più svariate. D. Prospero di Bo&rull, il celebre 
fondatore dell' archivio della corona di Aragona, nel. se- 
condo volume del suo libro : Los eondes de Barcelona vin- 
dicadoSf comunica un documento dell'a. 1388, nel quale^ 
si fa menzione della casa colle colonne in modo , come se 
queste colonne fossero un' opera del ré D. Fedro el cere-' 
monioso^ terzo di Gastilia e quarto di Aragona. L' autore 
credette di poter prestar fede a questa supposizione, ma fu 
^ntraddettò già da D. losó Mariano de Gabanos in una 
memoria eobre el Umplo de Hercuhi y de $us4eis cohmmaei 
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$xt8tmk$ én el dia en eHa eiudad de Barcelona ì^iUi neU 
Vaeademia de buenas letras di Barcelona (e stampatavi) 
nel 1838. 

Di un acquedoUo e d' un anfiteatro, de' qaali parl|aao 
gU autori fioQ a Laborde, non si ritrovano più traccie. Gli 
avanzi sotterranei di quelfacquedotto, che in epoca recente 
erano visibili per qualche tempo neiroccasione dì una co- 
struzione nuova, dal sig. BofaruU nel sopracitato articolo 
vengono dichiarati moderni. Sul posto, ove si suppose Tan- 
fiteatro, fondandosi principalmente sul nome della località 
ancor oggi in uso di arenaria^ si sono scoperte recente- 
mente (vicino al palazzo) alcune colonne romane di epoca 
iarda a capitelli ionici. Nota pure il sig. BofaruU, che an- 
e<Hra nel aecolo XII abbiano esistito de' bagni romani in una 
strada vicina a Santa Maria, ed è ben possibile, che fos- 
sero quelli giusta le testimonianze epigrafiche eretti ai cit- 
tadini di Barcino dagli illustri loro compatrioti, i due Mi- 
nicii Natali , padre e figlio. — De'varj musaici ritrovati una 
volta in Barcelona o esistenti ancor oggi, come p. e. nella 
Cajada de Santa Eulaliay il più importante e meglio, con- 
servato trovasi nella chiesa di S. Michele. È stato illustrato 
appositamente in una dissertazione di D. Francisco Marti 
de Prat (sabre la antigita obra moeaicay que se €tdmira en 

el suolo de la iglesia.,. de San Miguel^ Barcelona 1765). 

Ma è affatto arbitrario il voler conchiudere dai Trìtoni e 
pesci in esso rappresentati, aver esso appartenuto ad un 
tempio di Nettuno : può ben egualmente spettare ad una 
casa privata o ad un bagno. [ In queste ultime settimane, 
dopo la mia partenza da Barcelona, nell'erìggere le nuove 
fabbriche sul luogo del palazzo, si è trovato un altro mn« 
saico, rappresentante giuochi circensi coi nomi degli auri- 
ghi. L' accademia di storia a Madrid ne ha avuto una no- 
tizia provvisoria, e speriamo che .riuscirà allo zelo del no- 
stro corrispondente, sig. José Antonio LIobet, di procurarne 
un disegno airinstituto.] — La parte piìi grande ed impor- 
tante di dò che si è ccHiservato di pezzi isolati di arcbi^gi 
tottm» e scultnra ròmisna, mercè. le provvide cure itell'ac* 
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eademia di belle lettere e del direttore déUe sae coHeiionì, 
8ig. LIobét, 'astato rianito per formar un piccolo maseo 
Bel cortile ed in alcaae camere al pianterréno del già con- 
Tento di San Juan / oye si troya anche la biblioteca pd[>- 
blica. Disgraziatamente queste località per le costruzioni 
eseguite recentemente neir attiguo convento di monache 
hanno perduto .molto spazio e lume. Tra le sculture là mi- 
gliore si è il sarcofago rappresentante il ratto di Próserpina, 
pubblicato da Laborde I, t. 11, 1. Il gruppo nel fondo del 
centro è senza dubbio composto di Minerva, Mercurio e 
Diana. Sulla faccia laterale dell'altro sarcofago pubblicato 
da Laborde, rappresentante una caccia, si conosce chiara- 
diente, la statua posta sulla colonna esser Diana. Un terzo 
sarcofago, di epoca tarda e lavoro trascurato, col meda- 
glione del defunto sostenuto da due, genj e la breve iscri- 
zione ALETHI AVE sul coperchio, prò v viene da Tarragona. 
Un quarto sarcofago, anch' esso probabilmente del terzo se- 
colo, offre tre gruppi, nel centro ed alle due estreoiità, 
divisi tra loro per semplici ornamenti. Il gruppo centrale 
consiste in una donna velata, veduta di faccia; è presa per 
le mani da due uomini, l'uno barbato, l'altro imberbe, forse 
il marito ed il 6glio, dai quali sembra separarsi a contra- 
cuore. Il gruppo a s. di chi guarda, vien formato da un 
uomo barbato e togato, preso per le mani da due giovani 
in abito, come pare, nazionale, cioè vestiti di corte tuni- 
che e calzoni, come sogliono portarli i Daci, e di bassi 
berretti : forse il padrone con due liberti. Nel gruppo a d. 
un gi(^ane togato mette la destra sulla testa d'un fanquUo 
fiosto innanzi a lui, mentre colla s. tiene il lembo del suo 
abito. Volge la testa Verso un uomo barbato e togato die- 
tro a lui: forse il marito ed i figliuoli della defunta. Ur^ 
quinto bassorilievo, raffigurante, come pare, un guerriero 
romano col suo cavallo, è di. poco interesse e merito di 
iaviM'o. 

Degna di memoria è poi la statua £ Priapo, selleria 
MeenteiAeiite a Hoslafrucbs vicino alla città, di lavoro piut- 
tosto rozzo, ma grande mólto sopra il Vero. La testa man«^ 
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ca ; sotto al grembiule ripieno di frutti e sostenuto , come 
al solito, da ambedue le mani, scorgesi il foXXèc di enor- 
me grandezza ; i piedi sono restiti di stivali ; ed accanto ai 
due lembi cadenti delfabito stanno assise dìle piccole pan- 
tere. Tanto nella formazione del corpo quanto nel panneg- 
giaihento si riconosce la natura ermafroditica di questa di- 
vinità, già rilevata da E. Braun ed O. Jabn. — Nel cortile 
di San Juan sono disposte le iscrizioni ed una serie di fram- 
menti architettonici. Tra essi sono molto frequenti i cippi 
con uno o quattro lati fregiati di teste di Medusa, che 
sembrano essere state uno degli ornamenti prediletti di pie- 
tre sepolcrali e di ediGzj. -^ Rimarchevole è ancora un 
cippo, la cui facciata vien formata da una grande lesta bar- 
bata di Ercole coperta dalla pelle di leone , colla bocca 
aperta ed occhi grandi, eseguita in basso rilievo. — Di la- 
voro ancor piii bello è il piede d'una ricca mensa marmo- 
rea, formato da due piedi e testa di grifo con in mezzo il 
rilievo d' una pianta a guisa di aloe con ricchi fiorì ; e da 
ciascun lato una testa di Medusa. Del resto gli ornamenti 
architettonici de -cippi quasi costantemente sono d'un' esecu- 
zione molto trascurata ed accusano un gusto molto insipido, 
così che pib volte si potrebbe crederli lavoro moderno del 
secolo passato. 

Esistono, o esistevano almeno a Barcelona, oltre alcuni 
gabinetti numismatici, (tra i quali il piii ricco e meglio di- 
sposto, è quello del sig. Manuel Vidal y Ramon) ancora 
alcune collezioni private di antichità, delie quali ha trattato 
il sig. D. Jaime Fustaguéras y Fuster(anch* esso possessore 
d'una raccolta numismatica) in un libretto: Breve reaeiki d$ lo$ 
arehivùSy bibliotecWf gaUnetes numeiariùs y museos de Bar- 
eehna (1858). Intanto la piii ricca di esse, quella ^ D. luan 
Cortada, mi vien. detto n6n esistere pib comptetamente : a 
àie. non era dato di vederla. 

Nelle vicinanze piti prossime di Barcelona poco si è 
conservato di antichità romane. A dèstra della strada fer- 
rata di, Aragon, poco prima delia statioiie 4i Santa Ctoloma, 
a campò aperto. si «trova un: petzo di vmnro, probabilmentev 
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romano dell'epoca piìi bassa, che avrà appartenuto ad una 
villa oppure ad nn sepolcro! ^ A Tarrasa, nella stessa strada 
ferrala, ove sappiamo con certezza essere stato il municipio 
romano Egara^ del quale fanno menzione due iscrizioni 
romane esistenti nelFantica chiesa di Santa Maria, questa 
slessa chiesa coll'attiguo battisterio, come ancora là piccola 
chiesa di S. Fedro, per la più gran parte sono costruite di 
framménti di architettura romana. — A Matarò, alla strada 
ferrata de' Pirenei, Tantica Iluro^ una yolta si troyaya un 
mosaico romano, del quale paria Laborde; ma non esid« 
pili. Vi si mostra nella casa Bafart come una cosa antica 
uno scudo tondo con una testa barbata munita di elmo, e 
riscrizione POMPEIA, del quale il fu P. José Bius ha dato 
una spiegazione molto inetta, volendo ravvisarvi il dio L(i- 
nus. Lo stesso P. Bius ha raccolto notizie non ispregevoli 
intorno a Matarò e le sue antichità; il cui manoscritto 
vien conservato neirarchivio della corona d'Aragona, ove 
mercé l'amicizia del direttore, D. Manuel de Bofarull, ne 
potei trar profitto. Di quell'opera insignificante e certamente 
moderna non avrei fatto menzione, se non se ne fosse par- 
lato nel libro poco giudizioso di Gean-Bermudez: Sumari^ 
de lai antiguedades gue hay, en EtpaiiUi; onde il lettore, an^ 
liquario ne potrebbe esser tratto in inganno. — Tra i mo- 
numenti di Emporiae (Ampurias), che non ho ancor potuto 
visitare, si distingue un musaico ben conservato rappresen- 
tante il sacrifizio d'Ifigenia, del quale il sig. Esteban Palu- 
zio ha mandato un facsimile all'accademia di storia a Ma- 
drid : il sig. Antonio Delgado, nostro corrispondente , già 
d ha promesso di procurarne una copia per le pubblica- 
zioni dell'Instituto. — Anche la visita dell'arco romano sul 
ponte di Martorell, sulla strada di Monserral, e dei sepolcri 
curiosissimi di S. Juan d^Olerdola vicino a Villafranca del 
Panadés, dovea esser difierita a tempo più opportuno. 

E. HuBIfBR. . 
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II. MONUMENTI; 

Iscrizione. Ialina. 

Nel Dostro BuHettino di maggio (p. 97) fa stampata 
lapida rimarcheTole di NaiEzano, tratta dalRffio P. Garrncei 
dalle carte del P. Secchi di eh. memoria» la quale non sólo 
ò importante a cagione della forma etnisca del gentilizio , 
ma presentava puraneo alcnna difficoltà, non vedendosi bene 
che relazione un tribunus pìebis possa ay^re con un cippo 
terminale. Ora mi è renato sott' occhio altro apografo d'essa 
lapide, esistente nell' Odeporico dell' esatto è diligente P. de 
Costanzo, conservato nella loro biblioteca da' PP. Benedettini 
di S. Paolo, dove alla p. 200 v. si riporta in questo modo (1): 

P • MENA"ES • P • F 

AIDPL 
• • • XXX 

Ognun vede che un edile , che pone un cippo tenni* 
naie, non reca difficoltà veruna ; il perchè credo preferìbile 
la lezione del P. de Costanzo, tanto pib, che non so, se 
quella del Secchi sì fondi sa autopsia, o piuttosto safla co^ 
pfa d'altrui. 

G. Henzen. 
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Vaso dagli Japetidi. 

JNel BoUettìno di qoest* amio, p. 67, dàodosi ragguaglio della nip* 

S'es«ntanza molto singolaFe d^ una coppa di vetro scoperta a Colopia, 
la spiegazione proposta da me se ne è sostituita un altra ben diffe- 
rente ; la quale^ siocome , al parsr tino, è ìiitemmeote sbagliata, coà| 
credo di non dover tralasciare alcune osservazioni in contrario, per so- 
stenere r importanza di una composizione nuova, non solamente molto 
caratteristica per T epoca tarda, alla quale appartiene, ma anche spic- 
cante per la sua originalità; e ciò tanto di più, quanto più (adlmente 
molti de^ lettori del BuHettino, che non ne nanne sotf occhio il dise- 
gno, potrebbero esser tratti in inganno. 
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Comincio dalla figura prbiéipde: Proìiieteo èon geslo soleaine mette 
alcune dita dèUa sua destra saUa testa delT nomo di fresco formato ^ 
stendendo neir istesso tempo pateticamentB la simstra. Non conosco 
nessun esempio, che gli artisti, fino a quelli deir epoca pih tarda, non 
abUano figurato Fazione da rappresentarsi in corrispondenza colla real* 
ti, ma vi abbiano invece sostituito qnalch^ altra cosa affatto difiérente; 
ed è perciò che non posso concedere, esser qui figurato Tatto stesso 
della formazione in argilla. Essendo poi tra Prometeo e la figurina, alla 
quale egli impone la mano , scrìtto chiaramente ANHPftlIorONIA , 
parola, il coi significato dal formare differisce non meno del gesto or 
ora descrìtto di Prometeo, ho supposto che questo gesto tutto parti- 
colare, ed espressivo indichi il dar tUa al modello d argilla or termi* 
nato, cioè la generazione o procreazione proprìa deir uomo, quale vieo 
espressa neiriscrìzìone; ed no creduto aver ragione per siffatta siippor 
sizione, appoggiandomi suir analogia da me dimostrata de^ mìtografi 
romani di queir epoca tarda, presso i quali infatti Prometeo non solo 
forma V uomo, ma gli dà vita eziandio, li critico passa sulF iscrizione 
oon silenzio. Ma nemmeno riuscirà facile a lui di addurre un solo esenir 
pio per dimostrare, che unMscrìzione indicante una cosa non esprima 
realmente ciò che dice il senso della parola. Essendo dunque assicttrato 
autenticamente V atto deir av vivamente, e sembrando convenir perfet- 
tamente a Prometeo siccome a dio V atteggiamento ed il gesto della fi- 
gura rappresentata, che nel formatore in argilla , senza lo stecco e la 
canestra ripiena di terra, non aì^spiegherebbero io nessun modo, nella 
mia supposizione non ho attaccato nessuna importanza alla differenza, 
che presso i detti mìtografi V atto magico deir avvivamento non viene 
eseguito nella stessa maniera , ma coir imporre la face aoeesa al sole 
sul petto deir uomo. Ben avrebbero potuto esser inventate anche altre 
forme d^ effettuare il miracolo ; ma la sostanza dell^ etto non ne sarebbe 
cambiata. 

Epimeteo, al dir del critico, apporta una grande massa d''argìlla. 
Bla, anche posto che vi si trattasse della plastica, di che non si scorge 
nessuna traccia, costantemente la natura o^ Epimeteo consiste nel for- 
mar un contropposto a Prometeo, né mai potrà stare, che egli si con- 
tenti semplicemente di prestarsi a lui come servitore. Supponendo al- 
r incontro invece d^una mole d^ argilla il vaso, dal quale uscivano tutti 
i mali deir umanità, dopo che Epimeteo avea accolto presso dì se Pan- 
dora col fatale suo dono, troviamo rappresentato ciò, che unicamente 
forma il mitico carattere di Epimeteo, con leggiera variazione, è vero, 
della tradizione ordinaria, ma che serve a sviluppare vieppih Fazione 
stessa. L^ uomo chiamato alla vita da Prometeo, ed i mali prenunnati 
air uomo nel mito antico sono ravvicinati tra loro inseparabilmente ^ 
vengono ì mali incontro air uomo, appena che eatn nella vita. 

Delle altre due figure, da me spiegate pei due fratelli di Prom»» 
teo ed Epimeteo e figurate nella stessa grandezza di questi, Puna da 
me chiamata Àtlas vien supposta essere una seconda figura umana non 
ancora animata, quale p. e. anche in un bassorilievo vaticano si ritrova 
già terminata oltre a quella che Prometeo sta ancora formando ; V altra, 
nella auale ravvisai il quarto figlio di Japeto che mori colpito dal ful- 
mine ai Giove, con denominazione generale ed indeterminata vien detta 
un corpo morto d'un uomo, né si vede, se anch'esso sia formato da 
Prometeo, o avvivato in qiuJsiasi modo e poi morto ^oppure un ca- 
davere per sé , ehe dovrebbe appartenere ' ad un peniotto anteriore a 
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Prometeo, 'del quale V antìcliità non ebbe notìiia. Anche q«i si è tra- 
veduta ùoa cosa iprìocipale. In (accia alla grandezza del Titane la figu- 
rina deir uòmo posto ayantl a luì; conpparisce piccola, come per solito 
8i distinguono i mortali- dagli iddìi. Come dunque un secondo uomo 
formato dalF argiiia potrebbe aver la stessa grandezza di Prometeot 'e 
come ancora la figura sdrajata e morta, se fosse un uomo? Non voglio 
dir niente sulla relazione , che vien supposta tra questo morto e la 
Gea parturìente 'Fuomo; ma defbbò rilevare, che ciò che vien dettò 
riguardo ad Atlante e Menoitios , non corrisponde per nulla ai brevi 
miei cenni sul carattere attribuito ad essi riel mito antico : ceqni pe- 
raltro, che per lo scopo principale sono di minor importanza, né hanoo 
che fare colla questione, se qui siano riuniti i quattro Japetidi. Dal 
non essere ascritti i nomi alle due figure spiegate per Atlante e Me- 
noitios non si può trarre nessuna conchiusl(Hie né prò né coiUray tro« 
vandosi una simile incostanza cento volte, principalmente ne^vasi dì* 
|nnti. Se due Japetidi erano coti trassegnati , potea sembrar superfluo 
di aggiungere ancora i nomi de^due loro fratelli abbastanza conosduti, 
principalmente se si supponeva d^aver espressoli loro carattere ed il 
loro fato con sufficiente chiarezza per le ngure stesse. Se finalmente a 
Prometeo , che altrove solo per se modella T uomo , unicamente nel 
nostro monumento é aggiunto Cpimeteò, il quale non ha che fare col* 
r atto della formazione, io non saprei se abbiamo assai da meravigliar- 
ci, che siano aggiunti anche gli altri due fratelli. 
' ' Che poi rantoPé di questa còm^sizione, rappiBsentando Prome- 
teo, si sia rìcordatoi deir antico mito Esiodeo de^ quattro fratelli (ben- 
ché qaestoairarte figurativa sembri poco adattato), oche V abbia con- 
gliunto (in modo, a dir vero, non troppo clnaro) colla favola senza dub- 
l)ió molto recente della creazione dell uomo, ciò sarà 'di minor sor- 
presa per quei, che isdno stati pìii attenti a conoscere, quale posizione 
ne"* tempi posteriori tanto la scienza mitologica , quanto il gusto della 

Sih gran parte degli artisii abbiano occupata ditìmpetto air abbondanza 
e^ materiali accumulati sino da tempi molto, antichi ; e che nelllstesso 
tempo avranno compréso, come una mitologia deir arte degna di que- 
sto nome offrirebbe' alla crìtiiea estetica materia non solamente, di am- 
mirazione, ma pure di. biiisimo senza fine. Per citare un solo esempio 
del modo strarnsaiilio tenuto nel riunire strettamente due scene d al- 
tissima importanza^ si guardi il rilievo di stile ancor buono preisso Ger- 
hard Ànt, Bildw., t. 104, 1 e Guigniant t. 148, n. 5S4 e. 

Per ispiegar a me stesso la ragione , che ha indotto T autore, la 
coi dottrina pih d^ una- volta ho avuto il piacere di vantare , a disco- 
atàrsi dalla spiegazione da me proposta, Don trovò altro se non una 
certa schifiltà non rara ad incontrarsi anche altrove, che si rifiuta di 
accettare una cosa. nuova , e.qhe può spingere alle supposizioni pih 
forzate ed arbitrarie , :per fiur entrare quella novità nel ciclo del già 
éonosciilto e più volte registtfato^ ed aiccrcseerlo in qualche modo. 
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I. SCAVI E VlAGGi. 
Antichità della Spagna-. II. Tdrragona. 

Sebbene su' monnmebti di Tairagona, conforme all'ìi 
portanza di qoeUa città, da autori spagnnoli e atranieri molto» 
sia» scritto in epoca piò antica non meno che in tempi piìi 
vicini a' giorni nostri, ancora manca nondimeno tanto mia 
statistica e descriiione esatta delle cose esistenti munita di 
piante e disegni buoni» quanto una revisione critica di tutte 
le notizie ed opinioni intomo ad esse finora esposte. Ciò che 
i Goti, gli Arabi, i conquistatori cristiani aveano ancor la- 
sciato della città romana, è stato ridotto a scarsissimi avanzi, 
piii ancora per Tignoranza e la traacnranza degli indigeni, 
the per gli assedj della guerra di successione ispanica e delle 
altre guerre di questo secolo. Merita perciò siogolar lode una 
società archeologica esistente da circa vent^anni e fondata 
specialmente dal sig. Albiìlana, e tra i membri sUoi attuali 
segnatamiente il sig. Hernandez, nostro corrispondente, che 
prendono cura della tutela e conservazione de* monumenti 
stabili, mentre raccolgono quei che possono trasportarsi, ia 
un museo recentemente fondato in alcune località del pa- 
lazzo ìoaunicipale. 

Tra i monumenti tarragonesi, quanto all'importanza ed 
aU^attticUtà loro , occupa il primo posto il vasto p^a;o di 
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antichissime, che circonda la rape dell' arce alla parte 
meridionale ed orientale (Laborde I, t. 49). I grandi massi 
(de' quali ana parte eguagliano e forse superano di mole 
quei delle mura molto meno conservate di Cortona) sono 
di forma irregolare si e tagliati con poca cura ; ma dapper- 
tutto disposti con manifesto studio a strati orizzontali , in 
modo da non formar mai, come in yarìe città italiche, un 
musaico di poligoni. Ne sporgono torri quadrangolari a certe 
distanze, il più delle volte In punii, ove sporge la roccia 
stessa. Accanto a queste torri trovansi delle porte strette » 
quasi sempre formate di tre sole pietre. In una di dette torri, 
agli angoli ed a qualche elevatezza dal suolo, sporgono delle 
teste, come sembra, umane. Sono però troppo guastate per 
decidere, se possono riferirsi a qualche divinità. NelP incer- 
tezza sui primi abitanti della Spagna, che lascia largo spa- 
zio alla fantasia, queste fortificazioni, per essere rivoltate an- 
che verso la parte di terra, sogliono esser attribuite a qual- 
che popolazione straniera arrivata per la via di mare. E qm 
potrebbe esser questione de' soli Etruschi : ed è vero che gli 
Etruschi, i Focei ed i Massilioti dopo la caduta delle colo- 
nie Urie avevano molto commercio con quelle coste ; manca 
aonpertanto ogni notizia di stabilimenti fissi io queste loca* 
Utà, e segnatamente di stabilimenti di tanta importanza. I 
confini poi |de' Cartaginesi si distesero fino air Ebro soltanto 
in^fcoosegaeiiza delle conquiste d' Asdmbale ; uè vi sarà chi 
vogKafattribuire tali costruzioni ai Fenig o Gartaginm. Ciò 
fioaknente che si sogna di colonie egizie in Ispagna, manca 
d' ogni foudamento sia storico, sia monumentale. Non resta 
dunque altro se nou di attribjuire queste mura agli abitanti 
fìk antichi storicamente conosciuti di queste coste, cioè ai 
Geltiberi.|[Nè si potrebbe opporre, che le fortificazioni sono 
riwite aaehe verso la parte di terra: e di vero, che cosa 
si direUie d*una moderna fortezza, marina, come p. e. Gar- 
tagena , se fosse lasdata sprovvista di mura verso la parte di 
terra? Inoltre vi concorda perfettamente, che sopra alcuni massi 
di uaa porzione, e forse nemmeno della più antica di que- 
ste mura, tanto sulla parte esterna, quanto sutt' interna, tro^ 
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wmm intagliate a grandi e profondi traili delle lettere ap* 
partenenU all'alfabeto eeltibero. Merita d'esser notato ed è 
importante pw la natura di qoest^ alfabeto non ancora spie- 
galo , cbe le stesse lettere ricorrono varie volte (alcune di 
esse eziandio molte volte ), non però sempre nella medesi- 
ma posizione^ ma voltate sia a destra, sia a sinistra, di so- 
pra e di sotto. — Nò il nome di Tarraco si spiega da una 
stirpe fenicia, almeno per quanto risulta dalle diligenti in- 
dagini di Movers {Phomizier U, 2, p. 645), mentre aomi 
di località prettamente libici e fenicj non sono rari nell'im- 
mediata vicinanza di Tarragona, come Subur,, Sah^ Tear. 
Gon suflBcieote probabilità adunque queste stupende costra- 
rioni possono ritenersi per un' opera di quel popolo, che dal 
secolo Vili al VI incirca cacciò i coloni tirii da tutto Hn- 
temo del paese e dalla piii gran parte degli stabilimenti sulla 
^slìa del mare, e che dappertutto, nell'interno e sul litto- 
rale, occupò delle posizioni forllGcate > dalle quali si ritirò 
soltanto io parte innanzi ai Cartaginesi e finalmente ai Bo- 
xnani. Sopra le mura celtibere, cbe son conservate in gran- 
di pezzi, si trovano Je mura romane, ma soltanto in parte 
«o opus Scipionum {^conio Plinio III, 4), continuate poi 
in un' epoca posteriore , non sembrando il carattere della 
struitura accusar un'epoca cosi remota • 

Oltre a queste mura niente sembra essersi conservato 
dell' epoca anteriore alla conquista romana di Tarragona, se 
prescindiamo da alcune iscrizioni e bolli celtiberi, che peral- 
tro non provano se non che la lingua ed i costumi indigeni 
ai mantenevano ancora per un gran tratta sotto la domina- 
ffione romana, come l'Osco e T Etrusco in Italia. Due iscrì- 
aioni disgraziatamente perdute portavano caratteri celtiberi 
od insieme latioi, ed una piccola ara marmorea esistente al 
museo con due li^pee d'iscrizioni celtibere (pubblicata poco 
Mcuratameote da Laborde I, t. 88, 12) mostra precisamente 
le forme d'are romane di epoca non troppa antica. 

In qoaoto agli edi6zi di epoca romana, gli avanzi piii 
rimarchevoli sembrano esser quelli spettanti al circo , seb* 
bene nascosti nell^ interno di case e magazzeni. Merita pu- 



164 I. ATfTiaUTÀ 

ranche attenzione la posizione del circo snlla coUina del* 
r arce, a trayerso di tntta la larghezza di essa e sormontata 
solamente dal l'arce stessa. Manca finora una pianta snflB* 
ciente di questi avanzi ; ma vi si sta occupando il sig. Her« 
nandez , e speriamo che nna volta vedrà la luce nelle pub- 
blicazioni deir Instituto. Lo stesso vale dell' attiguo cosi detto 
castillo de Pilato con le annesse mura, archi e porte, delle 
quali il medesimo signore ha dato una descrizione pib ac* 
curata de' suoi antecessori in due articoli stampati separata- 
mente ed intitolati Pdlacio de Augusto (cf. Laborde I, t. 50). 
Nondimeno senza una pianta resta impossibile al visitatore 
non indigeno di farsi un' idea chiara di tutta V estensione 
e della pih probabile destinazione di questi avanzi. Giacché, 
sebbene Augusto per più tempo si sia trattenuto a Tarra- 
gona, essendovi entrato in due consolati, non ne segue in 
nessun modo, che egli, mentre a Roma preferiva di rima^ 
ner ad abitare nella sua casa privata, abbia avuto a Tarra- 
goiia un palazzo proprio. — Anche al foro si è assegnata una 
località in quella parte superiore della città; e che il tea- 
tro, che certamente non mancava a Tarragona, siasi pure 
^PP^^S^A^o ^ quella parte dell'arce, a nord-est, cioè ad aa 
dipresso là ove una volta stava il castillo del Patriarca, lo 
suppongo per la ragione, che nelle fondamenta di questo 
edifizio, distrutto nelle ultime guerre, si sono trovati de' gra- 
dini con iscrizioni pubblicate da me ne' rapporti mensili 
della reale accademia di Berlino 1860, p. 239, rimasti, come 
pare, nel posto loro originario. Arrogo che la posizione è 
precisamente tale, quale generalmente soleva esser prescelta 
per simili edifizi. Sullo stesso lato della rocca , ma più a 
basso e vicino al mare, trovansi gli scarsi ruderi dell'an- 
fiteatro (Laborde I, t. 53), certamente non dell'epoca au- 
gustea, come suppone il sig. Hernandez nell' articolo citato; 
essendo che a Roma stessa il primo anfiteatro di pietra non 
fu incominciato se non sotto Vespasiano. Snlla parte pìb ele- 
vata dell' arce erano secondo ogni probabilità qui, come in 
altre città antiche, situati i tempj principali della città, uno 
forse sul posto dell' odierna cattedrale ; mentre può ben darsi 
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ehe latU qaegli avanu di un supposto palazzo di Augusto 
abbiano latto parte d' un vasto piano di tempio a diversi ri- 
piani e con portici) destinato al culto di Augusto, chO) come 
sappiamo, non introdotto quasi in nessun luogo prima che 
a Tarragona, si sviluppò poi a formare un culto, provinciale 
di Roma e de' divi Augusti, ministrato da flamines scelli da 
tutte le parti di questa provincia, in modo analogo al san- 
tuario della provincia gallica a Lione. — Che la città ro- 
mana , come per sé è probabile , si sia dilatata anche sul 
piano, che divide l' odierna città superiore dal porto, lo di- 
mostrano i numerosi ritrovamenti di edifizi ed anticaglie ro- 
mane, che giornalmente si stanno facendo neir abbattere la 
roccia, che serve di cava per la costruzione del molo. Gli 
avanzi di edifizi sembrano esser tutti di origine romana e 
probabilmente dell' epoca deirimpero avanzato. Tra essi vi 
è un forno ancor adesso conservato, del quale il sig. Her-r 
Bandez ha cavato la pianta ed il disegno, prima che spari* 
aca eolla roccia, sulla quale è posto. Se non di rado si ri- 
trovano pavimenti ordinar], posti Tuno sopra T altro,. cogli 
intervalli riempiti di rottami, la ragione ne ravviseremo sem- 
plicemente nella caduta degli edifizi , ma non vi riconosce- 
remo una prova di varj perìodi successivi di costruzioni , 
che si vogliono dimostrare puranche per mezzo de'rìtrova- 
pnenti tanto fallaci di diversi generi di vasellame e di me- 
daglie. Siccome Ausonio (Ep. 2i, 87) chiama la città tyr- 
rkenica , cioè situata sul mar tirreno , cosi si crede dover 
supporre uno stabilimento fisso degli Etruschi (mentre in tutta 
la costa della Spagna manca ogni indizio di qualsiasi- colo- 
nia etrusca ), ed a loro si attribuisce tutto il vasellame nero, 
che qui si ritrova, secondo s' asserisce, in strati più profondi 
de' vasi rossi • cosi detti saguntini. Ma anche il vasellame 
nero, sebbene s' iacontri meno frequèntemente del rosso, al 
pari di questo è talvolta insanito di bolli latini , ed anche 
io altre città della Spagna. si sono ritrovate riunite T una e 
r altra qualità. — Nemmeno vi sono delle ragioni sufficienti 
per riconoscere in vaij incavi praticati tte.Ua roccia viva gli 
avanzi^di >H)i«tnuioni sacre^ Come a Siracupa» che pare in 
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gran parie è fabbricata sopra il sasso tutdo, sarà statò aii-^ 
che qai l' oso di abbassare il piantalo nella roccia e di ser«* 
rirsi delie pietre estralte per la coslrozione delle fondamene 
ta. Del resto i ruderi romani ed i ritrovamenti di anticaglie 
si distendono fino a quella linea ^ alla quale probabilmente 
una yolta arrivò il mare. Così p. e. in una cantina spet* 
tante alla casa del sig. Manuel Galbò si trovano pezzi di 
mura ed archi romani, che credonsi appartenere ad un mole 
romano. Non vogliamo negare , che un simile molo possa 
una volta aver esistito, sebbene il porto di Tarragona ro^ 
mana sembra essere stato non meno cattivo dell' odierno , 
nonostante la costruzione del molo nuovo; ma è impossi-^ 
bile di decidere, a qual uso quegli avanzi di mura possane 
aver servito. 

Anche nei contorni di Tarragona si sono conservati BtU 
cani monumenti romani, tra i quali occupa il primo peste 
un acquedotto, che alla distanza dì mezz'ora dalla cittk, a 
destra della strada di Lerida, passa una valle sopra doeai^ 
cate , e le cui Iraccie possono riconoscersi sopra al monte 
Olivo fino alla dttà (Laborde I, 55). Sebbene fla difficile 
nella Spagna di fissar V epoca di un ediflzio dal solo carata 
tere della costruzione ( essendoché , secondo ogni probalri^ 
lità, come nel medio evo e ne' tempi moderni, le maniere 
antiche qui si sono conservate piii lungo tempo di altrove)» 
nondimeno concorrono le ragioni tanto intrinseche quanto 
esterne, per fare attribuire questa costruzione tanto indfspen*> 
sabile per la città piuttosto ai primi imperatori che all' epo^ 
ca comunemente supposta di Adriano. «^ Alla parte set«- 
tentrionale di Tarragona, sulla strada romana che viene 
da Barcelona ) vicino al paese Yendrell, sta V arco onorario 
remano una volta monito d' un' iscrizione, secondo la quale 
dovea essere eretto dietro la disposizioBe testamentaria di 
L« Licinio Sora, generale di Trajano. Sarebbe stato. impor- 
tante anche per la storia dell' arte di poter verificare le va-^ 
rie copie inesette dì quesi' iacricioDe in faccia all' originale. 
Ila sólo pochi anni fii tutta la cornice è alata rianovata pec 
rendere ^ splendida m* erettone di Bs|>artere ; ed in tele 
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oeeasiotie V mxmomt è stata dittnitta totahhente e per sem* 
pre in modo veramente barbaro. — Salla medesima 8tra& 
romana, più verso Barcelona , vicino al paese Torre d^Em* 
barra, si trova il sepolcro romano detto volgarmente la torre 
degli Scipioni (Laborde 57), colla faccia rivolta verso Tita- 
Uca patria. La tavola delf iscrizione vien sostenuta, a guisa 
di Cariatidi, da due figure vestite a modo de' prigionia daci: 
ma la pietra non troppo dora essendo esposta air aria del 
mare, le lettere da longo tempo sono corroAs in modo da 
poter riconoscere appena il nome del defunto, mentre non 
possono serrire per fissarne T epoca della costruzione. An- 
che questo monumento ordinariamente viene attribuito al 
tempo di Adriano ; le proporzioni intanto anche qui sem- 
brano accennare un periodo più antico. In quanto ad alcuni 
altri ruderi di edifiad romani, che diconsi esistere nella ricca 
pianura meridionale di Tarragona, verso Beus, il sìg. Her- 
nandes promette di comonicarne le piante ed i disegni da 
lai ricavati. 

Il museo sopra menzionato della società archeologica, del 
quale si è stampato un piccolo catalogo , che già più non 
è com{nuto, contiene in un locale del pianterreno sculture, 
musaici ed iscrizioni, in un altro superiore una ricca col- 
lezione di frammenti della così detta terra rossa saguntina, 
lucerne, vasi di terracotta più grandi, altre piccole antica- 
glie ed alcune monete. Tra le statue ed i musaici quei non 
comunicati da Laborde sono pubblicati bensì nel primo vo- 
lume delta Tt^rragona monunfental dei sigg. Albifiana ed An- 
drea Bofamll (Tarrag. 1849), ma soltanto in contorni molto 
imperfetti, cosi che resta molto desiderabile una riproduzio- 
ne in fotografia od in buone incisioni. Della bella statua d'on 
Bacco giovanile il reale museo di Berlino possiede un gesso 
mercè le cure del sig. de Minutoli , già console generale. 
Ma non meno meritano d' esser resi noti agli archeologi per 
mezzo di buoni disegni il torso d'una Venere, poco sotto 
al vero, alla maniera della Medicea: m altro torso di Po- 
mona Cerere, dello stile già ralBnatò deir epoca d^Adrii- 
Bo, ma di squisita esecuzione : una statuetta d'un EMiiJNh 
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dito mancante della testa: finalmente varie teste ideali. Gran 
parte di qoesti oggetti, giusta mi riferisce il sig. Hernandez, 
è stata trovata circa al 1820, dunque vént' anni dopo lat pub- 
blicazione dell'opera di Laborde. Anche i musaici, nel mu- 
seo sottratti ad una ruìna quasi sicura, e restati. finora quasi 
sconosciuti agli archeologi, sembrano meritare una pubbli- 
cazione, sebbene non siano di un alto valore né artistico , 
nò archeologico. NeUa sala superiore del museo meritano 
attenzione una serie di figurine in terra cotta o pietra te- 
nera arenosa , p. e. figure sedenti di donne ; sebbene ap- 
pena arrivino aìf antichità ed all' interesse scientifico delle 
opere analoghe della Magna Grecia e della Sicilia. I dise- 
gni d* alcune , ritrovate tra le carte del dotto canonico di 
Tarragona, D. Carlos Posada, si conservano nella biblioteca 
.deir accademia di storia a Madrid: le altre collezioni e la- 
vori di questo dotto relativi alle antichità di Tarragona dir 
sgraziatamente, si sono perduti, mentre r autore innanzi ai 
Francesi si era rifugiato alle isole baleari. — Tra il vasel- 
lame fosso si distinguono principalmente due vasi della for- 
ma di piccole secchie o vasi da fiori, trovati insieme e pro- 
babilmente della medesima appartenenza, ma per disgrazia 
non perfettamente conservati. Oltre a ricchi ornamenti ed al 
nome del fabbricanie sono fregiati di bassirilievi.in finissimo 
lavoro, rappresentanti donne bacchiche nello siile de' celebri 
rilievi di villa Albani, e donne dannanti in abito succinto, 
ordinariamente chiamate hierodule. 11 sig. Hernandez ha pro*^ 
messo di comunicare i disegni di questi vasetti alflnsti- 
tato , e potranno formare nelle pobbiicA^ioni di questo un 
bel saggio deiririfluen^a continuata dell'arte grepit neiriur 
dustria artistica roman^r aneh«. nelle proyincie. Una serie dì 
iocerne, con le rappresentane solite, ad incontrarsi in essi 
inonumenti anche in altri pa0si, c^.e ^fnbatiimenti di gla- 
diatori, soggetti mitologici -^no ai simboli cristiani, se una 
volta venisse, pubblicata», non mafcberebbe di coqtriboire con- 
siderQvokpQntei ^d w'Qpe^a ( che tuttavia ci manca), )a qudle 
<i0P>»{trfin49S^) tutte le r^appf Qpntapt^ A questa classe di mo- 
Ii4l9lfyi|ti.: :-*' Tra gli altri piccoli oggetti del museo (oggetti 
di bronzo, pesi di pietra ec.) vi è poco di rilevante. 
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fuori del museo Tarragona coffsenra dae monamentì 
conosciuti dall' opera di Laborde : il sarcofago col ratto di 
Proserpina nel giardino della cattedrale, ed il piccolo basso- 
rilievo d'ofla Minerva in piedi di elegante lavoro e di buo* 
na epoca, forse del principio del jirìnio secolo, come si paò 
sospettare dalP iscrizione, che nomina, probabilmente come 
donatore, un Ti. Claudius.,, tabularius di qualche magistrato 
o collegio. Il soggetto figurato ricorda gli assi in rame di 
questo imperatore, frequentissimi come in tutta la Spagna» 
cosi specialmente a Tarragona, colf immagine di Minerva 
sul rovescio. Disgraziatamente que^ monumentino non ha 
potuto essere trasportato al museo, e così sul cantone d'una 
casa spettante alia cattedrale resta, come prima, esposto aU 
r intemperie dell' aria ed alla petulanza del volgo. Il sarco- 
fago col ratto di Proserpina è di rozzissimo lavoro, la rap- 
presentanza semplice: a sinistra di chi guarda, Demeter colla 
face sul carro tirato da due dragoni alati ; innanzi al carro 
Pallade con elmo, egida e scudo , ed una donna in abito 
svolazzante senz'altri attributi (una compagna di Proserpina?); 
a destra Plutone, sulla sua quadriga volgendosi indietro, per 
abbracciar Proserpina caduta ed alzarla sul suo carro. Il fianco 
sinistro ci mostra in bassorilievo una figura succinta giova- 
nile, alzando il braccio sinistro e portando nella destra un 
canestro, probabilmente una delle compagne, benché il sesso 
non sia chìarainente espresso ; sul fianco destro troviamo Mer- 
curio distinto dal petaso, guidando i cavalli di Plutone alla 
briglia. — Inedito è un bassorilievo della forma e grandez- 
za d'un sarcofago (lungo met. 2,00, alto 0,71), che si trova 
murato sulla scala della casa Montoliu nella calle de Co- 
balleros. Fu trovato insieme col frammento di un altro nella 
calle Mayor. Ora siccome Luis Pons de Icart, autore delle 
grandezas de Tarragona stampate nel 1572 , parla di due 
altri rilievi ora perduti, l' uno de' quali dicesi aver rappre- 
sentato due cavalieri seguitati da coorti romane (in tutto 
dieci figure), l'altro un trionfo, così il sig. Hernandez nel 
sopra citato articolo sul palazzo di Augusto , suppone non 
senza probabilità : questi quattro rilievi aver appartenuto ad 
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Ha arco eretto nel foro (sdI qnale Tien eredota passare la 
calle Mayor) ad Augusto in memoria della vittoria sugli Asluri 
e Gantabri. Se questa supposizione è fondata, non si eoo* 
traddirà nemmeno air interpretazione della rappresentanza 
come un episodio della guerra cantabrica di Augusto. Ed 
infatti vi sembrano figurati de^ gruppi di guerrieri romani e 
celtiberi » gli uni riconoscibili al costume ed agli elmi ro- 
mani, gli altri distinti da corti capelli arricciati, e da abiti 
corti ; i loro cavalli imbrigliati con corde sole. Due Iberì 
ignudi cadono ; sta intanto per terra anche un guerriero ro* 
mano morto , e nel fondo fugge un cavallo. Checché siasi 
della destinazione di quest'opera, in ogni modo merita di 
essere disegnata e pubblicata diligentemeote. 

E. HàaifSE. 



IL MONUMENTI. 

a. Varietà epigrafiche, 

1. 

Il sig. Newton, console di S. M. britannica a Roma, 
mi comunicò la seguente epigrafe, da lui rinvenuta a Bu- 
drum, ossia T antico Alicarnasso , scritta in una colonnetta 
di pietra ordinaria, assai logora però e di lettura difficile (1): 

E Gemo 

malESTATIQ dd nn 
D I O C LE TI ANIE T 
MAXIMI ANI S E N 
AVGG ET CONSTAnhi et 
MAXIMI AN I F B 
tiis • et NOBILISS • CAESS 
AYREL • MARGELLYS vp 
PBAES • PROV • CARIAe dn 
EORVM DEDICAVI/ 

(!) Ne ragionai neiradooania de'90 aprile (Bull. p. t03) proponen- 
dooe un rìstauro, che ebbi il piacere di veder poi confermato^ almeno 
nelle parti essenziali , dal calco mostratomi dal eh. Newton , bencht 
anche questo a motivo dello stato logorato del monamento non si sia 
potato didfenra che con grande difficoltà. 
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Nella prima lioea innanzi alle parole et genio si deve 
sema fallo leggere un nome d'altra divinità, probabilmen- 
te I.O.IU. Del resto trovasi un esempio della formola jfe- 
nio maiestatique nell' Oreil. 1718 , gul fine della quale in 
luogo del solito d. n. m. q. leggesi solamente d. n. , devo- 
tìÀ8 numinif essendosi la maiestiu mentovata sul principio; 
e fondato su questo confronto , bo creduto di adoprar la 
stessa formola nel titolo nostro. •-* Nel v. 4 non credo cbe 
dobbiamo intendere SENtorum A\GtL8torum , sul confronto 
dell'iscrizione delle terme di Diocleziano (Or. 1056), con- 
siderando che Gonstanzio e Galerio Massimiano non si qua- 
lificano ancora come Augusti, ma come Cesari, in modo da 
dover riferitisi quel SEN al solo Massimiano, distinguendolo 
da Galerio Massimiano (cf. Or. 6562*). 

Vieppiù importante peraltro d^una dedicazione fatta a 
questi principi si è la carica dello stesso dedicante diiamalo 
praesei pravinciae Cariae^ cbe qui per la priou volta, per 
quanto io mi Sappia, apparisce in un documento epigrafico. 
La Caria apparteneva in orìgine alla provincia proconsolare 
dell'Asia (cf. Marquardt, R. AUth. Ili» 1, p. 144); ma 
nella Notitia dell' impero la rinveniamo come distretto se- 
parato retto da un preside sotto la disposizione del vicario 
dell'Asia (Noi. Or. p. 7 e 10 ed. Bocking). Siffatti pre- 
sidi, introdotti nell'impero romano forse da Aureliano (cf. 
Ann. 1860, p. 39), giusta là massima di ridurre a distretti 
minori le grandi provincie, erano del grado di viri perfectis' 
stmt, il qual titolo bo perciò inserito sulla fine della 1. 8. — 
Un altro esempio nuovo di siffatta carica ci viene offerto 
da un franmiento copiato dallo stesso sig. Newton nell'isola 
di Cos, in cui lesse egli: 

PROVINS • INS • NVM • NEST • Q . EOR • DIC, 
le quali parole banno ad intendersi in questo modo: 
praeses PROVINc • INS(ulartim) NVMtm maiEST(at%) Q{ue) 
EOR(iim) DlC(altfstfiiui). Sulla pramneia tiMu/anim, cioè Cy- 
eladum, cf. Marquardt I. I. Ili, 1» 145, e Bdcking ad JVo- 
m. Or. p. 145. 
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Cippo terminale di travertino di caratteri assai arcaici, 
alto m. 1,35, largo 0,36, in una casa rurale sotto la villa 
Spada» nel luogo dell' antica Fidenae. 

PVBLIC • FID • 

L • MANILI • Q • F 

L • MARCI • L F 

DVO • VIREI • III 

TEBMINAYERE 
Mi fu coDdunicato dai signori Detlefsen e Rosa , i 
quali l'aveano «coperto in una delle escursioni archeolo- 
giche da quest' ultimo istituite nella primavera passata (cf. 
Bull. 1860, p. 97). Offre un particolare interesse a cagione 
de' dìioviri, visto che i magistrati finora conosciuti a Fidene 
sono ì dittatori che, per singolare eccezione dalla regola ed 
eziandio in contradizione coir ordinaria indole di quella ma- 
gistratura , vi si trovavano nel numero di due (Òr. 112 ; 
cf. Ann. 1859, p. 195). 

La prima linea deve leggersi publicum Fidenàtium^ senza 
che si possa dire, se publicum sia qui il territorio fidenate, 
oppure una qualche area pubblica in esso compresa; cf. 
Or. 5148; 6601. 

3. 

Lapide di travertinOi ritrovata nelPanno 1859 nel ter- 
ritorio di Palestrìna sulla via che da questa città conduce a 
Lugnano, comunicata dal sig. P. Cicerchia Preoestino. 

D • M 

TVTIAE 

MARGIAE 

VXORI VERE 

CVNDVS AVO 

LIBPROCFECl M sic'<Cie. 
Il medesimo zelante nostro corrispondente aggiunse ma 
timbro di figulina portante il nome di MS[|APEI. 



TÀBirrX BPIORAFIGHI. 173 

4. 

Tessera gladiatoria copiata dal sig. doti. E. Hubner n^l 
gabinetto namismatìco della biblioteca imperiale di Parigi. 

AESCINVS 

AXSI 

SF • A • D • VII • K • A ' 

Q • HOR • Q • MET 

I consoli sono Q. Horiemius e Q. Caeeilius Metelha 

che dopo fa chiamato Creticus, i quali ressero i fosci nel<* 

Fanno 685 di Roma, 69 avanti Fera nostra, persone am* 

bedae troppo note per aver bisogno di ulteriore illustrazione. 

5. 

Altra tessera gladiatoria posseduta dal sig. L. Santini. 

LIBANVS 
VALERI 
SP • N • OGT 
L • ASPR • A PLAVT C 

L, Nonius Asprenas ed A, Plautim conosconsi da^cosl 
detti fasti nolani (I. N. 1968] come suOelti dell'anno di 
Roma 782 = 29 dell' era volgare, mentre un'allra tessera 
gladiatoria (Card. 212) li mostra di già in uffizio alle idi di 
luglio di queir anno. Nonio Asprenate era probabilmente fi- 
glio del console dell' anno 6 dell'era nostra, legato di Varo 
neiranno 9, alla cui sconfitta gli riuscì di sottrarsi con due 
legioni; ma non l'ho trovato mentovato neoclassici, men- 
tre tutto quello che a lui vien riferito nell' articolo relativo 
dell'Enciclopedia del Paulj (V, p. 690) spetta piuttosto al 
lodato suo padre. Tanto più conosciuto si è A. Plautio il 
gran generale che conquistò la Britannia all' impero, il pri- 
mo consolare, che resse quella provincia (Tac. Agric. 14)^ 
Vi fu mandato da Claudio nell' anno 43 (Dìo 60, 19-21 ; 
Suet. Vesp. 4) e rientrò nell'anno 47 in Roma , onorata 
dell'ovazione (Dio l. 1. 30; Tac. Ann. XIII, 32; Suet,. 
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Claud. 24). Nella storia ecclesiastica egli è celebre a causs 
di Pomponia Graecina saa consorte, probabilmente addetta 
al cristianesimo , la quale, giusta Tacito (Ann. XIII, 32) 
$uper$UHonÌ8 $xiema$ rea^ fu coauDessa al suo giudizio, ma 
da lui dicbiarata innocente. 

6. 

Cippo marmoreo, ornato di patera e prefericolo, da me 
copiato nel giardino del palazzo già Gaoipaoa in via del 
Babbuino. 

TN • APPIOI 
iTPAtOKAEI 
IlAASTHIAeHNAIQl 
APPI A . APTEMI2IA 
ANAPI TIMIQTATw 
KAIEATTHIEnOlnlrs 
Le lettere 2 e E sono di forma lunata, e VQ anch^essa 
della posteriore forma &)• — Un TrXacxTY)^ d^Àtene , eviden- 
temente liberto d' un Arrio Romano, può aver qualche in- 
teresse per chi raccoglie i nomi degli artisti greco-romani. 

G. HSNZZN. 



b. Moneta d'oro di Gatta Placidia. 

Il reale medagliere di Berlino ha acquistato in questi 
ultimi giorni un solidus perfettamente conseryato, portando 
riscrizione ABL PLaCIDIA AVG intomo al busto rivolto a 
destra dell* imperatrice ornata di un diadema, di orecchino 
e collana; una mano dalPalto tiene sospesa una piccola 
corona sopra la testa dell' imperatrice. Nel rovescio ò scritto 
YOT XX MVLT XXX intorno ad una Vittoria in piedi , 
Yoltata a sinistra, avente in mano una lunga croce ; nell'area 
e' è una stella , e nelF esergo il solito GONOB. Il peso è 
di 4. 44 grammi. 
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Nò r una né l'altra delle due imperatrici Placidie, delle 
quali la storia fa menziooe» è chiaipata né in monete ed 
iscrizioni, né presso gli autori Aelia Placidia. Della Placidia 
giuniore, figlia di Placidio Yalentinìano, moglie di Olibrìo, 
non esistono monete, se non si vuol far passare per moneta 
la tessera di piombo colle teste d' una coppia imperiale, senza 
nomi, attribuita dal lanini (e secondo lui dal Mionnet) ad 
Olibrto e a sua moglie Placidia , poiché il rovescio porta 
r iscrisione iiUus mundi , iscrizione che si ritrova ne' solidi 
di questo imperatore. La seniore Placidia, Tavola dell'altra, 
la figlia di Teodosio il Grande e moglie dell'imperatore 
Constanzio Patrìzio, é chiamata sempre e nelle sue monete, 
e nella sola iscrizione dove ella é menzionata (Orelli n. 1142) 
ed in Sozomenos hiat. eccl. 9, 16: Galla Placidia (y. David 
Suhnken disputatio de Galla Placidia Augusta, Yitembergae 
1743 , 4^). Ma certamente queste due principesse , V avola 
e la nipote, hanno avuto anche nomi di famiglia, nomina 
gentilicia , benché secondo l' uso di questi bassi tempi non 
se ne faccia menzione che raramente. Il nostro solidus 
appartiene a Galla Placidia, poiché il rovescio é quello degli 
altri suoi solidi ; dunque esso c'insegna, che il nome completo 
di questa imperatrice fu : Aelia Galla Placidia. Le solite sue 
monete hanno anche il titolo D N (domina nostra), ma il 
reale medagliere ne possiede un solidus, dove ella é chiamata 
solamente GALLA PLACIDIA AVG. 

Il tipo del rovescio di tutti i suoi solidi d' oro si rap- 
porta al suo figlio , l' imperatore Placidio Valentiniano , di 
cui ella fu tutrice. Nelle monete di questo principe si tro- 
vano i VOX X MVLT XX ed i VOI XXX MVLT XXXX, 
mentre singolarmente i YOT XX MYLT XXX non si tro- 
vano che nelle monete della madre. 

Julius Fbibduxndu. 
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e. Sarcofago cristiano della Spagna» 

Il namero VII del Bullettino (p. 55) mi ha recalo la 
notizia d' un nuoYO sarcofago cristiano della Spagna , del 
quale dobbiamo la descrizione alstg. Hùbner. Rappresenta' 
esso nel centro la donna in mezzo a doe uomini, che mi* 
rasi in altri sarcofagi editi ed inediti sia di Roma sìa di 
Francia: anzi ancora in Spagna, dove sopra i due sarcofagi 
della cripta di santa Engrazia è 6gurata ben tre voHe. Ed 
è poi notCTolissimo che in uno di essi le figure hanno di 
sopra la leggenda che lo determina, che secondo il disegno 
del P. Martin dicono ARON INORATIVI (credo eNGBATItim), 
ZACO, cioè lacob, e PETRVS FLORIA PAVLVS. Del resto si 
confrontino i sarcofagi editi dal Boltari n. 31, 32, 36, 85, 87, 
135 e yol. III. p. 201. Il groppo a sinistra formato dal- 
r uomo preso per le mani da due giovani vestiti di corta 
tunica e calzoni e di bassi berretti è senza dubbio la tanto 
comune rappresentanza della cattura di s. Pietro tenuto da 
due Giudei: ed è solenne veder figurato con quei berretti 
bassi gli Ebrei sui cristiani monumenti. Del pari il gruppo 
a destra figura la miracolosa guarigione del cieco nato, qual 
s'incontra nei numeri 89, 136 e nel t. III. p. 201 dei Boi- 
tari e sopra uno dei sarcofagi di Saragozza, e sopra parec^ 
chi altri monumenti. 

R. Garbucgk 



Pubblicato il àk 51 Aic^sto 1880. 
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Scavi d^Eleusi , di Volterra e Montefiasconei — Iscrizione 
di Fano. — Ripostiglio di Carrara. — Spacchio De- 
poletti. — Annali Voi. XXXI. 



ì. SCAVI. 
a. Scavi di Eleusi. 

'.. . il sig. F. Leoorraanl, figlio del testé defunto C: Le- 
BOPtnantv incarìcaio dall* I. governo francese d'una mitoiòne 
écienlrfifia nella Grecia, intraprese nel nnaggio dell' aniio cor- 
rente degli scavi in Eleusi , che furono continuati iSna a4 
principio di luglio^ Ci rincresce neil interesse della scienza, 
cbei al sìg, Lenormant non ha piaciuto di dirlggere i suoi 
layori s^pra uno 4^' molti punti della Grecia o poco o non 
w^i esplorati (p. e. Delfo) ; giacché, se iyi un successo fe- 
lice non poteva esser garantito con egual eertezza, i risul- 
tati air incontro secondo ogni probabilità sarebbero stati tanto 
più importanti. Air incontro il sig. Lenormant si é conten- 
tato del merito più modesto di riscoprir di nuojo avanzi 
deir antichità già conosciuti» ma ricoperti un' sottra volta :. 
speriamo, che ora almeno non spariscano di nuovo- sotto 
la. terra. 

Tra gli edifizj sacri, scavati nel secolo passato dallQ So- 
cietà de' Dilettanti, il sig. L. non ha toccato il sacrario pro- 
prio, che coperto dalla parte più abitata dell' odierna Levsi- 
na , per la stessa ragion^ nemmeno anteriormente era po- 
tuto (<^sere investigalo esattamente; airinconti;p ha scoperto» 
i propilei più piccoli , cioè gli intemi e la parte orientale^ 

12 
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de^pib grandi imitati da qaelli di Atene. Segnatamente i gra- 
dini di qaesti ultimi hanno riveduto la luce. Tra i due pn>' 
pilei si ritrovò un terrazzo lastricato di grandi lastre, ed ap- 
partenente probabilmente ai propilei esteriori. Gomìndando 
poi ad un dipresso dal portone de' piccoli si è aperto un ta- 
glio nella direzione occidentale verso la rupe, cbe ivi molto 
si avvicina ; ma non si è ritrovato se non qualcbe avanzo 
di muro ed un pozzo. In modo simile come limito orientale 
dell'area posta tra i due propilei si sono scoperte costru- 
zioni di pietra quadrata di non poca estensione, ed in parte 
di grande profondità ; e merita d' esser rilevata una grande 
volta a guisa di cantina , alla quale conduce una scala di 
costruzione cattiva ed apertamente di epoca molto tarda. Yi 
si riconoscono pure qua e là alcuni provvedimenti per con- 
durvi r acqua. Frammenti d^architettura si sono ritrovati in 
grande quantità sopra tutto lo spazio scavato , siano fram- 
menti di colonne e capitelli derid di buon lavoro (spettanti 
probabilmente ai propilei esterni ) , siano altri pezzi cbe por* 
tono r impronta deir epoca romana ; e tra questi due grandi 
e ricchi capitelli di colonne, composti di foglie, d* acanto e 
di ammali fantastici e corrispondenti ai capitelli di pilastri 
pubblicati dai Dilettenti. — Di simile eleganza e pure del- 
r epoca romana è un grande capitello corinzio trovato a NOr. 
in qualche distanza dai propilei estemi, proprio accanto alla 
base già conosciuta pei Dilettanti ed ora riscoperta, che so- 
pra a due torcie incrocicchiate porta i resti dell' iscrizione 
'Ax^noi ( lAAlOi). Finalmente innanzi airarigdo NE. de' 
propilei estemi, ma in qualche distanza da essi si scoper- 
sero ancora avanzi di un'area. 

Neir interno del villaggio il rig. Lenormant ha fiitto ri- 
scoprire quel pezzo di trabeazione già conosciuto, che so- 
pra ai resti dell' iscrkione Avroxpar^po^ è fregiato d'una pa- 
tera, d' un mazzo di spighe, d' una dsta posta sopra un tri- 
pode e d'una testa (non teschio) di bove. 

Finalmente ha avuto luogo uno scavo tutt' attorno alla 
chiesa di S. Zaccaria, nelle cui vicinanze, poco tempo fii, 
era stato ritrovato jl grande e bdliBsimo rilievo rappresene 
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tante le divinità elensinie ; e si giunse a scoprire le fonda- 
menta d' un edifizio bislungo , là oye , al termine del vil- 
laggio e sulla strada di Atene, già il Leake area supposto 
il tempio di Trìttolemo conosciuto da Pausania. 

Fra le sculture ritrovate nessuna ha da assegnarsi air e- 
poca anteromana. Hpezzo piìi rilevante è una statua di An- 
tinooy grande al vero ed eseguita in marmo di granello gros- 
se (tasio?). É vestito d' un manto, rassomigliante nella parte 
superiore ad un dipresso a quello della statua colossale la- 
teranense (già di Braschi), ma che scende soltanto fino al 
ginocchio. Accanto al piede sinistro si vede un onfalo co- 
perto della rete. Mancano la parte anteriore del braccio si* 
nistro, quasi tutto il destro, e le gambe tra le ginocchia ed 
i malleoli. Nella testa rotta, ma esistente, ha sofferto prin- 
dpafai^eiite il naso. Lo stile mostra queir eleganza ricer- 
cata e qqella superficiale regolarità delle forme,' che è pro- 
pria deir arte adrìanea ; V espressione della testa è senza 
finezza. 

In secondo luogo rileviamo una statua di donna , an- 
ch'essa grande al vero, il cui fino chitone vien quasi tutto 
coperto dal oianto disposto a belle pieghe. Ne restano li- 
beri il petto destro ed il braccio d. abbassato. Le parti an- 
teriori d' ambedue le braccia e la testa mancano. Nondimeno 
per la bellezza de^ concetti ne' panneggiamenti questa statua 
deve dirsi la piii bella tra quelle ivi ritrovate. Sono cioè da 
mentovare ancora due altri torri di donne, ambedue in dop- 
pio abito ; V una, col chitone di lana fina , avrà tenuto in- 
nanri al grembo con ambedue le mani un oggetto, forse un 
vaso , come si rileva da un buco quadrato , nel quale tale 
attributo dev' essere stato innestato. Nominiamo poi la parte 
superiore d' un torso di Minerva coir egida a traverso del 
petto (d la testa d'un uomo barbato grande al vero. Yaij 
frammenti di rilievi sono di minore impprtanza , onde tra- 
lasciamo di farne menzione particolarmente. — Fra le iscri- 
zioni ritrovate occupa il primo posto riscrizione dedicatoria 
latina di Appio Claudio, che sta adesso poco innanzi ai pro^ 
pilei interni ; una copta già n' è stata comunicata air In« 
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stituto (1). Fra le altre meritano d* essere rHevate in primo . 
luogo quelle poche che sono anteriori alla dominazione ror- 
mana ; e di epoca molto buona sono i seguenti .tre fram- 
menti di marmo bianco , alti m. 0,19 (^f^f^* ^PX* ^^ »<: 
3799-3801): 

AHMHTPI iKOPEI 

TEN0KAH2TEI iA0Z2*HTTI0i 

ANE0HKEN EFIMEAHTHS 

MY2THPI NFENOMENOS 

API2TOrEIIl|H2 ^'irMOY»YAA|I|l02ErOH2EN 

àriUL'fìzpt Y^ì lièp-n SìV5/,X-/i; "EzivirJcq XfffìTtioq «veStjksv Ittì- 
liiktìrìii (xvffTYiptójv yeviyLivoc, 'Af «crTCTretSriS KÀewvufzcv (?) $v- 

Di un'altra copia identica non si è conservata se non 
la prima metà, molto danneggiata nella superficie: , 
AHMHTPI y.«ì Kép 5 
5EN0KAH2ÌEI n$oi 1<^txloì 
ANEGHKEN Il| TziiLtUx'k 

API2!ror.ll||BH|l|| ? KX£ci)v:i|ictj fl>uXao-t/5s eircYio'ev. 
L'.artista Aristopeithea; finora non era • conosciuto ; io 
quanto al dedicante , il sig. Pittakis io «crede identico eoo 
quello Xenokles, figlio di Xeinis» che vien menzionato nelle 
iscrizioni relative alla flotta (Boeckh 441. 498). 

Sopra una stele fastigiata di. marmo bianco, alta m. 0,21 
e larga m., 0^375 trovasi il seguente decreto scrìtta ar^cx^^^^ 
con lettere alte pa; 0^006:. 

E O 

EnirENH2ETEPrET0TEKK0I AHSEinEN . 
:5^ElAHETeTAHM020nAPEAP02T0TBA2 
• AEC2KAAa2KAI4>IAOTIMC2METATOYB 
. . lAEQ . KA , TOrrENOTiTOTKHPTKilN . 
. EMEA-0 . T . JfnEPITAMTSTliPlAKAI* . 
. OTIMOY • E . 02AIATAÈ-I^P02TO^E^ . 
. - OKHPY . a . KAlE2TINÈiNOT2AnA2 . . I 



(1) Ne tratteremo in appesito articola. G.. H* 
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E O (?) *Eir£yév/); Eiepyérou ex KocXyic CiTrev eTret^T^ EuSu- 
Jnaos S TTOpeJpos toC PadtXéw^ xaXS; xat (ptXoT«|uiws (Aera toS 
Pao-iXéw? xai tou yévouc toS xnpwcwv eTce/^eXinSyi twv Tiepl t« 
uMtTTfùiOi xat cpiXoTtfxoufJievc^s Starei er^TTpès rè yévo; rò xTopuxwv 
xai e(7Tiv ilvovq ànaa.».. Riguardo alla paleografia sono da 
notarsi le forme delle lettere AeKMoP^^. 

Finalmente la seguente iscrizione di una stele di mar- 
mo bianco, pubblicata già esattamente dal Pittakis (è(pinfx. «p^. 

fase. 63 n. 3771): 

KOTPHNYIHOSFEPKÌNYMON 

lEPO^AlNTlS 
0HRE0EAl2IAIAI2Mr2TÌN 
AOHNAIAA 
Air epoca romana spettano i seguenti titoli: Sopra un 
masso di marmo grigio , lungo m. 0,72, alto 0,216 , pro- 
fondo 0,62 {VX con lineola rotU in mezzo): 

HBOTAHHESAPEIOYnArOTKAI 
0AHM02 ANTAMENHN 
' AEONTIXOYEniEIRIAHN 
Sopra un altro masso della medesima pietra, I. 0,76, 

a. 0,35, p. 0,40: 

0AHM02 
KAEQAI0NY2I0Y 
TOYAAKPATEIAOY 
IKAPIEQieYPATEPA 
Il quadratane avea cominciato ad incidere a lettere più 
minute, delle quali si sono conserrate ancora è i9)[fioc] e /. 
al dissopra delle due prime righe* Di un terzo titolo simile 
non resta se non questo frammento.: 

OAHI 
QPON 

IIAiAA (Qatavtsa) 
Sul frammento d'una lastra di marmo bianco, a. 0,45, 
1. Ó,19 sono scolpite tre corone in rilievo; della superiore 
e deir inferiore intanto si sono conservata soltanto piccolis- 
iime porzioni (Itfnp.^ àpx* ^^ ^' 3802): 
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A» 

HBOTAH 

sic 0AHM02 

KàNH<I>0 

PH5A2AN 

AIKAHni 

noi 

EUlltptiai 
AMEIN0kÀEIA2TH2$IA 
In altri frammenti troTiamo i nomi di imperatori d'epo^ 
ca tarda , e sembra ofae appartenpno insieme i seguenti dae 
frammenti : 

Nffl/N 

vor 

AI aÌTei(fAT0P02 

A . iEZITIMtfJV . a^rf>ov . ae^aJOX 
n£PTINAx0s àpa^iMZ AÀIA 
BHNIKOu napStxau fjieyiffww evTTXows 
KAIIOYAI«( at^ctavìii x.t«X. 
Poi: 

<Jva-/x«TovTQNMEÌ:'I2TfiNKAieEI 

oraTQNAYTOKPATOPQN • A • XEHTÌ 
fxtou"àEOTHPOTEY2EBOT2IIEP 
tÌmcxosZEBAITOTKAI . M . ATPHAIOt 

«JvTwvOTKAI «n • SEÌITIMIOTrETA 
xat<r«po2AI2rDATON*OTABION 



HnOAU (1) 

(1) Il nome di «»u}t^( nod. pènttettA aìcnn dubbio 'sulla persona 
onwala di questa lapide, il futtoso Fulvio Pkutiùio doè, prefetto del 
pretorio di Settimio Severo e s&dcerd di Caracallaj ma nondimeno non 
solio chiari tutti i suppUnt'enti. Imperocché mentre ifélle 11^ 5 e 6 non 
dubito di leggere come ho proposto nel testo, sul prin'dpio però deUa 
*{Mde non sono egualmente sicuro d'avere indovinatola ven panila. 
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Finalmente dne tìtoK sepolcrali, Tano nn cìppo^ di mar- 
mo grigio di q^oca anteromana: 

2A-MPINA 
A-'A^JOKAEOTIIII 
ANeHAONDjl 
Taltro un frammento di marmo bianco d\in frontone coU'i- 
scrizione^-nmir architrave : 

2aTA2AI0^ 

AZHNIsis 
Atene, Agosto 1860. 

A. Gonze. A.Miobabus. 



6. Scavi di Volterra. 
Lettera di A. Gmci a G. Henxen. 

Sono a mantenere la pronoessa di darle esatta relazione 
di quanto in questi ultimi tempi si è acquistato di oggetti 
pili preaosi e delle escaTa^oni da me intraprese per conto 
del nostro pubblico museo Guarnacci. Dalle memorie gen- 
tilmente comunicatemi dal direttore del medesimo rmo sig. 
decano dott. Filippo Gori riguardante gli acquisti da lui fatti 
innanzi alla mia elezione alP impilo di custode del ridetto 
museo rilevo quanto appresso. 

Nella relazione del sig. Hubner stampata in questo Bui- 

benché diiBdlmonte vi possa essere stato altro se non unMndicazione 
della parentela che strìngeva Plautìano colla famiglia imperiale, e che 
nelle iscrìàoni Ialine suòle esprìmersi talvolta mediante la parola non 
meno generale di iMcen^orìus {Or. 9114; S498). Nella riga cancellata 
quindi ognun vede desiderarsi qualche cosa di plh del solo nome di 
nXocuTcanóv , laonde potrebbe sospettarsi mancarvi inoltre il nome della 
figlia ^ouX^eft nX«uTiX>a; ma troppo lunga rìnscirebbe allora la linea, 
tanto pih ohe essa non potrebbe nominarsi senza il tìtolo di iit^{oL9ri) ; 
preferisco perciò di suppfìre dopo il nome di n>«urcc(vóy il titolo di 
TTpocifCNToc oppure di Ina^x'^i irjMurup/ov. — Il secondo consolato di 
Plautiano cade neiranno 903. ^ G. H. 
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lettino 1857 p. 183 (1) il valente viaggiatore magaificanda 
lo zelo nostro nel far tesoro di quanto rifide la lueé negli 
scavi intrapresi a queir epoca jHellà necropoli etrusca volter- 
rana , intese dar conto di quello che piii richiamò la sua 
attenzione nella rapida visita di che onorò il nostro pubblico 
museo. Egli imprese ad illustrare alcune urne che il mefi- 
tissimo nostro direttore nel suo squisito discernimento, die- 
tro approvazione dei colleghi deputati, cercò d'acquistare per 
arricchire sempre piti la grande ed unica collezione di mo- 
numenti etruschi o di etrusco nome, ma cotale acquisto di 
urne andava accompagnato a quello di molti altri oggetti 
preziosissimi, come il famoso cippo o pietra con iscrizione 
etrusca, interpretata già dal prof. Migliarini e pubblicata dal 
prof. Fabretti nelP Archivio Storico e quindi riprodotta negli 
Ann. d. Inst. 1856, p. 27 sgg. Quindi fanno parte di tale 
acquisto molti vasi cinerari di terra cotta , belli per l'ele- 
ganza delle forme grandiose, uno de^ quali merita particolare 
considerazione sembrando essere di significato simbolico. Que- 
sto vaso alto braccia 0,11. 8, del diametro di b. 0,8. 4 alla' 
gola, <t ha sotto il labbro un fregio ove vedonsi in giro di- 
pinte in nero dodici torri tìrsene o tirrene, le quali hanno 
framezzo, nello spazio che corre tra Tuna e T altra, un pic- 
colo monumento a guisa di tolo. Sotto questo fregio piti a 
basso nel corpo del vaso è dipinta con molta franchezza una 
fascia a guisa di onde quasi rappresentar si volesse un fiume». 
« Tra i bronzi merita particolare menzione un grande spec- 
chio, il cui diàmetro è b. 0,6. 8. Desso nella parte convessa 
ha tracce di doratura e d' una brunitura lucentissima; nella 
parte concava ha uno stupendo graffito condotto da mano 
maestra che non ammétte pentimenti; e rappresenta iina 
danza di un Fauno con una Nirifa, ma T incisore volle che 

I 

(1) Debbo ^d onor del vero rettìQcare che il vaso, onerano con 
iscrizione etrusca dì cui f^rìu iUig. Huboer a p.lS6, non è di recetOe 
sca]ferlOf come ivi si jafferoia , ma bepsì ritrovato circa il 1830. da mio 
padre^.^ra unodei tanti aggeiti forin«»ti ii, ij^o e pfrezioso. suo museo, 
cbe , p^r disposiiiooe di legge riguardante r.economia pnpiliare, fa.v^n- 
duto. durante la mia minore età. 



^ 
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h scena riuscisse al sommo modesla , perocché ha vestito 
il Fauno d^ un' ampia veste paludata con sandali ai piedi. 
Alza le braccia e stende le mani a riscontro della Ninfa/ 
ma in atto di non volerla toccare, e solo dal capo si è dato 
conoscere essere un Fauno e dal naso arricciato e dàlie orec- 
chie animalesche e dai peli irsuti. La Ninfa poi è coperta 
parimente d'un' ampia veste, muove essa pure ì piedi cai* 
zati in atto di danzare ed eleva in alto le braccia, tenendo 
nelle mani un ben lungo nastro o fascia che si va passando 
al di sopra del capo, facendola giocare per l'aria. Questo 
disco abbasso ha una lamina con tre buchi, che sta ad ìa* 
dicare avere avuto un tempo il suo manubrio forse d'osso, 
o d'altra materia differente dal bronzo ». 

« Una casside di rame delk-^grandezza del capo d' un 
nomo comune ; essa nella parte superiore va a terminare a 
cus^de con piccolo globo lavorato ; nel giro della parte in- 
feriore è una specie di corda, che nella parte anteriore si 
estende a guisa di tesa. Il giro del capo è di forma ellittica 
assai pronunziata. Presso questa casside furon trovati i due 
larghi guanciali deUo stesso metallo, aventi- nella parte in- 
feriore il fermaglio* con gancio per -fissarsi al di sotto del 
mento. La larghezza dei medesimi e dei loro contorni danno 
neir insieme a questo elmo la configurazione della casside 
etrusca , la quale andava coprendo per modo la faccia del - 
guerriero da lasciare i soli sensi libm e scoperti ». 

<r Merita parimente attenzione un piccolo busto alto b. ' 
0,1.8, esso pure di bronzo, la di cui testa è barbala e captilata; 
il tipo è di un Giove ed è assai bello di forme; la barba, 
i capelli sono così fini e con tale acéoncialura discriminati 
da sembrare lavoro fello a mano con bulino. Dietro la te- 
sta soriìionta uua metà dtdlindrò vuoto aH'mlemo, e pò- ' 
trdìbe essere appartenuto ad un'ansa di vaso, fra le ore- ' 
fieerie di quel tempo acquistate faiipo vaga mostra due fi- 
bule d' oro purissimo rappresentaati -dna caciai di vera for- 
ma etrusca. -Bisogna ^verie sott^oechio-pe^ rilevarne la dif-: 
ficolià del lavorai del genere della- filigraud; L^ orafo ha or- ' 
dito la forma dellar casside eon uu filo a spiinde ^o cordel- 
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lina 9 quindi dalla parte intema ha distesa una laminetta o 
foglia d'oro, -e per renderne piò solida la superficie Fba 
coperta d' arena parimente d' oro, consistente in piccoli gra- 
ni globuli microscopici tutti eguali. La parte superiore della 
casside ya a terminare in un piccolo cilindro yuoto, donde 
esce lo spillo, il quale nella sua metà è attortigliato, e scen- 
de appuntato e si allunga allo scopo d' introdurlo nelle ve- 
sti ; questo stesso filo s^ abbassa dal cono al di dentro della 
casside fino al punto di sostenere la gorgiera, lavoro sqni-* 
sito di filigrana ; e questo filo fu iatto servire dall' espertis- 
simo orefice eziandio allo scopo di rendere immobile la te- 
sta del guerriero che effigiò di materia resinosa o ambra 
gialla scura e di tipo veramente etrusco, rieminendo di que*» 
sta tutto il vuoto dell^ casside stessa. Sicché al veder que- 
ste fibule a prima giunta parrebbe che l' artista avesse for- 
mata e scolpita quella piccola testa e che quinci T avesse 
incastonata in oro , difendendone la fironte e il capo tutto 
nella celata ; la quale si aUiassa sopra i cigli riuscendo a 
punta nel bel mezzo i con larghi guandali le gote, e con. 
bel garbo ritrovando queste parti del viso, ne lascia liberi 
orecchie, occhi e bocca. Finalmente la gorgieretta contoma 
il collo della piccola testa e va terminando nella parte in- 
feriore a cuspide lavorata con cordellina simile a quella del^ 
r orditura. Neil' una di queste fibule conservasi tuttavia in- 
tatta la testa, nell'altra fii ritrovata, in mille guise incoina- 
ta, per cui non si potè conservare, e la casside restata vuota 
ha cosi dimostrato il processo del lavoro difficile che T orafo 
si assunse ». 

« E parimente mirabile una piastra d'argento su cui re- 
stano le tracce della dorat9ra, e di forma circolare del diame- 
tro di b. 0,3, 4, ombelicata siccome le patere etrasche. Sem- 
bra che non rimanga dubbio essere una bulla , ornamen- 
to solito a portarsi sul petto, come vedesi in molte figure 
giacenti sulle urne del nostro museo. Per veduta generale 
questo ornamento forse ci rivela le origini delle bulle che 
i fanciulli delle matrone avevano diritto di portare, derivato 
dalle madri per insegna della lor nascita. Questa piastra om-.* 
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iieliciita o bidla è lavorata di cesello cod fioameate, e eoA 
deciso n' è il disegno, da sendirare pih presto ona calcatura 
che opera di martello. Intorno air ombelico o poppa ewi 
in giro una serie di foglie ad aglio, quindi nella &scia che 
è tra questo primo ornato e T estremo giro od orlo della 
piastra, sono cesellate palme a cinque foglie disposte a mò 
di giglio; finalmente viene il contorno formato di piccoli 
globi tramezzati da un listello rettangdare. L'ombelico o 
poppa è liscia ed è un perfetto emiciclo. Del resto il lavoro 
nel suo tutto ci fa conoscere d' esser fatto in un' epoca di 
grande incivilimento , e ciò forse per qualche rispetto au*» 
menta le difficoltà onde emettere un giudizio positivo irre- 
pugnabile sull'uso «he possano avere avuto in Etruria co- 
tali bulle, quando inconundossi ad adoperare un tale orna- 
mento, mentre in quanto alla durazione si può francamente 
affermare coi monumenti esistenti, che anche ai tempi ro- 
mani le matrone se ne adomavano ; e nel museo Guarnacci 
oltre a riscontrare tale uso nelle urne, conservasi tra le ore- 
ficerie una catenella d' oro composta di mezzi globuli lenti- 
colari, la quale nella mia metà ne ha un filo del medesimo 
ordine che discende sul petto a reggere la bulla ». 

All'acqmslo dei surriferiti oggetti, per descrivere i quali 
mi sono servito delle testuali memorie del pre&to sig. di- 
rettinre Cori, come pure all'acquisto ifi molli altri che trop- 
po lungo sarebbe il noverare, tenne dietro nell' anno 18S7 
quello d' un flagello di bronzo simile ad altro già veduto in 
Volterra dal eh. sig. conte G. Gonestabile e da lui descritto 
nel Bollettino 1859, p. 71. 

Passerò ora a parlare dei nostri scavi. Nell^ autunno del- 
l' anno 1868 M incaricato dalla deputazione che presiede al 
pQbb&co nostro museo, di visitare ideuai ipogd allora disco- 
perti nei terreni dell^ilinlo sig. cav. Giuseppe Bardini; il 
quale generosamente avea ceduto a vantaggio ddi nostro mu- 
seo il diritto di eacavarione per tutto quel suo possesso, A^ 
tuato fuori dell'antica porta etrusca detta volgarmente il 
Parkme, non mdto lungi dal luogo medesimo, dove appunto 
avM eseguile tante simili ricerche e conseguiti sì bei ritro- 
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▼amenti il padre mio^ da lai narrati nei Bollettini del 18J19 
al 1835, epoca della sua morte. 

Neir esegaìre la commissione affidatami non rinvenni 
che oggetti di poca entità, che inutile sarebbe il descrivere. 
Gli ipc^ei erano stati visitati di recente ; uno d' essi merita 
particolar menzione tanto per la vastità e figura interna, 
quanto pel suo beli' ingresso , formato da mura di grosse 
pietre, senza cemento, e che lasciai aperto per appagare la 
curiosità dei visitanti. Esplorati questi ipogei, mi dovei con- 
vincere che, se altri né esistevano air intorno, sarebbero cer- 
tamente, come questi, stati già scoperti e saccheggiati da 
altri scavatori , essendo in quel punto le panchine a poca 
profondità e perciò di facile ritrovamento i sottoposti sepol- 
cri. Ma dopo un piii accurato esame del terreno, e al se- 
guito di diversi lavori potei assicurarmi che da una parte le 
panchine andavano a discendere a tale profondità, cui i re- 
icenti scavatori non erano mai arrivati. Pensando fra me es- 
ser possibile resistenza di sepolcri anche a quella profondità, 
nella supposizione che il terreno fosse cr^iuto posterior- 
mente su quelli strati di panchina in seguito alli scoli deli« 
acque dai terreni superiori, volli fare un tentativo, che de- 
riso in principio dalli scavatori stessi che lo praticavano , 
pure mi dette un felicissimo e tanto desiderata risultamento. 
Dopo uno sterro di dieci braccia trovai la panchina rotta e 
franata in una cavità tutta ripiena di terra. A poco a poco 
disgombrandola, conobbi trovarmi appunto in uìeszo ad un 
ipdg^eo, del quale era franata la volta. Rinvenni in esso, fra 
molti oggetti di poca entità, due urne di tufo con bassori- 
lievo, jjtuttora chiuse dai loro coperchi,' uno con figura vi- 
rile, T altro con figura muliebre ,* nelle quali erano intatte 
le ceneri, e nella seconda con quéste trotaronsi due cam- 
panelle orecchini di bronzo dorato, ed un anello pariménte 
di bronzo dorato con un' amètistii incìsa rappresentante un 
Priapo o dio Termine di perfetto lavoro e mirabile conser- 
vazione. Questo ritrovamento mi assicurò della esistenza di 
sepolcri a profondità, come ho gft detto, non praticate fra 
noi a' nostri tempi, e mi antiaò a seguitare le ifiie rìeerehe 
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con qaesto ooeiodo. -^- Dòrei appresso cessare per le cat- 
tive stagioni i miei lavori che peraltro ripresi neiranno sue-* 
cessivo (1859) terininate le raccolte delle messi. Decise pe- 
raltro di esaminare palmo a palmo tutto il possesso fiardini; 
cominciai allora il latore da una estremità del fondo , ma 
non è bastata la stagione autonnale per arrivare al poste, 
dove nel decorno anno avdvo eseguita la narrata escavazio- 
ne, e dove in queste corrente spero poter fare ricerche che 
mi auguro con qualche fondamente di felicissimo e impor<' 
tante risultato. Molti furono i sepolcri che discopersi e vir 
sitai e da questi venne al nostro museo una quantità con- 
siderevole di urne e di oggetti che troppo lungo sarebbe, 
rammentare. Convien confessare perd che quasi tutti que- 
sti ipogei, essendo a poca profondità dal terreno, erano stati 
discoperti in altro tempo npn lontanissimo, e spogliati de- 
gli oggetti pili preziosi. Merita intanto far menzióne di due 
urne di. tufo con bassorilievo di soggetto affatto nuovo pel 
nostro museo , e di un vasetto lacrimaterìo di ferro , non 
che d' un orecchino d' elegantissima forma, fi questo di 
bronzo dorato con una pastiglia. ad imitazióne del rubino , 
e Rappresenta quasi la figura d' ]an grazioso vasetto con ansa. 
Rinvenni pure un' anforetta i|lta b. 0,4, $ apparentemente; 
d'agata orientale o d' una materia a perfetta imitazione della 
medesima. Fra le molte urne, una ve n' è d' alabastro con 
iscrizione etnisca nel coperc|iio , ma un poco corrosa, pert 
pui non è facilmente leggibile. 

Mentre duravano queste esc^vazioni da me dirette, il 
proprietario fiel luogo limitrofo Giovan Battista Taddei, avide, 
ricercatore d' antichità, dietro il mio tempio volleì egli pure 
tentare nel suo fondo scavi a profondità simile a quella da 
me praticata nel precedente anno, e prepìsamente dirimpetlo. 
air ipogeo da me in principio descritto, e fu felice nelle sue 
ricerche, giacché egli pure rinvenne sepolcri ivon veduti che 
nei primissimi tempi e depredati solo degli oggetti pio rari 
d'oro e di gemme. Ed uno ne trovò a diciotto braccia di 
profondità ed in un terreno tanto smosso e minacciante pe- 
ricoli ,. che^appena ejbb^ tempo di. guardarlo (e le vide ri-^ 
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pieno di urne beUissime) > quando uscito tanta fii la frana 
del sopraposto snolo e tanto il lavoro per disgombramelo , 
che scoraggito affatto a me si rivolse per offrirmi il diritto 
d' escavazione di queir ipogeo, deciso in caso diverso d'ab- 
bandonarlo e richiuderlo. Presentito il parere del sig. diret- 
tore del museo , combinatici nella cessione , mi accinsi a 
rimuovere la frana e non è a dirsi qnante difficoltà e peri- 
coli costò alli scavatori Io sgombramento di questo sito. Fi- 
nalmente però mi fii dato calarmi in quella profondità e pe- 
netrare neir ipogeo. Non saprei descrivere la sensazione di 
meraviglia da me provata in quel momento. Dieci urne di 
alabastro ed una di tufo rimanevano tuttora collocate sui 
gradini ; quelle di alabastro di perfettissima scultura , tutte 
dorate e colorite erano per la maggior parte in uno stato 
di mirabile conservazione e sembravano uscite allora dalla 
mano dell' artefice. Il piano dell'ipogeo era coperto d'uno 
strato di terra finisdmo filtrato colà per le acque. Misi to- 
sto mano all' eMrazione delle urne, lavoro esso pure difficile 
e pericoloso, ma tutto ebbe prospero risultato. Visitai quindi 
accuratamente l' ipo^o e vi rinvenni soltanto uno specchio 
con bel graffito rappresentante una figura muliebre , e nel 
rovescio preparato a specchio nero tuttora lucentissimo. Ad 
un lato dell'ipogeo era una cassetta quadrata di tufo alta 
b. 0,6, larga b. 0,8. 4 col coperchio parimente di tufo, sulla 
quale rimanevano tuttora lettere a color rosso per tutti quat- 
tro i lati. Neir interno affatto vuota, lascia vedere un largo 
fòro praticato in ciascun angolo del suo fondo. I soggetti 
dei bassorilievi delle urne sono nuovi pel nostro museo e le 
ne invio il disegno é& due delle più conservate per dariene 
un saggio (1). L'urna di tufo era affatto liscia con figura 
sui coperchio di lavoro ordinario. 

(1) Nel centro deiruna troviamo un re barbato (munito di scet- 
tro ed assiso sopra nobile sedia con sgabello), dbe afferra la destra di 
una donna che gli si presenta. Essa è vestita di abito succinto e sti- 
vali, ed armata dì elmo, scudo tondo ed asta appoggiata colla sinistra 
sul suolo. Sta appresso a lei altra' donna in abito simile, se non che 
si lascia scoperte le due mammelle ; tiene lo scudo colla destra appog- 
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Questo ipogeo era già stato yisitato nei primi tempi , 
poicbò oltre aver riscontrate le urne mancanti delle ceneri, 
si troTarono le figure dei coperchi spogliate degli ornamenti 
del capo e delle orecchie , della preesistenza de' quali fan 
fede le tracce nei fori che vi rimangono. — Air ingresso di 
questo ipogeo era stato trovato uno scheletro d' uomo avente 
nelle mani, congiunte sul petto, uno stilo quadrangolare ap- 
puntato lungo un bracdo e mezzo ; e sul tolo o volta rin- 
venni un ampio strato di ceneri e d' ossa aduste , vasi di 
terra rozza aUbruciacchiati e le vestigia d' una cassa di le- 
gno indicatemi da chiodi di rame e di ferro scoperti a di- 
Stanze eguali. Ad una estremità di questa cassa contenente 
ossa parimente abbruciate, trovai un vasetto di metallo lu- 
eentissimo da sembrare argento , di forma cilindrica alto 
b. 0,1. 10, e del diaìnetro di b. 0,1. 6 chiuso nella parte su* 
periore da un piccolo tappo dello stesso metallo , del dia- 
metro di b. 0,5 che ha una molla e congegno, coperto da 
una sottilissima piastra rotonda, sulla quale è scolpita a pressa 

giato sul suolo e nel pugno della ànistra il manico d^una spada. Altra 
figura, ma, a ciò che pare, di sesso mascolino e mezzo coperta dalFan- 
tecedente, sostiene una grossa asta, che non termina a punta, ma piut- 
tosto a guisa dì scettro, a cui è attaccato un oggetto quadrato, forse uii 
panno, nel qilàle avremmo a riconoscere una bandiera o insegna mili- 
tale. Una term donna, mancante della testa, fe vestita come la seconda, 
ma porta T asta e lo scudo come la prima, colla difierenza però che lo 
scudo ha la forma della mezzaluna ossia pelta. Non credo andar lon- 
tano dal vero, se in questa scena riconosco T arrivo di Pentesilea e delle 
Amazzoni in Ilio, per fiire alleanza con Priamo e portargli soccorso, seb-^ 
bene per il momento non sappia render ragione del gruppo che si trova 
dall^ altro lato del re assiso: doè un giovane clamidato in piedi, che 
facendo colla destra un gesto parlante tiene nella sinistra le briglie di 
due cavalli posti accanto a lui e veduti di faccia. Sul coperchio è co- 
ricato un uomo grasso con patera nella destra. — L^ altra urna offre 
nna scena di combattimento , posta tra due Furie alate che tengono 
daacuna un cavallo per la briglia; e F interesse principale di essa mi 
sembra stare nello scudo bislungo,, che insieme con alcune altre par- 
ticolarità pare additarci un combattimento tra Itali ed un popolo bar- 
baro, probabilmente settentrionale. La figura del coperchio è di donna 
e distìnta per ricchezza di ornamenti ; tiene nella destra il flabello , 
iteUa sinistra nn melogninato. H. B. 
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una vaga testina cod elaio. Nell'ioterno di questo piccola 
vaso esistono gli avanzi di ceneri animali involte in un te»? 
sulo di filo comune misto a filo metallico. Mi nacque bra- 
ma di giungere a definire V uso di questo prezioso vasetto^ 
ma per quanto finora io abbia pensato non bo altro cbe 
questa induzione per appagarla : cbe possa cioè contenere 
gli avanzi di persona cara al defunto, presso le cui ceneri 
era stato collocato, o forse i visceri aduste del defunto me- 
desimo (?). Debbo aggiungere inoltre non essersi mai rinve- 
nuti nelii scavi della necropoli volterrana vasi o utensili d' un 
metallo colla stessa brunitura sulla superficie. — Poco dopo 
rinvenni un paio di cercbioni d'argento presso la testa d'uno 
scheletro giacente a poche braccia. da questo stesso ipogeo. 
Seguitai altri sterri nei terreni del prefato Taddei che 
me ne cede egualmente il diritto, ed alle stesse jurofondità 
trovai sepolcri più o meno ricchi, tra i quali uno vastissi- 
mo tutto ripieno della frana delle panchiue già formanti la • 
volta, per disgoinbrare le quali occorsero lunghi e perico- 
losi lavori. E questo pure dette risultamenti felicissimi e non 
sperali. Fu ritrovato alf ingresso un bel cippo sepcrfcrale di 
tufo, quindi varie urne di terra cotta in parte rotte, ma una 
di queste, altamente pregevole per la figura muliebre che 
giace sul coperchio in attitudine affatto nuova e condotta con 
maestrevole lavoro. Altra urna di tufo ricordante nel ba^ 
sorilievo i primissimi saggi della scultura etnisca, e indicante 
il viaggio deir anima all' altro mondo preceduta dal Mercu- 
rio infero e seguita da altri genii che ne formauo i laterali. 
Lungo sarebbe il. novero dei moltissimi vasi di varie forme 
e grandezze verniciati a nero, a colorì e dipinti ò abbelliti 
di ornati e di teste simboliche che ivi si rinvennero, oltre 
una quantità immensa di rottami d' ogni sorta , cagionati 
dalla, frana anzidetta. Molti pure i vasi e gli utensili di rame 
e di ferro e fra questi meritano speciale menzione due grandi 
specchi (1) e due bellissimi strigili balneari di rame conser- 

(1) Sul primo sono figurate quattro, doune vestite^ ornate tutte di, 
monili e di alta stelane sulla fronte. La prima e TultìiBa si trovano 
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▼mi tuttora in parte la doratura. Fra le ceneri delle urne 
erano dei piccoli orecchini e delle foglie d'oro di poca entità. 

Contemporaneamente a qMsti aca?! il Taddei altri ne 
faceva a proprio conto in quello atesso fondo » e ne risul- 
tarono oggetti pregevolissimi, de' quali di concerto col pre- 
lodato direttore feci acquisto pel pubblico museo. Fra i di- 
versi sepolcri dal Taddei ^tìtrovati debbo rammentarne uno 
che conteneva tre urne di tufo con iscrizioni latine a tinta 
nera, nelle quali leggevasi tuttora il nome della nostra ce- 
lebre famìglia Cecina , e ornate nel davanti e nei lati con 
fiorami coloriti in rosso, giallo , celeste e nero. Vi erano 
parimente moltissimi grandi vasi ossuari contenenti gli avanzi 
abbruciati, specchi, lumi eterni di figulina di squisito lavoro 
e di forme e di ornati nuovissimi, finimenti di rame appar- 
tenenti a cassette di legno, di cui esistevano sempre le ser- 
rature, due paia di forcipe o pinzette di bronzo, un grande 
specchio muliebre , ma frantumato, una graziosa scatoletta 
d'osso che sembrerebbe fabbricata a tornio, ed una quan- 
tità considerevole di tazze grandi, boccio, e piccoli vasetti 
di cristallo e di vetro a colori diversi. 

In una di queste boccio rinvenni una sostanza terrosa 
mista a dell'acqua probabilmente filtrata dall'orifizio della 

ia quella posizione tanto ov^ia sugli specchi, che tiene il mezzo tra lo 
stare ed 11 sedere ; tre fanno un gesto quasi identico, cioè avvicinano 
r indicatore della destra alla bocca od al naso in aria pensierosa. An- 
che la quarta, che a loro sta dirimpetto, toccasi coir indicatore della si- 
nistra il mento, ma inoltre alza la destra come per accompagnare un 
discorso, che rivoli alle altre. Nel fondo scorgesi il frontone di un 
edi6zio. — Il secondo specchio ci offre tre figure di donne: quella in 
mezzo mostra il corpo ignudo, mentre il manto ricade dietro le spalle, 
ed un solo lembo ne viene alzato colhi destra avvicinata alla bocca , 
come nelle figure dello specchio antecedente. Le altre due, nella me- 
desima posizione sopra accennata, sono vestite, e quella dietro la prima 
ancora alata. L^ attributo che ciascuna di esse alza neir una mano, sem- 
bra un alabastro. Tutte e tre sono fregiate di quella specie di corona, 
che sulla fronte è formata da una fascia larga , ritenuta di dietro da 
una stretta fettuccia ; ■ ed inoltre portano al braccio un' armilla o fa- 
scia, non però ai polsi o al braccio superiore , ma propriamente alla 
piegatura del gomito. H. B. 

13 
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boccia medesima. Desideroso di nnlla lasciare sen^a qd esa^ 
me accarato feci prosciugare questa sostanza air azione del- 
l' aria, e la sottoposi quindi air analisi dell' espertissimo chi- 
mico sig. Generoso Bellucci ed egli potè accertarsi esser 
quella una materia composta d'adipe animale probabilmente 
usala per base di qualche preparazione unguentaria. Sotto- 
posi pure alla stessa analisi altra polvere bianca, di cui era 
ripieno un piccolissimo vaso trovato in altro ipogeo, e ri- 
sultò essere una sostanza al tatto dolce, definita per un bolo 
argilloso che potrebbe appartenere ad una delle molte ma- 
terie essiccatorie che si usano anche ai di nostri nella pre- 
parazione dei cadaveri, o ancora ad una delle tante specie 
di belletto ad uso muliebre, opinione confermata da altro 
simile bolo argilloso misto a solfuro di mercurio e perciò 
d'un bel color roseo, da me trovato in altro simile vasetto 
in un sepolcro poco distante (1). 

(1) A migliore intelligènza di quanto riguarda le analisi chimiche 
sopra accennate trascrìvo qui il sunto della lettera direttami in propo- 
sito dal prelodato sig. Generoso Beflacd: 

)» La sostanza bianca di tatto dolce che in primo aspetto pe^ suoi 
caratteri fisici si faceva credere carbonato di piombo, ritengo essere un 
bolo argilloso bianco siliquato alluminico. — La massa teh'osa rinve- 
nuta nella boccia di vetro e creduta prima in totalità quello che chia- 
masi sabbione, non vi ha dubbio essere per una gran parte adipe ani- 
male e che forse ha servito dMmpasto ad altre sostanze. — Saggiati i 
podd frammenti, come ho potuto del piccolo vaso cilindrico creduto 
d^ argento da lei e da qualcuno di platino, ho ritrovato essere una lega 
per la massima parte di rame. In questa lega i reagenti hanno esclusa 
afiatto la presenza deir argento'. -<- L^ anello sodpito colle due figurine 
a Cariatide e che fu creduto una composizione resinosa, ha potuto con- 
fermare la mia prima opinione, essere cioè di succino o ambra gialla 
scura. — La mia opinione relativa alla vernice nera de^ vasi etrosclii 
è che detta vernice o coperta 'sia di piombaggine o graffite. La sua co- 
stante inalterabilità dopo tanti secoli e la sua lucentezza, come il colore 
non a smalto , mi hanno fatto accettare questa e non ritra opinione. 
Forse il suo fusero che è il nitrato di potassa, al presente non esiste 
pih. — Relativamente a quei vasi di cui adesso non si vede coperta, 
credo- che T abbia distrutto il tempo, giacché non si può immaginate 
che da quel popolo si costruissero vasi permeabiii alle acque, special- 
mente quelli destinati a contenere dei liquidi ». 
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Fra i preziosi oggetti di questo ultimo acquisto credo 
dover rammentare due vasi di figulina finissima , che uno 
alto b. 0,12 e del diametro di b. 0,9. 4 a doppia ansa, ver- 
niciato a nero lucentissimo, scannellato nel corpo, con or- 
nati di puttini e piccoli fiori a rilievo rapportati che lo gi- 
rano intorno nella parte superiore del corpo mede»mo , e 
r altro quasi delle stesse dimensioni e con doppia ansa, bello 
di figure e ornati gialli in campo nero. Bammenterò per 
ultimo un singolare anello di succino o ambra gialla scura 
che parimente ho fatto delineare. È questo formato da due 
granosi puttini reggenti con una mano tralci di viti, le quali 
si intrecciano fra loro alla estremità, e formano il giro del- 
r anello medesimo, colf altra il castone che è vuoto e tu- 
rato da una sottilissima lastra della stessa materia. NelF in- 
terno del medesimo è un cubo quasi microscopico d^osso 
coi punti del numero tre combinati a simiglianza del dado 
romano. Questo singolare oggetto mi sembra veramente me- 
ritevole della considerazione degli archeologi. Il misterioso 
senso che si nasconde in questo anello, mentre ha fermato 
r attenzione di molti eruditi, non è stato per ora spiegato 
da alcuno neppure con qualche plausibile ipotesi. 

Altri scavi poi si sono praticati nella necropoli volter- 
rana dei sig. dott. Attilio Norchi , dal quale sono stati di- 
scoperti ipogei vastissimi e di struttura veramente degna della 
visita degli archeologi, ma per la maggior parte già rinvenuti 
da altri e depredati degli oggetti che contenevano. Fra diverse 
urne da lui trovate, di una mi ha favorito gentilmente il di- 
segno che le rimetto e che per la singolarità del soggetto e 
per la rozzezza colla quale è scolpito, sembrami meritevofe di 
qualche attenzione (1). Essa è di tufo col copèrchio parimen- 
te di tufo a fastigio, altab. 0,11, larga b. 0,12, lunga b. 0,18. 

(1) Saila facciata anteriore troviamo un gròsso cinghiale proceden- 
do tnanquiUamente, che da due figore tonicalìe, Tun^ avanti ,|l* altra* 
flietio r animale,' vien colpito colle aste, tt lato destro è fr^ato d^una 
semplice palmetta; sul sinistro sono figurati due uomini, uno con uà 
pileo in testa , che discorrendo tra loro colle destre alzate sembrano 
additare iin alto fiore, come di giglio, a tre foglie, col quale V artista 
forse potrebbe avere accennato V epitema dì una 0mba. Sul rovescio' 
due guerrieri armati Vanno incontro V uno air altro. H. B. 
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e. Scavi di MofUefiaseone. 

V opinione di alcuni scrittori sulla posizione transciminia 
dì Falerj, i quali la locano fra il Cimino ed il Iago di Bolsena, e 
precisamente a Montefiascone, mi mosse a perlustrare le ter- 
re in vicinanza a Montefiascone, non perchè io tenessi mai che 
dovesse cercarsi altrove la posizione deìV antica Falerj» oggi 
fissata indubitatamente presso Civita Castellana,, ma perdio 
mi faceva certo che una qualche città etnisca vi fosse esistita. 

Mossi le mie ricerche all' est, e rinvenni in quei campi 
la denominazione di Valle Perone, ed anco Val Ferona, e 
ne intesi la tradizione che colà esisteva un tempio a que- 
sta dea sacrato, ed ecco che a Falerj corrisponde la divi- 
nità ivi celebrata nella dea Feronia. Infatti vidi e laterìzi di 
epoca etnisca e pietre, ed un conicelo costruito a poligoni 
regolari, vera costruzione etnisca; indubitati indizi che un 
etrusco fabricato era colà esistito. Vero è, io mi convinceva 
che r attuale Montefiascone, avendo tante attrattive per la 
sua amena posizione e per la feracità delle terre che dalla 
parte del lago lo attorniano, non poteva essere stato trascu- 
rato dai primi abitatori. 

Disceso quindi air ovest di Montefiascone , dirigendomi 
Terso Marta, mi teneva nelle colline che sovrastano il lago 
da quella parte tarquiniesé , reputando quelli punti essere 
stati certamente prescelti alle necropoli de' primi abitato- 
ri, e giunto sopra amena collina boschiva conosciuta sotto 
il nome di Poggio della Roeehiay fattivi operare dei saggi, 
scopersi una yastissima necropoli dirimpetto all' attuale Boi- 
sena. Operati dei scavi, venni all' apertura di molte tombe» 
quali composte di una, e quali di due celle , rinvenni in- 
numerevole quantità di vasi in terra nera delle consuete for- 
me della prima epoca etnisca , e morU senza esempio di 
ustione, dei braccialetti in bronzo, siccome dei pendenti ed 
anelli in egual metallo ; né mi venne dato potere rinvenire 
oggetto alcuno, né in oro, né in vetri , od avori, né vaso, 
o tazza dipinti, quantuaque esplorassi molte tombe, liei mi- 
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gliori punti del vasto poggio, e nei diversi ordini che com- 
ponevano quella necropoli, dal che perduto di speranze nel 
rinvenimento di classici monumenti artistici , abbandonai 
quello scavo , e mi diressi al mezzogiorno. Pervenuto fra 
Marta e Montefiascone nel luogo conosciuto sotto il nome 
la Cadutella, trovai che la terra in quel punto era prepa- 
rata alle semine del grano, ed appena ordinato il lavoro e 
sgombrata la terra di fresco mossa dalF aratro, caddero le 
zappe sulla strada di una tomba che con mia sorpresa ebbi 
ad avvertire essere stata di recente scavata, come ebbi di 
poi ad accorgermi in altre cinque. Erano queste tombe piii 
profonde e più vaste delle altre scavate alla Bocchia^ e ri- 
trovai dei frammenti lasciati dai primi scavatori di tazze e 
vasi dipinti a figure nere in fondo rosso. 

Avvedutomi che quelli sepolcri non aveano seguito, presi 
altra direzione, e dalla parte del mezzogiorno mi avvicinai 
più verso Marta, tenendo nuovamente la linea che sovrasta 
al magnifico lago , e dopo un sol giorno rinvenni altra va- 
stissima necropoli, sulla quale però non potei effettuare uno 
scavo, perchè spettava a proprietario, cui non piace far ese- 
guire scavi. Dovetti perciò limitarmi a solo osservare con 
dei ristrettissimi saggi la moltiplicità delle tombe ivi esisten- 
ti , le quali danno forse migliori speranze , in quanto che 
sono chiuse con porte di pietra condotte a pulimento, men- 
tre negli altri indicati punti le porte sono ricavate dalla stessa 
materia tufacea arenosa , nella quale vennero le tombe in- 
cavate. — Dipartitomi intanto da quella parte tomai sulla 
via che da Marta conduce a Montefiascone, ed ebbi, dirò 
così, la sventura di rinvenire altre tombe che a mio credere 
presentano altra necropoli, ma in un terreno, sul quale non 
avea allora permesso di eseguire scavamenti, ma che esplo- 
rerò, subitochè me lo permetteranno le circostanze , aven- 
done ora avuto la licenza. 

Anco in quest'anno sono ritornato sul territorio volsi- 
niese, ma attesa la stagione piovosa, ho ristretto i miei la- 
vori a semplici esplorazioni , dalle quali ne conseguii il ri- 
tróvaóiéàto di sepolcri che saranno scavati in quest' autunno. 

D. GoiiNi. 
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I$cr%i%<M$ di Fano. 

Il 8Ìg. cay. Fortunato Land mi comunicò neirautunna 
passato una lapide frammentata ritrovata di recente dal si- 
gnor conte Amiant nelle mine credute della basilica Vitru- 
Tiana di Fano e da lui trascritta in una gita a quella sua 
patria. U qual monumento, siccome porge argomento a Ta- 
ne considerazioni, cosi lo proporremo qjai corredato di at- 
cune illustrazioni relative : 

II* T I T* • • • • 
I. D. i 

^. OPEftA . COLONI/ 
■. SROGATA . STA 

Ed in primo luogo la proTcnienza fanestre della lapide 
d mette nello stato di indoTinar con qualche probabilità la 
famiglia, alla quale appartencTa il personaggio in essa men- 
tovato, la quale sentirà esser la Titulena cbe usaTa puraor^ 
che il prenome di Lucius (Grut. 475, 7j. Sappiamo quin« 
di da Tarie lapidi (cf. Grut. 416, 8; Not. Fiorent. 1779, 
^79 ), essere stata Fano ascrìtta alla tribii Polita , mentre 
ad onta della mancanza di dirette testimonianze V indole di 
colonia spettante ad essa città ci autorizza ad attribuirle la 
magistratura de'duumTiri, richiesta dalle lettere i. d. sul 
principio della seconda riga, dopo le quali TaTanzo d\un^A 
indica esserTi stata mentOTata l'edilità. — Nella terza linea 
la menzione d' un XYQustus ci aTTerte, esser il nostro Titn- 
leno stato puranche impiegato nel servizio imperiale, lad- 
dove facilmente nelle lettere posteriori riconosciamo la pro- 
vincia Raetia che dall' e susseguente sembra esser qui, come 
altra volta, congiunta colla Vindelicia (cf. Or. 488, 6939). 

La Bezia in origine fu retta da prefetti (Or. .6939) o 
procuratori ( cf. Tac. Hist. I, 11 ], forse dipendenti dal 1#- 
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gato della GeirmaDÌa superiore > il che mi sembra risultare 
dal titolo di prolegato dato neir Or. 488 ad uno di essi , 
mentre non posso riconoscere per fondate le prove che ne 
arreca il eh. collega Zumpt {Studia Romana p. 106 sg.). 
Piii tardi ebbe un legato , del qual ufficio leggiamo il più 
chiaro esempio neir iscrizione Or. 1943. Il Marquardt (R. 
A. IHj 1, p. 101) dice, dopo Traiano Augusto essere le- 
gati i rettori della Bezia, senza pelò fissarne piii accurata- 
mente l'epoca della loro introduzione; e cerca supplire a 
ciò il prelodato Zumpt ( 1. 1. p. 110 ), dichiarandone auto* 
re M. Aurelio che abbia istituito Pertinace come primo le- 
gato di quella proTÌncia. Narra, cioè, Capitolino (Pert. 2): 
Marcus imperator .... praetorium eum feeit et pritnae 
legioni regendae imposuit, statimqiLe Raétias et Noricum ab 
hòstibtu vindicavit^ dalle quali parole conchiude il eh. mio 
amico, aver Pertinace retto la Bezia circa Tanno 172. Ma 
egli va errato, se la legione prima, adiutriee reputa aver da 
quel tempo in poi formata la guanoigione della Bezia ; della 
qual cosa non havvì alcun vesli^, mentre essa piuttosto 
stanziava sempre nella Pannonia, ma nella Bezia la legione 
terza italica ( cf. Grotefend, in Pauly , Realenc. IV, p. 869 
e 877 ). Molto meno ancora gli possiamo acconsentire, dove 
per successore di Pertinace egli dichiara un J. lulius Ma- 
ximtts Rrocehus Servilianus ( Or. 6490 ), solo perchè que- 
sto vìen appellato leg. Augusti kg. 1. adiutricis^ fondando 
egli la sua spiegazione sulla nuova ipotesi, tutti i legati le- 
gionarii ornati dell' espressa qualificazione di Augmii non 
poter essere meri comandanti di truppe dipendenti da altri, 
ma esser sempre comandanti in capo e per conseguente per 
lo pih anche presidi di provincie. Non è qui il luogo di 
rifiutare queir ipotesi, giacché rispetto al detto Brocchus ba- 
sta notare che il eh. Zumpt nel citar la sua lapide non si 
è ricordato, come, prescindendo anche dagli accenti, me- 
diante la menzione della guerra dacica quel monumento 
vien riportato ad epoca molto anteriore. Siccome quindi neppur 
gli altri legati della Bezia a noi conosciuti, e che ai designa- 
vano puranche come legati Augmti prò praetore deUa le- 
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gione terza italica (Or. 1399), servono a fornirci di mttg- 
gior lame riguardo alla loro istiiazione ; cosi convien con- 
tentarci di riconoscere il semplice fatto di tal cambiamento 
goyemativo , il qaale peraltro non è d' alcana importanza 
rispetto al ristauro della nostra lapide. Giacché, se gK onori 
municipali da Tituleno sostenuti rendono piìi probabile es-- 
ser egli stato procuratore o prefetto, anziché legato, delia 
Bezia, ci conferma in queir opinione lo spazio esiguo che 
ci resta per inserirvi i supplimenti, il quale non ammette- 
rebbe i molti onori necessarii da supporsi in un legato, 
mentre in un procuratore o prefetto basta supplirvi alcune 
prefetture di corpi ausiliari ed il tribunato militare oppare 
ancora il primipiiato. I prefetti peraltro sembrano apparto* 
nere a^ primi tempi della provincia (cf. Or. 6939 ), e ere* 
do quindi con ogni certezza di supplir un procuratore nella 
nostra lapide. 

PiU difficile si è T indovinare le precise parole che 
possono esse^ state contenute nelle ultime due righe, non 
che nella seconda metà della seconda linea ; ma non po- 
tendo correre dubbio sul senso generale delle medesime , 
non credo arrischiar troppo, proponendo come segue il ri* 
stauro deir intera lapide : 

L. TlTulemu. l. f. pallia .... iitir \\ L D. ÀediL 

quaesL fraef. coh trih. miL leg praef* 

aloe proc. \\ AVG. BAETIAE . E^ . vindeliciae f. <^. 

euius liberalitate (?) || tN OPERA . GOLONIAe . iuliae . foni . 
far$mae hs. . .\\ M(t7ia) EROGATA . SUHL 

G. Hsr»BN. 



III. OSSERVAZIONI. 

a. Anno preciso e moUvo probabile del na$eondùnento 
del ripostiglio di Carrara [v. addietro p. 189-141). 

La mia congettura , colla quale assegnai agli anni 
Roma 682-683 il nascondimento del ripostiglio dì monete 
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consolari scopertosi presso Carrara nell'aprile del corrente 
anno , era alquanto prematura , non avendone io in allora 
Tedute che un 130 delle molte cke yi si rinvennero ; ma 
pure non mi dilungai in ciò molto dal vero. Altre pareo* 
chìe ne vidi in appresso, sì che posso dire di averne riscon- 
trate circa cinquecento venti. 11 eh. marchese Angelo Re- 
medi di Sarzana ne vide oltre tremila, e ne diede T elenco 
riferendosi alle tavole del Riccio ( Relazione degli ecavi 
fatti in Luni neWanno 1858-1859, e descrizione di un ri- 
poitiglio lunense di medaglie consolari d^ argento trovato in 
Carrara neW aprile del 1860. Sarzana, 1860). Ora dal ri« 
scontro si delle monete viste da me, come di quelle accen* 
nate dal eh. Remedi, con quelle deppostigli di Monte Co- 
druztOf di Roncofreddo e di Frascarolo, parmi certo ed evi* 
dente, che il ripostiglio di Carrara venisse affidato alla terra 
nell'anno di Roma 676, oppure nel susseguente. 

Nel ripostiglio di Monte Codrnzzo, nascosto Tanno 673, 
per fede del eh. Rorghesi trovaronsi ruspe le monete di 
G. Annio proconsole nel 672, di Q. Antonio Ralbo preto- 
re nel 671, di L. Pisene Frugi, di P. Crepusio, di L. Cri- 
Ionio, di Manio Fonteio C. F, della Garcilia, di L. Giulio 
Rursione, di D. Silano, di C, Licinio Macro, di M. Lucilio 
Rufo, di G. Mamilio Limolano, di L. Marcio Gensorino, 
di L. e C. Memmii, di Q. Titio, di L. Titurio Sabino e 
di G. Valerio Fiacco imperatore. Or bene, nel ripostiglio 
lonense trovaronsi tutte quante le suddette monete pari- 
mente ruspCy o quasi ruspe ; e v' erano di più ru^e e /u* 
eesui quelle della Cecilia colle sigle X}- G. M. P. I, di C. 
Mario Capitone, di A. Postumio A. F. S. N. ALRIN e di 
L. Rotilio Fiacco ; onde il ripostino lunense e senza meno 
posteriore di un due o tre anni a quello di Monte Godruz- 
zo, e perciò dovettVssere nascosto intomo all'anno di Ro* 
ma 676 o nel susseguente. Ed esso non può ritenersi per 
posteriore ai ridetti anni 676-677; poiché vi mancavano le 
seguenti monete, tutte assai ovvie, che trovaronsi già in co- 
pia ne' ripostigli di Roncofreddo e di Frascarolo, nascosti 
negli anni 681^688 ; i denarii cioè di L. Cassio Q. F, di 
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Ti. Claudio TI. F. AP. N, di G. Leotulo Q. EX. S. G, 
di G. EgnatiOy di L. Furio Brocco, di L. Lucretio Trione, 
di G. Nevio Balbo, di L. Papio, di G. Poblicio Q. F, di 
L. Prociiio, di L. Bastio, di P. Satrieno, di Scribonio Li- 
bone, e di M. Volteio. L'impressione di questi quattordici 
denarii diversi richiede lo spazio di un cinque o sei anni, 
quanti per appunto ne decorsero dal 676 al 681. Il ripo* 
stiglio Innense pertanto dovete essere nascosto nell'anno di 
Roma 676 o nel susseguente. 

Definito cosi T anno del nascondimento di quel peadio, 
resta ora ad indagarne il motivo locale ; giacché consta 
dall' osservazione, che simili nascondimenti combinano sem- 
pre con la congiuntura di gravi perturbazioni. della quiete 
e sicurezza pubblica. Orbene in sullo scorcio dell'anno di 
Roma 676 il console M. Emilio Lepido tentò riaccendere 
le male spente scintille della guerra civile di Siila e Mario, 
e sconvolse segnatamente TEtrorìa, la vicina Ligarìa e la 
Gallia cisalpina {Epit. Liv. XC ; Florus III, 22-23; Pht. 
in Pomp. 16; Àppian. B, civ. J, 105, 107). Furono jn 
allora pecuniae puhlice /et privatim extortae (X. PhiUppm 
ap, Sallust. Hisl, /, p. 361 ), prc^sidia dedueta atque im- 
posita. Nulla di piii probabile, che il miiiero Lnnense pos- 
sessore di quel peculio, ora tornato a luce, lo nascondesse 
per sottrarlo alle estorsioni di Lepido. Ma egli potè iors* an- 
che affidarlo alla terra nel susseguente anno 677 nella con- 
tingenza del passaggio che. di là fecero le milizie di Pom- 
peo, che dopo la presa di Alba Pompeia si v^aero verso 
r Etruria ( Oros. Hist. F, 22 ). Il possessore di quel peco- 
lio forse teneva le parti de' Mariani;, nel quale supposto si 
renderebbe ragione: della mancanza totale, nel ripostiglio 
lunense , delle monete che ricordano le vittorie ed il trionfo 
di L. Siila, impresse, qualche anno prima (e. Cqvedanif 
Ragguaglio dei riponi, jp. 21 ). 

Il eh. Remedi chiude la sua descrizione con dire: 
« Questo ripostino lunense , dall'esame fatto sopra i dirend 
pezzi che lo compongono, si può credere ascoso non prima 
deli' anno di Roma 709 , né piti tardi del 714 » * Qoedo 
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eh* egli sia stato indotto io errore dal libro del Riccio ; gui- 
da in vero troppo fallace. Difatti egli riporta per appunto 
al 709, col Hiccio e coir Havercampio, il denario di P. Fu- 
rio Grassipede edile curale ; ma quel nummo fu di certo 
impresso un quaranta anni prima, poiché era in copia nel 
ripostiglio di Monte Godruzzo nascosto nel 673 , e spetta 
al padre del genero di Gicerone (v. Ragg. dei Ripost. 
p. 18, 203). 

Da ultimo mi giovi avvertire, che forse io presi abba- 
glio credendo di aver rincontrato fra le prime monete del 
ripostiglio lunense il denario di X. Cossulio Sabula , che 
forse era uno di quelli di P. Grepusio con tipo in parte 
somigliante. 

PoscriUa. 

U eh. marchese Remedi, nel determinare Fanno del 
nascondimento dei ripostiglio di Carrara, si fonda anche so- 
pra l'osservisi trovato il denario dei due edili della plebe 
M. Fannie e L. Gritonio, che a parer suo spettano air an- 
no 709. Anche in questo argomento fu egli tratto in abba- 
glio dal Riccio, che poi nella seconda edizione del suo li- 
bro corresse quella mal fondata assegnazione. Quel denario 
mancò nel ripostiglio di Fiesole e si rinvenne poi ruspo in 
quello di Monte Godruzzo ; onde dovette senza dubbio es^ 
sere impresso fra gli anni 667 e 673 , e probabilmente 
nel 671 [Cavedani^ Ragg. dé^ ripost. p. 203). In appressa 
il eh. Remedi, avendo saputo da un suo amico, che egli, 
in una partita delle monete trovate a Garrara , riscontrò 
anche il denario di L. Valerio Acisculo, ritarda il nascon- 
dimento di quelle fino al 711 di Roma. Ma vuoisi avverti- 
re, che quel suo amico non ne fece acquisto, perchè lo vide 
assai sconservato , per modo che nel riverso era consunto 
il nome YALERIVS e non vi si leggeva piii che il solo 
prenome Lucius. Ora può altri dimandare , come mai può 
darsi che la moneta pib recente di tutte fosse cotanto mal- 
messa, e che vi si trovassero poi belle lucenti e ruspe pa- 
recchie altre monete impresse un trenta e piii anni addie-^ 
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tro? Non veggo altro modo per isciogliere Tenigma, se non 
che dire, che il denario di Acisculo venne mischiato a qnelK 
del ripostino carrarese da chi credette di dargli nn pregio 
particolare, della qual frode dei venditori dovetti anch'io 
lagnarmi un venticinque anni addietro (Appendice al Sag^ 
gio p. 182). 

Da ultimo il eh. Remedi mi scrìve di avere poscia ve- 
dute altre due nuove monete , che non gli erano mai ca- 
dute sott' occhio fra le tremila e pib del rìpostigiio di Car- 
rara ; e sono la lulia con GAESAR e co' tipi dell' elefiinte 
e degli strumenti pontiBcali, e la Sulpicia colle teste degli 
Dei Penati Prestiti. Questa ultima non si oppone altrimenti 
air anno da me assegnato ; poiché trovossi anche a Fiesole ; 
e perciò dee credersi anteriore all'anno 667. L'altra di 
Giulio Cesare, impressa intorno agli anni 698-704, non pro- 
veniva di certo dal ripostiglio di Carrara , poiché ella è si 
copiosa ed ovvia, che non sarebbe di certo mancata finale 
tremila e piti vedute in'^prima dal eh. Remedi, e neppure 
fra le cinquecento dieci viste da me in diverte volte. ^ 

G. Catbdoni. 



b. MhraW DepoletH. 
Note sur le voi. XXXI. dee Ànnàlei p. 136 a 115. 

Dans rexplìcation du miroir Depoletti représentant Bellérophon , 
j^ai ea le tort de passar sous silenoe nne legende homériqne refatìTe 
à ce persoiinage mythlqae. D'^après uo passage de ritiade (1), BeUé* 
rophoo regut l^'hospìtalité à la cour d^Oenée, et cela, suivant Busta- 
the (2), avant son voyage en Lycie. A son départ, au bout de vingt 
jours , il se fit selon Tusage un échange de préseots entre les deux 
hótes : le roi de Galydon offrì t un baudrìer rehaussé de pourpre au 
petit fils de Sisyphe et celui-d lui donna en retonr une doublé coupé 
en or. Il y a donc lieu de se demander, si le graireur du mirrar n''a 
pas vottlu représenter les adieux de Bellérophon à Oenée plutòt qua 

(i) lliad. VI 216. svv. 

(2) Ad II. 216. voi. II. p. 164 ed. Ups. 
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son départ de la cour de Proetus ? Cette question posée , il faut , je 
pense, la resoudre négatìvemeut. En effetti D''est pas possible de re- 
connaftre un baudrìer méme plié dans Tobjet que porte Belléropbou. 
Mais ce qui nVst nullement impossible, c^est que ce passage d^Homère 
ait iospiré lea artìstes et qu^ìl alt esistè des représentatious figurées 
de Bellérophon preuaot congé d'Oenée, sur les quelles le béros teuait 
réelleiiient eo maio uo baudrìer au lieu de tablettes. Si cette première 
bypotbèse était vraie, elle en autorfserait une seconde, à savoir que 
le graveur des inscrìptions aundt par une doublé erreur pria d'abord 
une scène de congé pour Tautre, puis confondu le nom d'^Oenée avec 
celui d^Oenomafls. 

Dans le méme artide { p. 142 ) j^ai place la fabrìcatìon du miroir 
au commencement du septième siede par la raison que j^ai admise 
sur Tautorìté de M. Mommsen que la forme L ne se rencontre pas 
sur les raonumeats avant cette epoque. Mais il ra*a écbappé que ce 
méme savant avait constate postérìeuremqnt (1) Teiistence de cette 
forme dans des inscrìptions du milieu du sixième siècle. Je nìiésite 
pas maintenant à assigner au miroir cette date plus reculée ; elle s^ao- 
corde mieux d^ailleurs avec le fait de Tempio! de la consonne si in pie 
Aans le nom Melerpanta. I. Rovlbz. 



IV. LETTEBATDBA. 

Ànn»ta%Ì0ni al toltme XXXI degli Annali. 

Topografia. Alle dotte disqidsizioni de'cchb. Mommseo e De Rossi 
Intorno air arco Fabiano, ed alle iscrizioni cbe lo riguardano, mi gio- 
vi aggiungere i due seguenti autorevoli riscontri di due testimoni di 
veduta : Me quoque vidente marmor eruium fuU Romae in comiHOy 
ante aliquot annos^ idem comprobans^ eum his litteris in CapiloHo 
fotUum: 

L • AEanLIVS • L • F • PAVLLVS 

€0S • n ' GENS • AVGVR 

TRIVMPHAVIT • TER 

Così il Pigbio (inno/, magietr. Rom. t. IL p.387), ove discorre 
del trìplice trionfo di Paulo Emilio, cbe ne'denarii impressi dal suo 
discendente Paulo Lepido intorno air anno 700 di Roma (Caoedonij 
Bagg. de* riposLpJ2iB ), viene accennato colla semplice scritta TER 
PAYLLYS (se. 4riuniphaoi(). E parimente Fulvio Orsino (FamU.Rom. 
p.9)9 dopo di avere parlato dei tre trionfi riportatijdal medesimo Paulo 
Bmilio ex Hiepania^ de Uguribue et de Perseo, onde vedesl scritto 
TER PAYLLYS nel ridetto denario, soggiunge: quemadmodum et in on* 

(1) BheMeeh. Mu$eum{N. F.) IX. p. 461. 
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Hqua quoque inscripHone^ auperioribua anms in Via Saera effoeea^ ef 
In Capitolium tranilaiay notatum ipsi mdimui (Segae la medesima 
lapide). 

Il Pighio, meno esatto nel denominare marmùT la pietra tìbnrtina, 
confronta peraltro col corpo epigrafico Orsiniano nel dirla scavata in co* 
mUio (cf. Annali voi XXXI p.313 coli. p. 310 ). Egli e l'Orsino pa- 
re la \edessero pili integra e non abbisognante di veran supplimento ; 
ed essi entrambi prevennero Tawiso del cb.Mommsen [Annali t. XXX 
p.l74, 178) riguardo al senso del T£R PATLLYS dei ridetti denarìi 
di Paulo Lepido. 

Scultura, I quattro mostri marini, che ornano il listello del coper> 
cbio deiriusigne sarcofago Corsini, un leone cioè, una tigre^ un ariete 
ed un capro, finienti tutti in coda di pesce, forse vi stanno per simbolo 
delie quattro stagioni delPanno; ciò sono la state, Tautunno, la prima- 
vera e Tinvemo. Il capricorno e Tariete sono noti simboli del verno e 
della primavera ; il leone può riferirsi ai sommi calori della state, allor 
che ferve il sollione, eia tigre di Bacco alla vendemmia autunnale. Al- 
le stesse quattro stagioni delfanno, solite rappresentarsi ne^ monumenti 
sepolcrali, riportar potrebbon^ ancbe i quattro genietti, e benanche le 
quattro deità mostruose sculte nella faccia anteriore di quel sarcofago (cf. 
Visconti, mon. Gab. tav. VII, Vili). 

Nel riverso della moneta di Teos, apposta appiè della statua di 
Anacreonte {tav. XXV, p.l60), invece di IIEnnNE, come lessero il 
Pellerin, il Visconti e TEckhel, credo abbiasi a leggere IIEICnNE col 
Mìonnet ( Suppl. t. VI p.381 ) ; tanto pih, che Iltiruys non trovasi 
annoverato fra' nomi proprìi greci, e che in un' iscrizione di Teos ricorre 
un nEIinNINOS figliuolo di Claudia Tryphaena (C./.6rr.3092] ed in 
altre monete di Teos stessa leggesi T.K. IIEICnNE. Il tipo di Anacre- 
onte sedente in atto di toccare la sua dolce lira si mantenne a lun- 
go nelle monete di Teos, poiché ricorre anche nelle impresse sotto Va- 
leriane (Mionnet, Sup. n. 1952). Notevole parmi altresì una moneta 
THinN EinNUN avente nel ritto Diana portante arco e faretra, e nel 
riverso Cupido in atto di sonare la lira sostenuta da una figura 
giovenile ignuda [Mionnet, Descr. n. 1487; cf. Sup. n. 1926), che 
alluder potrebbe ai molli carmi del celebre lirico di Teos (cf. AnnotU 
voi. XXXI p. 162, 163). 

Specchi etrusctn. Ai riscontri accennati dal eh. Roulei [p. 110] 
riguardo allo scambio del M al B nella scrittura MELERPANTA, che 
risponde al greco Bs^^ipo^óvn?; , mi giovi aggiungere qui V analogo 
MAAYNAEnN di alcune monete di Blaundus della Lidia [Pinder und 
Friedlaender Beitr. I. p. 189) che toma vie pih a proposito, in quanto 
che gli Etruschi reputavansi Udii d'origine. Del resto, le due lettere 
labiali M e B permutavansi a vicenda anche nelle antiche lingue se- 
mitiche ( Gesenius, Thesaur. phiM. p. 171 ). L'insetto, che vedesi 
posto nelPifflo, grillo o locusta die dir si daggia, potrebbe starvi co- 
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mt amuléto o aimbok» di prospera impresa (cf. Muller Handbuch 
S. 436: Marèlli FanUL Poblicia n. 11 ). Simbolo di prospero augu- 
no saranno parimente le due stelle apposte allato a Minerva, che inco- 
raggia Cadmo nella pugna contra il dragone, nelfaltro specchio (p.l49); 
poiché STELLÀM significare ait Ateim CapilQ laetum et proepe- 
mm ( Festua s. v. p. 351 MUller ). 

Pittura paretaria. La 6gura del fanciullo io abito candido tenente 
un uccello, raccomandato ad un filo, in atto di attentamente guardarlo, 
mentre lo lascia levarsi a volo {p, 361) , anzi che riferirsi alle disci- 
pline augurali degli Etruschi, parmì che rappresenti ingenuamente uno 
de^ pih cari trastulli di quella innocente età ( cf. Gerhard, Etr. Spie- 
gel, Taf. CIVI). 

Pittura vaecula/re. L^asta, il gladio , e lo scudo insignito del di- 
stintive di un grande serpente, a qualunque spettino dei due giovani 
guerrieri, uno de^ quali soccorre alP altro ferito, ponno assai probabil- 
mente riferirsi ad Aiace d^Oileo, che nelle belle monete de^ Locri 0* 
puntii vedesi armato per appunto d^asta, di gladio e di clìpeo ornato 
deir insegna di un serpente, e talora è accompagnato del suo dragone 
addomesticato, che lo precede, e che in guerra solca seguirlo a guisa 
di fido cane ( Mailer^ Mus. Thorwald. p. 80: Philostr. Her. VlIIy 1). 

Numismatica. Le dotte e giudiziose osservazioni del eh. Friedlaen- 
der intorno alU coniazione delle monete antiche confronteno in gran 
parto con quelle fatte in prima dal Mongez ( InstiU Royal. Àcad. dee 
Inscr. t. IX p. 201-207 ) e dal eh. duca De Luynes ( Revue num* 
t. Vili. p. 10^15). Egli peraltro fii meno esatto neir attribuire a me 
Tepinione di chi ravvisa un conio di forma conica , simile al pileo di 
Yulcane, neMenarii della Garìsia, dell'Emilia e della Seribonia, e in 
altri monumenti ; poiché quella mal fondata opinione fu anzi da me im- 
pugnata quasi con gli argomenti stessi da esso lui adoprati. E pare ebe 
il dotto numografo berlinese fosse tratto in inganno dal Braun , che , 
nemico com^ era delle citazioni , scrivendo così a memoria, attribuiva 
a me un^ opinione posta in campo dal Riccio , ben ch^ io Tavessi pili 
volte ripudiata ( Bull. arch. 1847 p. 79: Bull. arch. napoL n. s. ann. 
V. p. 121 ). A torto ancora il eh. Friedlaender nega, che il conio su- 
periore delle monete antiche aver potesse forma tondeggiante al diso- 
pra, a guisa del pileo di Vulcano; poiché un antico conio di bronzo 
riportato dal Gaylus (Ree. t. Ipl.CV p. 284) e nelle memorie dell* 
Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere (t. XIV, Histoire p. 105), 
ha per appunto cotale forma ; e pare che venisse inserito entro un ci- 
lindretto [mandrin] di ferro o d'acciaro, affinchè resister potesse ai re- 
plicati colpi del martello neiratto della coniazione [v. Mongez l.c.). 
E sembra che anche il conio del riverso di una moneta di Berenice , 
edito dair Instituto (Jtf. ined. voi. V tav. LI, 9), sia fornito di un 
attaccaglio laterale per poterlo vie pih fermamente fissare entro il suo 
astuccio di ferro. Al lodato archeologo parve, che la tenaglia non aves- 



208 nr. lbttbbatoba. 

se altrimenti luogo fra stranienti della monetazione; non così alMoif 
ges, il quale fu d^opinione, che le tenaglie servissero a collocare so- 
presso il conio inferiore la piastra del metallo ammollita in prima ai 
fuoco, cbe perciò non potevasi toccar colle dita. Arroge che le piastre 
delle monete primitive, segnatamente quelle di Egina, hanno forma bis* 
lunga, e talora veggonsi fornite d^una come codetta, che verisimilmen- 
te servir dovette per vie meglio prenderle e tenerie ferme colle tena- 
glie. Quindi parmi tuttor sostenibile l'avviso degli archeologi, che per 
sì lunga età ravvisarono nel riverso dei denarìi della Carisia gli orde- 
gni precipui della monetarione, posti come di riscontro alla testa della 
dea MONETA, eh' è nel diritto. Che se quegli ordegni vogliaosi uni- 
camente relativi al culto di Vulcano, resterebbe ad indagarne altra di- 
versa ragione ; e ne porgerebbe pur qualche lume la seguente iscrizione 
incisa in belle lettere sopra un blocco di pietra calcare , scoperto in 
Avignone Tanno 1844 [Retme archéoL ann. / p. 478): 

T • CARISIVS • T • F 
PR • VOLCAR • DAT 
L'editore mostra avere inteso, che questo T. Carisio fosse PRoetor YOL- 
GARttfli; ma parmi pih verisimile che sia da leggere: PRoeior YOL- 
Gono AR... (qual che si fosse l'aggiunto dato a Vulcano in quella con- 
trada dai Galli) : quando mai non fosse scritto VOLGAno Doft«m DAT. 
Epigrafia. Nella terza delle iscrizioni ostiensi, sì bene illnitrato 
dal eh. Visconti, parmi che per errore dell' antico scarpellino la voce 
ANHP venisse trasposta dopo il verbo KEITAI; poiché il metro richiede 
che leggasi (p. 235) : *£v5a^f NicXoc wip xùrou. irpo^cpioraro; ocv^poSv* 
Non saprei ben dire, se quel Nilo , retore sofista a' suol giorni loda- 
tissimo, e probabilmente insignito de' distintivi di qualche magistratu- 
ra provinciale, esser potesse la stessa persona che il Vukoq padre dei 
santo martire Pansofio, che patì in Alessandria sotto Dodo, e che fu dai 
padre istruito nelle discipline sì profane come sacre ( Allatius ap. Fa^ 
brie. Bibl. Gr. t. F: ef. Menolog. BasUian. s. die XF/Jamfor.]. Quel 
Nilo ne' menci greci è detto proconsole , ma aver dovette altro titolo 
e magistratura. L'iscrizione ostiense di A. Egrilio Plariano (p. 338) 
può prender luce anche da ciò che intorno agli Egrilii scrisse la chiara ^ 
memoria del conte Borghesi al eh. Gerhard (Arehaeol, ZeU. 1845 
p. 110). Riguardo alU mutila iscrizione eliopoÙtana di Anatolio (p. 
281, 285) godo d'essermi combinato, senza che l'uno sapesse dell'al- 
tro, col eh. Kirchhoff nel darne il supplimento delle lettere perdute 
(0. Ci. Gr. n. 8617). G. Gàvedoni. 
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BULLETTINO 

DELL' INSTITOTO 

DI COBBISPONDENZÀ àBGHEOLOGICA. 

N.** X. X XI. DI Ottobbb b NavniBRx 1860. 

Scavi di Atene e di Lione. — hcrixiani greche. — Iscri" 
giani della Gallia meridionale. — Quinario di M. Ca^ 
tane. — Medaglia di Commodo. 

1. SCAVI. 

a. Scapi di Atene. 
Lettera del sig. P. Pbbtanoolu al dott. E. Bruwn. 

Se da yaij meri non Le diedi rapporto di novità ardieo* 
logiche» spero che ne cercherà la ragione non in una man* 
cànza da parte mia, ma nella mancanza degli oggetti, sa- 
pendo bene, che in questo paese i mesi estivi per il caldo 
eccessiyo sono meri di riposo, ne^ quali i lavori di scavi o 
cessano afiatto o vengono continuati con minor zelo. Tra le 
varie imprese accennate nelle anteriori mie lettere con mag- 
gior alacrità fii continuata quella del governo, di scoprir tutta 
r acropoli fin* all' antico suolo che per la maggior parte vien 
formato dal vivo sasso. E furono scavate sin dal principio 
di quest' anno le parti ocddentali , poi quelle orientali del- 
l' Eretteo, e presentemente si sta scavando la parte orientale 
del Partenone , cosi che ri spera di giungere verso la fine 
di quest' anno al termine di tutto il lavoro. Ksgraziatamente 
però le scoperte non hanno corrisposto alle tante spese e fa^ 
tiche, giacché ciò che fu trovato tanto di monumenti figur 
rati, quanto d^iscrizioni, ri riduce a firammenti £ seconda*- 
rio valore , onde all' aspetto di tante devastazioni l' aninso 
nostro, rammentandosi dell' antico splendore, non può non 
trorarri colpito da vi?o dolore. Nemmeno la topografia ne 

14 
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ha cavato gran fraito, giacché né delle mura che probabile 
mente ciDgeyano il perìbolo dell' Eretteo yerso occidente, 
farono trovate le minime traccie ; nemmeno verso V oriente 
nò di questo tempio né del Partenone furono rìùvenute vesti- 
gia di qualsiasi monumento , tranne le già prima note so- 
struzioni di grosse pietre spettanti probabilmente al tempio 
d' Augusto e Roma , il quale al parer della maggior parte 
de' dotti devesi cercar con piii probabilità qui che più verso 
il nord, ove vien supposto dal Beulé (Àcrap. II, pL 1}. 
Vengo ora a schiarirla intorno ad uba notizia data da 
Lei in questo BuUettino (p. 52) sulla fede deir'Efyi/xEpcc, ma, 
che non si trova in corrispondenza coi fatti. Mentre cioè 
verso la metà del 1859 si stava scavando sulla parte setten* 
trìonale del Partenone, furono trovati fra altri franmienti an- 
che diversi marmi grandi quadrati, i quali probabilmente ser- 
vivano da basi a monumenti statuarj, come p. e. quella di 
Cenone figlio di Timoteo (v. Bull. I. 1.). Ora sapendosi da 
Pausania (I, 24, 3), che in questa parte si trovava la sta- 
tua di Gea ed il gruppo rappresentante la disputa tra Net^ 
tnno e Minerva, il sig. Pittakis in due di queste basi volle 
riconoscere quelle delie suddette opere statuarie, mentre di 
pin suppose il gra[^o d* Atene e Nettuno essere stato col- 
locato presso una cisterna ritrovata pure ultimamente nello 
stesso sito ; ed essere stato rappresentato Nettuno battente 
contro la cisterna, la cui acqua poi raflSgnri Fonda, che il 
dio fece scaturire. Aggiunse , essersi ritrovato nello stesso 
sito il torso di Nettuno e frammenti dell' ulivo ; ma , seb- 
bene in quel tempo io visitassi spesso l' Acropoli , non ne 
vidi mai mlta. Eaaendò però che già lord Elgio in queste 
vicinanze trovd de' frammenti simili d'ulivo attribuiti dai 
dotti ora al frontispìzio orientale del Partenone, ora all' oc- 
cidentale ( V. Welcker. Alt. Ihfdsm. I, p. 97 sg*) ; essendo 
poi che anche pochi anni fa vennero alla luce akri fram- 
menti dallo stesso genere riferiti dal 9euté (Icrop. I, p. 350) 
al a^pra knenzionató gruppo di Nettuno e Minerva; ci pare 
molto probabile di supporre che , sé furono scoperta altri 
frammenti nel 1859 , essi con tutti gli altri ritf'OTaCi ante^ 
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rìormenie si debbano riferir ad nn solo monumento ; se però 
questo sia (^accennato gruppo, pare tanto più dubbioso, in 
quanto che nemmeno sappiamo, di qual materia fosse com- 
posto, mentre per sé lo supporremo più facilmente di bronzo 
obe di marmo'. Riguardo poi alla cbterna crediamo piutto- 
sto che essa come un' altra ritrovata appresso sia stata de-: 
stisata air tiso de' sacrifizi ed altre cerimonie sacre celebrate 
suir acropoli, essendoché la fonte principale dell' aqropoU, la 
clepsidra, troppo distante da' santuarj principali, poco si pre- 
stava a quest'uso. 

Gli scavi intrapresi sin dal principio di quest' anno a 
spese della Società archeologica presso la cosi detta Stoa 
Poecile non produssero fin qui alla luce se non un ammasso 
di firammenti di differenti epoche dell' arte, per la maggior 
parte architettonici , i quali peraltro non ci danno ancora 
nessuna certezza, se vi abbiamo da riconoscere la detta Stoa, 
oppure il ginnasio di Tolomeo, oppure quello di Adriano. 
Forse che le varie iscrizioni ivi ritrovate che fanno menzione 
d' Erode Attico , potranno un giorno condurre allo sciogli- 
mento di questa questione. Tralascio di parlar degli scavi in- 
trapresi con tanta buonpi volontà ed amore dal sig. F. Le- 
normant a Eleusi, sui quali già si trova inserito un rapporto 
di due miei amici nel Bull, di Settembre. 

Tra le iscrizioBi recentemente scoperte rileverò in primo 
luogo quelle spettanti agli :artisti ^ disgraziatamente in gran 
parte frammentate, onde poco frutto se ne. ricava : 

Ererop . N0EónoMrioTTEi0PA2io. 

TIMQNEnOHZE 
Fu ritrovata pochi mesi fa negli ^cavi pressò la cosi detta 
Sioa Poecile, e pubblicata, dal sig. prof. Cumanudes^ETTi^f «epa? 
ivixSozoi ÌC.V. l. 1860, n. 77, e dal,Pittakis'E<pyjfx. n. 3761- 
Le lettere della prima linea hanno molto sofferto nella parte 
superiore.- L' artista è probabilmente lo stesso menziotiato da 
PKiiio 34, 91 (1). ' ' ' 

;; r ; o. ' ■/.-'.». : 

t » * * ' • 

(1] Onde la coogettura da me proposta (Storia degti artisti.!, 29?),, 
esser questo identico con un altro menàonatQ in un^ is^pàoffft t^hi^pa^ 
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iEY2 TIMOKPATHtf 

ovEeHKEN EnOSwev 

AEOXAPwg 
Ì7toinflrEv 
Bilrovate nello stesso sito : Gamanodes n. 29 e 80« Besta 
incerto, quale de' diversi Leocharì sia da intendere, mentre 
Timocrate, finora ignoto, certamente spetta ad an* epoca tar«* 
da, almeno l'imperiale. — Due frammenti trovali sniracropoli: 

KPATIN 01 

20TPTN POA 

AIAPin aNEOHKey 

0MAAH2 
^E(fnii, n. 8076 e 3724) neir ultima linea contengono prò- 
babilmente i nomi degli artisti , il primo de' quali dal Pit- 
takis vien supplito 9»i3pinT:og. Meno certo si è, se abbiamo 
da riconoscere un artista: 

EnArAeOIAPKTÒAHMOr 
lioir ultima linea d*un decreto d'epoca romana, pubblicato 
neir ^E(pyi/x» n. 3724 e ritrovato anch'esso suH' acropoli : 

Finalmente voglio ricordar un' iscrizione trovata al Pi- 
reo ed esistente or^ nella coUeiipne della Società archeolo- 
gica, che contiene un catalogo di nomi proprii come cura- 
tori. (fc7r(jixeXr)Ta/) e tra essi: 

ETB0TAIAH2 ETXEIP02 KP£2nlAH2 
spettante ad una nota famiglia di artisti, della quale peral- 
tro non si è ancor potato stabilir con precisione né la ge- 
nealogia né l'epoca (1). 

perde il suo C(^()aiQflinto. Uà &£Óno^oi £05uf ppvoc TccS'pM^rzo; si trova 
in un'ìscrìnane (CI. Cr. 115], che da) Boeckh vien assegnata air epoca 
delle dodici trìbli e perciò posteriore air 01. 123, 2 ; ma se questo sia 
il padre o il figlio del nostro Eutifrone, resta impossibile a decidere. 

H. B. 
(1) Si trova nello stesso catalogo il nome Marco scritto con doppia A, 
il cui uso, almeno in titoli romani, si ristrìnge tra gli anni 6SM)-6M a. u. e. 
Se cosi veniamo portati air ultimo secolo della repubblica romana, con 
tale indicazione corrisponde ad un dipresso, che le altre iscriiioni spet- 
tanti alla Iniuglia à' éubulide forono 'attribuite air epoca verso il pria- 
dpib delf fmi^ romano. H. B. 
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Tra le altre iseritioBi ritrorate in ijoesti mesi ve ne sono 
alenne di non comune interesse e degne d'nn^ ampia spie* 
gazione, onde non yoglìo tralasciare di rivolgere la Sua at* 
lenzìone sopra le principali di esse. Al Pireo fa trovato un 
tmoTO frammento delle note iscrizioni trattate dal Boeckh 
nella sna classica opera sulla marina degli Ateniesi, ed in* 
'leressante specialmente per la menzione del celebre Demo* 
Steno siccome trierarca: pubblicato dal Gumanudes nell^A^Tiva 
1 Ott. 1859 e neir'E(pr)|:x. n. 3662. —Presso la chiesa detta 
Gapnioorea nelP Aprile di quest'anno fii scoperta un'iscri- 
zione frammentata, nella quale troviamo notate le differenti 
spese fatte per V erezione d' una statua : 'E^^t. 3754. — > 
Negli scavi della Poecile fa trovata una base spettante a Vi- 
bullia Alcia , che vien chiamata moglie d' Erode Attico , e 
sarìi stata la prima moglie di esso , meno conosciuta della 
seconda Begilla: Camanudes : 'Eftiyp. otviìcd. n. 46 ; 'E(]m|x. 
n. 3762. Dagli stessi scavi prowiene un'iscrizione frammen- 
tata che tratta d'un àyàv ruv (^utDptGiiv, cioè di Giove ed 
Apolline, festeggiato in memoria della vittoria riportata dai 
Crreci contro i barbari, probabilmente i Calati presso Delfo: 
ptd>bIicato dall' ayv. G. Belilo nelP'Etpyjfx. tSv <pilofx«S5vj 
16 Maggio 1860 ; Gumanudes n. 76; 'E(fYifx. «px- n. 3772. — 
Finalmente nefl' Aprile si scoperse a Megara un considere->' 
vote frammento d' una copia del noto editto di Diocleziano 
de jnttiis renm venaHum: 'E^. n. 3803. 

m permetta di rivolgere in quest' occasione la Sua at- 
tennone ancor' una volta sul noto bassorilievo eleusinio che 
ora ha cominciato ad occupar vivamente i dotti {et Bull. 
1859, [if. 200). Grande è però la difficoltà d' interpretar un tal 
ilionitìàaettto col solo ajuto d' un disegno ; giacché esaminando 
sempre dSi nuovo l'originale si trovano di giorno in giorno nuove 
finezze del lavoro, nuovi dettagli e raffinatezze della composi- 
zione, che non di rado ci costringono a camluar le opinioni in 
pr^icipio concepite. Gosì mentre la figura a ministra di ehi guar- 
da e che sta* di faccia al giovane ignudo» al primo aspetto ci 
psihre pih giovamiè dell'altra, ora dopo più matwo esame 
la troviamo più severa nell' espressione del volto, più graa- 
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diosa nella composizioDe, ed anche le fomiei specialmente 
del petto, molto piii matroBali che nell' altr^a^ la ^ale aUr» 
che nella Revue archéologiqw di: qaesV anno à9ifersowL.ch^ 
sembra aver avuto sbtt' occhio mi gesso ^ vien delia HìoIìo 
più giòvaaile e gracile. Laonde nella prima con maggior 
probabilità abbiamo da riconosòere Cererei non Proserpina^ 
come pensano diversi dotti della Germania ; mentre anche 
il confronto di altri monumenti fa sembrar Cerere molto pìii 
adattata a figurar da protagonista siccome colei che confida 
a Trittolemo i suoi doni onde trasmetterli air umanità. — « 
Riguardo poi all'epoca del monumento, che TOverbeck {Ber. 
d. sdech. Ges, 1860, Luglio) vuol riportare sino a Prassir 
tele, dobbiamo mantener V opinione sino da principio da noi 
espressa e riconoscere in questo rilievo un'opera de' (empi 
di Fidia. Oltre ciò che già priiria abbiamo rilevato ^ dob^ 
biamo aggiungere che si trovano delle ^raccie d' arcaica se- 
.verità non solamente nella trattazione del nudo ed in una 
certa durezza/ della mano sinistra di Cerere, ina nell'espres» 
sione della faccia di questa dea eziandio. Un punto piìi im- 
portante ancora mi sembra questo, che cioè gli occhi di tutta 
le figure, sebbene formati in profilo, ricordano ancor chia- 
ramente il modo pili antico, che anche i^e' rilievi li fece rafH 
presentare quasi di faccia (1). Confirontando poi il nostro ri- 
lievo colle opere dell' epoca di, Fidia,, e segnatam^ate col 
fregio del Partenone,- vi ritroviamo nella composizione la stesr- 
sa maestosa grazia delle pose e neir esecuzione il medesimo 
modo di trattar il panneg^amento; e specialmente l'orlo incre* 
spato del manto di Trittolemo ricorda simili dettagli neljb figUr 
re del fregio del Partenone. Né una tale dignitp^ seyferitl^ ia 
un'epoca posteriore si potrebbe spiegar dall'uso sacro, al 
quale questo rilievo possa aver servito. Di . quest' ai;o^ Irala-: 



(f) n ftfg^. prof. Rangabé a cagfione di queste severità delio stile^ 
vuol for ascendere V epfoca di q^uest' opera sino ai temici di Crìtix) e Ne* 
.siote, come ha esposto in un articolo del giornale la Pandora, Lugli»; 
di quest''anno. 



d'atbne. filS 

istio di parlare , come ancora non dico^ quale possa essere 
stato il dono offerto da Cerere a Trittolemor giacché lo stato 
attuale non ci permette nessana sapposizione. 



b. Fouittes et musée de Lyon. 
Lettre de M. Màrtin-Dàussignt, con$ervateur du musée^ 

à M. Henxen. 

Si j'ai tarde jnsqa'k aujourd'hai^oar, répondre à votre 
inyitation de vous donner quelques détaìis sar mes décou- 
rertes archéplogiqncs, c'est que j'étais très-occnpé à des re- 
eberches dans les roines d'un monument romain qu'on re- 
trónve sur Templàcement de notre ancien jardin des plantes. 

Sur tous les anciens plans de Lyon ces ruìnes sont in- 
idifaées conime celles d'une nauihacfcie. Il me paraissaii extra- 
ordinaire qu'un monilment de ce genre fòt place à tni-oò- 
tean , tandisqu'it aurait pu ètre pliis conyenablement étabfi 
Bur les bords de Tane de nos Aéeoc rivières. Les arcbéolo- 
gues de Lyon ayaient enfin adopté presqtte généralement moa 
opinion que le monument en question n'était poìnt une nau- 
machie, mais un amphithéàtre, ajant la faculté d'èlre inondé 
pour des spectacles extraordinaires. G'est la solution de cette 
question que j'ai touIu attendre avant de yous répondre. - 

Les trayaux que l'administration municipale fait faire 
tlans ce terrain pour Tétablissement de rues nouyelles» mV 
yaient donne une partse de Teltipse et les fondations d'une 
partie des murailles d'enceinta du còte du midi, mais cela 
ne suffisait pas. J'ai donc enfin.hieàr, grAces auximiaenses 
4rayaux que nécessite Tétabliasement duxhetnin defer, trouyé 
à une profondenr de près de six mètres , une parile de la 
base du podium encore en. piade-, ainsi qu'une portion du 
cairelagè de l'arène, formò de deux rangs de briques supera 
posées , parMtement cimenlées et reposant; 8iU';un rudu$ 
novum. Ce carrelage idnsi établi était certainement destile 
à rcontenir de Feau, Je^auis heiireux d'ayok. aqquis ^fin- cette 
eertitaide que je cherchaÌ0, depuis Irois wsvLorsqueloas lea 
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Ira? aux sur ee point seroal teruunés» je publierai une no^ 
lice assez étendiie sur ce moniuneiiC^ et j'y joindrà od pian 
paifaìtement exact de touies ce» iiUéreasantes décotfyeftes* 

J'aurai à vous parler aussi d^une sèrie de tombeaict pia- 
cés des denx còtés d'une me de rancienne ville et parfai- 
tement alignés. 

Panni les bronzes antique» dont j'ai étó assez heureux 
pour enrichir le musée demièremeiity je ferai remarqaer un 
beau candelabre étrusque^ trouvé près de Garrare en Italie» 
et dont jè vous parlerai davantage en vcus envoyant le des- 
sin que j'en vais faire graver. 

Je citerai aussi un magnifique vase de forme be^agone. 
encrusté d'argent et de cuivre rouge, très-curieux par son 
style qui semble teair à la fois de Tétrusque et du romain. 
JUs figure» d'Amour» coeillant le raisin soni retonebées au 
burin ifprè» rincmstation et redesaioée» sur Targent méme 
par d^s traits fin» et dèlie». Le dessia da va^e représente 
les six grands dieux. Il a étédécouvert {Hrès de Gap (haute» 
Alpes).. Glest une pi^cei umque, d'une conseryation magni^ 
éffand 0t d'un prix considérable. 

Il 7 a un an environ, une téte d'bomme barbue ^t en 
bronze fot trouvée dan» le Rh6ne par un bateau dragu^or qui 
foBctionnait a Lyon* Elle fìit dérobée par, un ouvriei^. Quel- 
que». heure» apre» le corp» fui ameno de la mdme manière. 
J'en fu» averti. Je fi» de» dèmarches auprès des ingénieur» 
-qùi^ san» attendre Tordre du Ministre , consentirent à livrer 
la statue. . L'ouyrier qui avdt dérobè la téte, iu£ oBligé à la 
rèstitiier. Il manquait eneore lei» deux bras, le pied droit et 
le socie de la statue. . Jé demandai et j'obtin» qne de» re- 
cherches seraient £iite» dan» le sen» que j'indiqnai. Elle» 
i^ussìrent, et en six jonrs la statue était eompletée. 

€'e»t un Jupitèr. Il e»t porte sur la jambe ganebe, la 
-droite un peu en arrière, le bras droit pUèy la main portée 
ea avanl ; te bra» gauche descendant- un peu le long da 
eoirps^- l'index èe cette main tenda et le» ftntre» doigt» pres- 
que pliès< Cètte statue, haute de 1 m. 50 cent.i troi» quart» 
de nature, appàrtient k une époqne de dècadwee , proba-^ 
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blement au 3">* siede. Elle mancpie de earactère, n^a pas 
de dignité dans la pose qui est indecise. Ses formes sont 
trop juyéniles et n'ont rien d^olympien. L'artiste a su très- 
bien copier le modèle virant quHl avaitsous les yeux ; aussi 
a-t-ìl très-bìeo réussi comme imitation de la nature, mais 
an lieii de repiésenter un dieu, il n'a su faire qu'un homine* 
Quoiqti'il en soit, cette statue n^en est pas moios trés-^pré- 
cieuse par sa rareté, sa dimension et sa conservation. Tou- 
tes ses parties séparées ont été heureusement rajustées ^ et 
elle possedè jusqu'à son socie de bronze. Elle est nue, sans 
aucune draperie ni attribut quelconque. 

Il me reste encore à yous parler d'un morceau capital, 
le plus beau comme art que possedè notre musée. G'est une 
magnifique téte diadémée de femme en bronze antique, gran- 
deur naturelle, trouvée récemment prds de yientie (Isère), et 
que je me suis empressé d'acquérir. Elle est de la plus belle 
epoque de Fart et d'un caractère grec. Elle réunit la di- 
gnité» la séyérité méme à la plus exquise beante. Des re- 
cherches seront faites dans le champ, oii elle à été trouyée, 
dès que la récolte sera recueillie. Je crois que cette téte admi- 
rable est ceUe d'une Junon ou d'une statue de la justice. 
J'opinerais à l'attribuer à la première par te caractère ma- 
jestneux dn yisage , l'expression presque dédaigneuse de la 
bouche, la grandeur et rouyertùre des jeux. Elle a encore 
de nombreux réstes d'une placage en argent très-épais que 
les sels de la terre ont fait passer à Tétat de sulfore. Ses 
yeux sont creux et dcYsdent ètre en email, dont il ne reste 
pas de tracesu. Sur son diadétne on lit cette inscrìption: 
L . LIL ..:. SEX . F . LAENA . Q . COL . ANEN 
J'ai chercbé longtemps, quelle pourrait étre cette colonie, 
sans pouyoir Ja trouyer. Enfin la question étant proposée à 
Mr. Leon Benier, ce sayant a décide que le mot Anèn était 
le nom de la tribù rélegué h la fin de la phrase par une 
constmction singulière à la yérité, mais dont il y a des exem- 
ples. En conséquence, suiyant son opinion, il faudrait lire: 
Lucius Lilugius SexH filius Aniensi Lama quaestor coloniae. 
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II. MONUMENTI. 

a. Iscrizioni greche. 

Fra le antichità ralccolte nell'Asia minore dal sig. càV. 
ISpiegelthàl , già console generale di S. M. il re di Prussia 
a Smirne» e che, qaalche tempo fa, potemaio redere qai Jn 
Boma, copiai le lapidi segneiiU , probabilmente provenienti 
dalla stessa Smirne , o dai paesi vicini; alcane delle anali 
non sono senza importanza per le istituzioni municipali delle 
città asiane. Le credo inedite/ benché confessando di non 
avere sfogliato molti libri per accertarmene. 

1.) Sopra ara rotonida omaia di serti. 
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da vn lato: 


Meatiro bOo: 


NEANlSXAPXJi? 


t, 


MUTPOAnPOS 


♦1AAAEA*02 


OWESTHSKÀTESKEYA 


KAmATAOS 


SfiAYT<iKAJ2YN • 


nPOTIIEIS 


r£N£JZ|KAIAn£ 


ÀnOYftlOY 


AEY0EPOIÌ 


^ KOINTft 


lUlTflÈKON 


' #ert*. 


jlirvoi 


» 


* ser(q. 


THAAEA 


KAIEN20PI 


^ : ^NIW 


. .012 


MNHM 


' TÒ1MNHMEI 


H2XAPIN 


. . . ■ ON •• • - 


XEPE ; 



Le leHere 2 e Q aono forviate C e «>. l\ XPPE in fine della 
seconda epijprafe è il solito ya7ps. — La parola NEANI2XA.P- 
aHz, scritta sul margine superiore* si era probabilmente 
aggiunta di poi. Indica una carica che non mi è nota da 
altra* parte , ma che trova un confronto nelP e(pyi|Sap;^wa€ 
^i Philàderphia (G. L Gr. 3121) ed akri simili magistrati, -r 
"Yitse^ è il liomiè del finme di Prosa in'Bitiiiia. 



2). In. iMà rspetie 
di ba$^ panciuU»: 

MATPSaL 

PIXONTONNO 

MOèETHN 

TH22TPAT^^ • 

ÀSKAIAHEI 

PA2TON2TP* 

THroNEni 
TnNonAnN 

2 Ani AI ANO ^ 
2IEP02T0V 
lAlONAE2no 
THN 
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: 3). Tavola di.tMrmo. 

T0kÓIN0NT0EPMAl2TAN 

AYTnNETAfA2E 

AARIMEAG^ÌTMAXaT^ATOY. 

Yr'A2H 

XPT2Eni2TE*ANm 

ÀFEl'AXeKEKeNÌLAI£YN0fA2 

KAIEYEPrE2IA5lTA2EI2T0|IL0IN0ir^ 
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Nel T. 1. del n. 2. credeitìdi riconoscere tin avanzo d'un' E, 
benché debba sospettaririsi plnttosto un H legato in nesso 
•c,on T, cioè 2wTYipt;(os. — La carica di vopoS-ems non è 
rara nelle città greche , ma non mi è chiaro il significato 
d'un vofxoSeTYis tyìs o-TpatYiy^a; , mentre ctpar/iyta difficil- 
mente può esser il distretto, a cui presiedeva lo orTpaTYiyó?, 
neppure intendo bene qui il «enso della voce àneipaavoqj se 
'Aoa per avventura debba pensarsi alla forina iteiftx^ in luogo 
ài 7:6pa<;^ confrontando il iuridicm de infinito de'Bómani (Or. 
3174). Uno (Txpavnyh «^^* 'f^v SttÌom; havvi anche in altro mo- 
numento di Smirne. ^- Air incontro il n. 4 è scritto in dia- 
letto dorico, né può per conseguente appartenere alla cittk 
di Smirne. lly.otvèv 'Epfxato-tav è un collegio di Mercuriali, 
de'qnaK non abbisognano esempj,- essendo èssi abbastanza 
noti nelle città romane , benché forse non se ne cotafèsca 
esempio in città greca o^ asiana. Quello* che fu onorato da 
esso, dicesi nativo di.tTyctffjc^ /[città iella Caria, scrìtta 
comunemente coil du^ 2». 

4. Sotto un cane di foggia assai grossolana. 

OYNOMA*IAOKYNHr02EMOITOl02rAPTnAPXnN 
eHPZIN£ni^B£POI£KPAini^Q]^Eepi^AnOAA 

La ly formata E, e l'À indicano un' epoca piuttosto recente. 

5. S' aggiunga a queste una lapide latina di carattere 

recente e logorato : . ' ; 

C REIVS C FIL ANIENSIS 
PRISGVS • DOMO CARTAGIN 
EVOCATVS AVG EXPRAETOR - 

VIXIT ANNOS XXXXV MILITA 
V IT AN NO S XXII 

Alcune, altre iscrizioni , dichiarate nelF adunanza de' 20 
aprile, riseri)ansi per essere un giorno pubblicate insieme 
co' bassirilievi che adornano, mentre come epigrafi non sono 
di alcun' importanza. 

G. Henzen. 

b. Iscrizioni della Gallia meridionale. 

• • • * « 

Nell'ulUmo foglio del Bullettino a p. 208 leggo il pa- 
rere del eh. Gavedoni che vorrebbe coireggere in due modi 
ia copia della. epigrafe scoperta. in Avignone, pubblicata nella 
Bevue archéol. Siccome io ni trovo d'averla copiata, cosi 
parmi bene che si sappia non avervi luogo a correzione alr 
Quna. L'epigrafe le§^ cosi: ^ 



S80 n. vomnRRifi. 

Tb CARISIVS 6T6P ' 
P»6 V0LCAR6 DAT 

Non deye recar sorpresa qaesta forma di governo tra i 
Galli Volcae , perocché sembra invece che tal costitazione 
fosse generalmente introdotta dai Romani tra quelle nazioni 
4el mezzodì. Io conosco un' altra lapida che ci rivela un 
secondo preUnre» il quale quantnncpie non aggiunga il nome 
della nazione, nondimeno dimostrasi della natnra medesima 
che qaello dei Volcae. II monumento, che è sepolcrale, si 
è trovato tra i Salluviiy la cui capitale fondata dal procòn- 
sole Caio Sestio nel 630 (Liv. epit. 61. Plin. Ili, 4, 5] era 
MXf detta Aquae Sextiae. V epigrafe che è nel Museo d'Aix, 

SEX • ACVTIVS • VOL 
AQYBLA • PRAETOB 

ACVTO PATRI 

INGENYAE MAtRl 
SEYERAE SOR0RI 
RVFO «ARATRI 

H M H N S 

Trovo nelle mie schede la menzione d' un terzo pretore che 

si dà l' aggiunta qualificativa di massimo : dicesi che il cippo, 
dove è scolpita la leggenda, sia situato air angolo della tri- 
buna di S« Vittore in Castellane. Un certo Henry ne dà il 
disegno, Antiq. des Basses Alpes pi. f . 8; cf. pag. 86, ove 
leggesi una copia cavata da un sig. Lorensi, che discorda 
dal disegno. L'epigrafe dice così: 

M SETOSIVS 

M F • VFEN • OSETO 



GIYIT SALINIENSIS 

PRAETORI' MAXIMO 
Questa Civitas Sulinienris iìcoùo essere Seilkms. Sarebbe di 
gran momento che fosse ben assicurata la lezione: intanto 
-giovi averne qui dato aVViA> pei* éeloro che possono cercare 
più monumenti, coi quali meglio ' stabilire questa scoperta. 

R. Garbuggi. 



QUINABIO DI M. CATONE. 921 

c. Di un quinario iingolare di M. CaUmù padre deirUHceme» 

Fra 505 moneie d'argento del ripostìglio scoperto presso 
Carrara nei primi dello scorso aprile, che mi fa dato rodere, 
v' erano ben 36 qoinarìi di M. Catone, che sono oyvii nei 
moaei ; ma credo che riesca del tatto nuovo uno di qoestì, 
che neir esergo del riverso porta ripetato il nome M. CAIO, 
invece del solito YIGTRIX^ sottesso il simulacro della Vit- 
toria sedente; ed è come segue: 

M . CATO. Teita giavmile ben chiomata rieinta d^edera 
6 di cormbi; e fulmine al disotto. 

)( M. GATO. Vittoria $tolata , velata , fedente in se§* 
gioia con ramo di palma nella $imsira e con patera nella 
destra stesa. 

Il nome M. CATO ripetato nel riverso può rifericsi o> 
air autore di queste monete impresse intorno air anno di 
Boma 660 [v. Cavedoni, Ragg. de^ ripost, p. 197), o fih 
probabilmente al di Ini antenato M. Porcio Gat<Hie, che 
nel 561, cioè un cento anni addietro, aedieulam Victoriae 
Virginis prope aedem Victoriae dedicami {Liviusy XXX F, 9). 
Che se vogliasi quivi ripetuto il nome del monetiere, no» 
trovasi forse in tutta la ricca serie delle monete di fami* 
glie romane altro esempio simile se non che nel raro se- 
sterzio di L. Papio Celso edito dalla chiara memoria del Bor- 
ghesi {i>. Avellino^ Giornale num. p. 56 tev. lY^ 15), che 
è come segue : 

CELSVS. Testa di Mercurio con petaso alato ^ e con 
caduceo alt* omero s. 

)( GELSYS. Lira formata col guscio di una tesiudine. 

Questo sesterzio, per avviso del lodato Borghesi, s€»n- 
bra pih pregevole per la ripetizione del nome GELSYS, di 
cui egli non conoÙe altro esempio ftiorì del BEGYLYS ri- 
petuto in alcune medaglie della livineia » e del PISO del 
denario della Calpumia col cavallo senza fantino. Ma vuoisi 
avvertire, che ne' denarii della Livineia il cognome BEGY- 
LYS ripetuto probabihoente riguarda due dbtinti personaggi» 



2B&: II. KOMUMBNTi; ; 

padre e figlio {v. Cavedoni, Ragg. dé*r%po$t.p. 224); e che 
il supposto denario della Calpuroia, col L.^PISO scritto m 
ambe le facce, non fu ben letto da Fulvio Orsino , e mai 
jHÌi non ne comparve altro simile. Chi ben consideri quella 
moneta, ripetuta nelle tavole del Morelli {Culp. tah. I n. F),; 
e la confronti col disegno del sesterno datone dal eh. Gobea 
(Calp. n. 7), di leggieri si persuaderà che T Orsino, il qaale 
anche non distinse altri sesteme quinarii dai denarii ne^suoi' 
disegni, avendo sott' occhio un sesterzio simile, in cui TE 
delle sigle E. L, P fosse consunto o mancante , yi lesse 
L. Viso FRVGI , ed aggiunse la sigla L dinanzi al FISO 
posto nel diritto. Altro esempio della ripetizione dei nóme 
del monetierejavrebbesi ne' denarii delPAppuleia còl tipo di 
Saturno in quadriga , e col nome L. SATVRN sì nel ritto 
come nel riverso { Morelli , Fam, Seniia); ma il fatto sta, 
che né i due Borghesi , né il Biccio , né il Cohen vide- 
ro mai altre monete di L. Appuleio Saturnino col tipo 
ripetuto della quadriga se non che quelle aventi BOMA 
nel ritto e L. SATVBN nel riverso {v. Borghesi, Deead. XVI 
0S8. 10). Del resto, la novità dei rari denarii di L. Appu- 
leio Saturnino col tipo della quadriga di Saturno , e con 
quello altresì dell^ testa di Boma in ambe le facce, venne 
poscia imitata da G. Vibio Pausa, che in alcuni de* suoi co» 
piosi denarii si piacque di ripetere il tipo di Pallade tropeo- 
fora in quadriga veloce colla differenza peraltro che, dove 
la quadriga di Saturno ne' denarii di L. Saturnino è in ambe 
le facce volta a destra, la quadriga di Pallade in quelli di 
G. Vibio Pausa nel ritto va a sinistra e nel riverso a destra. 
Ma la particolarità piii singolare che a questo proposito 
s'incontri nelle monete di famiglie romane si è quella di 
alcuni rari denarii di M. Terentio Varrone legato di Pom- 
peio Magno nella guerra piratica, che portano ripetuto nel 
riverso si il tipo e si V epigrafe VABBO * PBO - Q del ritto, 
per modo ehe in essi rèsta indistinto il ritto dal riverso (Jfo- 
relliy TeretUiai litt. B: Riccio tav, LXV, 8: Cohen pi. XXXIXj 
g). Non saprei come render ragione di questa particolarità, 
se non for^ supponendo che Yarrotte intendesse di qontras^ 
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segnare ^er cotal modo una parte di qaèlle monete che fos- 
sero impresse con argento sao proprio , e cosi disoernerle 
dair altre assai copiose improntate coli' argento consegnatogli 
da Pompeio, e portanti perciò nel riverso V epigrafe MAGN - 
PBO * GOS coi simboli delU straordinaria di lui podestà sui 
mari e sopra la spiaggia. 

La singolarità del tipo e deli' epigrafe del diritto, esat- 
tamente ripetuti nel riverso della moneta , torna a oompa^. 
rìre sotto Adriano e sotto gli Antonini ; di die tornerebbe 
forse vieppiù difficile indagare la vera ragione/ se pure v'ha,, 
e non fu anzi quello un arbitrio (cf. Cohen^ Adrienn. 917: 
Commodui n. 471: Caracalla n. 11, al.}.. . 

- . « • 

G. Gavxdoni. 



III. OSSERVAZIONI. 

Riscontro di una iscrizione e di una medaglia di Comtnodo 
imperatore^ che si danno luce scambievole. 

Il eh. Henzen ne diede accuratamente riscontrata col- 
1' originale aoa curiosa iscrizione bilingue incisa in una co- 
lonnetta in onore di Gommodo, Tanno 186, la quale comin- 
cia (OrtUin. 5485): 

I • O • M 

HELIOPOLITi^NO 
K0MM0AÌ2 
ANAPI BAGIAIKIÌTATÌÌ 
ACniCTt) (?) TYÌ4 
OIKOTMEvnc 
Con essa mi giovi riscontrare il seguente medaglione 
del museo di Parigi (cf. Trisor de numttm. Emper. Rom. ' 
pi. XXXIX, 2), del quale dissi di recente alcuna cosa nel 
Ballettino archeologico napolitano del. eh. Minervini. (an. VI 
p. 30 «. 9) : 



324 in. osssavAziora. 

M AYBEL C!OMMOI>YS ANTONINTS AV6. Te^Ua 
lamreata di Commodo. 

)( VIRTVTI AVG {scritto ndVesergo) , TR P Vili IMPV 
GOS mi P P. Figura stolata galeata iedenie sopra una 
congerie d^armi^ presso tm trofeo^ respieiente e tenente nella 
destra Fasta ed una clava nella sinistra, appoggiando il cu- 
biio ad un grande scudo , nel quale i sculta la lupa lattante 
i gemelli^ 

Il Mionnet ed il Lenormaiit ravvisaao iZoma netta fi- 
gura sedente ; ed il eh. Cohen ( Médailles, emp. (lommode 
n. 438) lascia in incerto, se tì sia così effigiata Roma op- 
pure il Valore. A me pare efidentemente cosi figurato il 
Valore di Gommodo si a riguardo delF apposta?! epigrafe 
VIRTVTI AVGrui^f , come per ragion della clava erculea 
usurpata da queir Augusto, che ^agognava agli onori di no- 
vello Ercole Romano. E tanto parmi or si confermi pel ri- 
scontro del grande scudo romano , al quale appoggiasi col 
braccio sinistro la VIRTVS WGusti , col titolo fastoso di 
ào'irioTTi^^ od ao-ircarinp r^^ ctxoujuiévYic, che redesi dato a Gom- 
modo medesimo nella ridetta iscrizione dell* anno 186, po- 
steriore di soli tre anni a questo medaglione ; sì che que- 
sto yiene ad esprimere colle figure lo stesso concetto^ che 
il marmo scritto colle greche yoci* av$p\ Ba^ikiìitùrazca iani' 
(Ttti (oppure icrmffzripi) rri^ olv,ovfiivni. E queste forse ap- 
pellano agli avdpti aamar^peg di Sofocle [Aiac. vs. 560). 

G. GATEDOm. 
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L MONUMENTI. 

a. Iserizione dedicatoria de" propilei d^ Appio Clatidio 

in Eleusi. 

Negli scavi intrapresi dal sìg. F. Lenormant in Eleusi (cf. 
Bull. p. 177 segg.) farona scoperti alcuni fraunnenti del fregio 
de^ piccoli propilei ornato di triglifi decorati alternativamente 
di calali e di covoni di spighe, e di metope cbe ci presen- 
tano ora rosoni, ora bucranj. Sotto di questi ornamenti leg- 
gonsi disposti in tre righe assai frammentate gli avanzi del- 
l' iscrizione dedicatoria, la quale per la relazione cbe ha ad 
un personaggio storico, è di piìi che ordinaria importanza. 
Ne ebbi la prima notizia dalla gentilezza del sig. Benier, 
al quale V avea comunicata il sig. Carlo Wescher, membro 
della scuola francese di Atene ; la cui copia , benché dili- 
gente , non essendomi sembrata abbastanza esatta riguardo 
alle rotture delle lettere, mi rivolsi al sig. dott. Gonze al- 
lora dimorante nella Grecia ; e recatosi egli a bella posta 
in Eleusi, me ne riportò un accuratissimo facsimile che ab- 
biamo stimato utile di riprodur qui in incisione in legno , 
per mettere i nostri lettori in i&tato di giudicare da se de^sup- 
plimenti da noi proposti. 

15 



1. HOnDHBKTI. 

In quàptò al rìcomponìmento de^ nu- 
goli pezzi nota il Conze, Ìl d. II com- 
baciarsi esattamenle col n. I, e po- 
ter bene applicarsi ìl n. Ili al n. II, 
considerando le naisure delle partì del 
fregio ; giaccbà V avanzo della parte in- 
feriore del trìglifo rappresentante un 
calato nel frammento 11 misnra 0,24 
o poco più, e la scheggia saltata via 
nel luogo corrispondente a sinistra del 
frammento 111 è di 0,10, che formano 
insieme '0,34 aO,3S, mentre ì trìglifi 
migwatì B^a linea Buperiore arrivano 
a 34 Ijl e 34 -1 centimetri. La metopa 
del frammento 111 misura di poi esat- 
tamente 0,42, equivalenti alla larghez- 
za delle metope nel secondo e nel 
quarto frammento. — Al frammento 
n. Ili s'imìsce il n. IV, come indi- 
cano gli avanzi dì tetterà supersUti sulla 
fine di quello e sul princìpio di qne- 
Aggiunge che nelle rotture re- 



stano chiaramente riconoscìbili nel pri- 
mo e secondo frammento V avanzo 
d' noa V sul principio della prima li- 
nea , nonché le aste su qudlo della se- 
ceoda e terza riga, nella quarvdiima 
vira cosi wsldwala la D. Sulla fine 
delta medesima è pure certa T esisten- 
'zad'tma asta. G^ avanzi superstiti nella 
Itsna linea del frammento n. Ili, pre- 
getidflndo daHà B e dalla V indubita- 
bili, pos90Ao appartenere -il primo ad 
una T, oppure ad un*E (o F), l'ultìtrioad «n'I, una N o 
a simile lettera formala di asta dritta sul principio. — Le 
singole parti del fregio misurano A. 0,14; B. 0,13; C.0,11. — 



I caratteri, alti, seéondo ia relasìoDe del Wescher, di 10 cèn- 
timeiri incirca, scmo ornali, nel niado tìsibile nel nostro faic-^ 
sii^iilè, 'mediante apici eha io Italia sarebbero suflBcienlti a 
rìvefidìcar lora lin'età assèifecelile, ma oon kiscUite in òa- 
rattéri greei anche di miglior epoca. Ancbè la foi^mà deirO/' 
ovale piuttosto the tonda, non sembrerete di epoca molto 
antica, laddove quella della & beù si' :adà(ta a'ieaipi repub- 
Uicaot. In genere, però ;ConviéQ coofisssare, non poter valere' 
gii stes&i princìpj rispetto .ad iscrìtiòni Ialine d^ Italia è di 
Grecia ; laonde riguardo, att'ot^ della, otolrtra Idpide C^aiter*^ 
rèfmò semplicemente: a, :q^én.to ipotr^mo dedurre dal contenuto 
d' essa senza anrisciiiare deUe ^^oachiusiooi fondate. stiU' iiidde 
della scrittura. 

L^g^àmo piiesso Gtcero40 nelle sUè Ietterei ed 'Attico. 
(VI, 1, 26): audio Àppium npo^iìm^. Ekìmm fàcer$ >, e 
spontaneaukente, credo» dove Teuirei il peifeiere, traManr ivi 
de' medesimi propilei,; di. cui: ora si è'tròvsta i* ìsc^ziofiè de* > 
^caloria. Quell'Appio q^mdl di CScetolstrsiè'iléoBSole'deK 
FaniOQ 70Q, collèga di 'DoftiiMo'Aèiiobarbn, poscia ifrotiofH. 
ade della Xiliola ;: dove gK sucdedoUe nétr^fficio io stèsso 
Cicerone, detto con tuljLi i ^KjkÀ'nomi Appim Cl<méiùsApp%i 
filius Gmi. nepoB P^jlèktr, Gli è. diretto F intero terso libro 
delle lettere ad famUaxfi^^ in cui vien chiamato tmperal^r, 
con titolo confermatogli da' oistofori presso Eckbel IV, p. 360. 
ed a^^istaio nel governo de)la Gilicia, probabilmente in se- 
guito di quache piccola spedizione alla m$niera dello stesso 
Cicerone suo successore. U quial titolo ritrovandosi purancbO' 
ne' frammenti nostri eleusin], non può correr dubbio alcuno 
siili' identità della persona. Un'altra sua iscrizione, ritrovata 
di recente in Atene, leggesi^nctte. i^cypa^ì 'E^XnvcKat pbb- 
bliiaie testé a nome delta S^ietààìrcheòlogica ateniése n. 37 : 
é neB' ^JtfASpJc apx*(^^^**^ h. 3776; . > 

OAH MOSRAIHfiOYAHHESAPEK) rnAFOT 
AnnlONK AfìAIQNAnniOYYGNHOAXEP 
AYTOKPÀ^ePATONEATTQNETEPrETHN 
Bt'a inoHre cotal Ap{»b celebre a quei tempi per le stie su- 
peri9thnoni ;' gìAticbò non-^a sotadienteavgnre esperto (Gio. 
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de legg. II, 13, 23), che avea scrìtto salle discipline ango<- 
rali un libro indirizzato allo stesso Cicerone 1. 1. IH, 4, 1; 
ad fam. Ili, 9, 3 ; cf. Festns, s. y. solUstimum p. 298 ed. 
M.), ma si servirà eziandio sortibus^ hariolationibtu et psy- 
chomanHù (Gic. de divin. I, 68, 132; cf. Tuscul. I, 16, 37: 
meus amieus Appius vtxpoiiavreicc faeiebat). Qoando più tardi 
Pompeo gli conferì la Grecia come provincia, consultò T ora- 
colo ^delfico salla guerra imminente, ed avendone ricevuto 
la risposta equivoca: niAi7 ad te hoc. Romane^ belltan: Eu- 
boeae Coela obtinebis^ ritirossi egli in queir isola, dove poco 
dopo morì|di malattia (Val. Max. ì, 8, 10). Non può quindi 
recarci maraviglia, che un cosiffatto personaggio nel suo con* 
solato, come lo indicano le parole eoe. vovit della lapide, 
abbia fatto il voto di ornare di propilei il luogo de' rinoma- 
tissimi mister} dell' antichità ; il qual voto però a motivo della 
sua partenza per la Cilicia non avrà potuto eseguire se non 
che dopo il ritomo dalla provincia , ciò che rileviamo non 
solamente dall' anzicitata lettera di Cicerone , ma puranche 
dal titolo S'imperator conferitogli nell' epigrafe eleusinia. Dice 
peraltro lo stesso Cicerone in una lettera di data più recento 
[ad Atticum VI, 6, 2), alludendo al proprio pensiere, di 
perpetuare, cioè, anche la sua memoria in Atene per mezzo 
d'un pubblico monumento (ad Attic. VI, 1, 26): me tamen 
de Aeademiae icpoiruX^ iubes cogitare , cum iam Appius de 
Eleusine non cogitat; e sembra per conseguente, non abbia 
Appio allora terminato Tedifizio cominciato o soltanto pro- 
gettato. Forse ne l'aveano distolto le cure della censura 
amministrata nell'anno 704, e che non sembra aver avuto 
di già deposta, allorquando nel gennaio dell'anno 705 fuggì 
da Boma co' Pompeiani (cf. Borghesi, ultima parte della serie 
de'censori, Boma 1836, p. 74, estratta dagli Atti dell'àcc. pontif. 
d'archeologia voi. VII). In ogni modo anche quella notizia Ci* 
ceroniana serve ad illustrar ì frammenti nostri ; giacché nella 
terza riga 'di essi evidentemente sono nominate persone che 
eseguirono il voto di Appio. Imperocché le lettere DIVS as- 
sicurate dal Gonze diificiimente ammettono altro supplimento 
fuori di Claudius^ h&ncbò oertaoimte sia iUs^w T ommisaione 



non solo d' un cog[nome che paò mancare in queir epoca , 
ma pnranche della filiazione. Seguono poi le parole ET . 
BEX . MAI (1) che meno facilmente si restituiscono. Vero 
è che al primo aspetto taluno potrebbe esser tentato a pen- 
sare, se non al rex sacerdotale de' Bomani, almeno all'op^cuv 
^aatkivg degli Ateniesi ; oppure ad un qualche regolo , quali 
ben sappiamo essersi lasciati da^Bomani a non poche na- 
zioni ne^ primi tempi della loro dominazioae universale. Po- 
trebbe immaginarsi, uno de' dinasti della GiUcia, che ancor 
sotto Cesare Augusto tre ne contaya (cf. Marqirardt^ £. il. 
Ili, 1, p. 168), ayer contribuito ad onorar la memoria del- 
l' antico go?ernatore di qneUa provincia. Non isfiiggiHi però 
ad alcuno, quanto siano gravi le difficoltà che oppongonsi non 
meno a questa che a quella ipotesi ; laonde mi son deciso final- 
mente ad adottare una terza sentenza, confermata puranche 
dall'assenso del collèga Mommsen, giusta la quale ritengo il 
rex essere piuttosto nome proprio, esser cioè quivi menzio- 
nato un Marcius Rex^ appellato, conforme al vezzo appunto 
di quali' epoca, con cognome anteposto Rex Marcius. Intorno 
a siffatto uso d'alcune famiglie nobili ha ampiamente ragio- 
nato testé lo stesso Mommsen (itAein. Mus. XY, p. 191), 
e quantunque non se ne trovi finora veran esempio nella 
gente Marcia, basta però, per renderlo probabile, T analogia 
non solo d'un PauUue AemiliWf Casus ComebW, da cai 
un antico prenome si potrebbe credere rinnovato , ma piti 
di quella il confronto di Magnus PòmpeiuSy Taurus Statilius 
e di tanti membri della gens Ju/ta, p. e. Agrifpa^ Drusus, 
Germanieusy Nero (cf. Orell. Ili, pi 60), prescindendo dal 
titolo Simperatwr diventato in certo modo prenome da Au- 
gusto in pm (Suet. 76). 

Bestaurati quindi in questa guisa i primi due frammen- 
ti, nel terzo non ci restano che la linea superiore d'un E 
oppure T, la testa d' una P oppure B, un' Y, ed un' assicella 

(1) Per assicurar sempre pib la lezione di qaeste lettere, m^ era io 
indiriziato di nuovo al sig. G. Wescher, il quale menefiivor) uo calco 
ohe pienameate conferma il fecsimile dato dal Gonze. 



chfi^.pad. ay^r. apparteoutot 8:.qa(ibittipi#(ilftttef» rettìliiiea#.:4i 
màBieca ohe ejgràfOi.iivii supporrebbe. uìi ERTN^^/lft teroakiar 
zione» GÌoè^ dL'iui ihdfhù che dal aeaao aetabrkyl'é^ter ricUB' 
aio. JBi calfiolaia esatteivifiQfewlQi spam occupata dal nome 
MABGIYSii chmù .rieafié, mm xiibimeryi ppttorcbe per p(>- 
chìpsiaoa lettere xb^ iiJybwaiq(^ii;iipfQpotódisap|dìmeQ|i 
/{(cervfili, . la . qual pa&olaqui in ìDòda. JàaoMlo» stonabbe: my»Q^ 
del pih ufiitàtOt cuuun >agenlihiià.Oi di: laouilii espreashmi . *r-: Goii- 
nderaado (ii poi glii axataiiàh leUecexopseraàliot nel quarto 
fraamieata./B. conglu^gendoU col^NAE <st^pe|stite sol priaoipb 
della; Uaaai.sedonda deL.framoaMtoL.prtaitk^ Tifittra ^s^tiz|èi«B 
si rUtàura. ui^ipièsta; giuaay,béi^jepaTenreHl6.tilaQg0;.iai£iii 
essa.fii ritcovatait 

et ..prfserp^UE . COS.. VOVilr ;. tmPEBAXOr >mkm< 
:. .; c/ouDiyS.. ET . J^X j MÀiBp«a . /ikBMN^^ 

. . Bestano a dir \dnd pahotei lugià.atei» persona^ . ibm- 
torati^ineU' idlima. liuià«4. rr. Ji^pjfK.Ciaadìo. che ^otàr.qumti 
pcopìleiy eoa lascia fi^jonfascli^». m^- due (Dcuo^vin,^ &. iS- 
11^ P.l38Sv 49)v o^. cornei al ti;ìivaglìooo». tre. figlie i(c£. dofo 
il Maoip\o .ud. Cic. .ai fmft.. il^..l3.ia Beioasio; Ii»wr.t VI» 
110 andbe.il Borghesi.^ O£C0A.,XIN » JO p. &^;^^ e dew 
q]HildÀJI ClaJùlis(|.fiQfnJA^ liu»gOvnQUft terza viga, 

ijaerearsi ira' pacéntisaoi:» cpUate^dk Ora oràosGiaoiQ.due .suoi 
WifioiU figli del silo .fratello €1 Clau^ùàs £uleher (Dàimawi , 
L 1. p. lB8yi^)r ambedue preuoaàiiiiali . jl/pit ,( ^ 
Milotk^ p. 3fi^ cC..40: e M^ eà^MréVii.dm adàlac^nÉstdi ^ 
qui.Àppii.Xlmtj^ii aènbq n^peliàbuntuf^ qui^raftLC.iiiaàin 
filii).l i quali, a cagioad .db siffatta. ipnnoixie.Qr^ 
dal nostro Appio, sentenza anche dal:B^rgbftsi>soiteoiiiia {ìf 1.), 
che li rèpuGbi .nouunaii iq)piir.pipttoàtQ..dai^i¥Wie.^del. padre 
adattlVo ixsbè por. pcopna^iapfiellaiauiie'i IQuooliniqiift lniP/di 
essi' confidasi £gU mei^ .fei|ifneàtB;6Ó8i naoiiiiàti^;^ yiMi'<iSiie 
il console dell' anno 716, cognominato pure Pulcher. L' al- 
trcn.egU ntiepci aver ^cQn^erra^Q^ii prenomjQdelpaddfe^ i^ato, 
«d. easeciideaticoi eiol .parMghno, ^. Bt;uii3n {Hm. 4/7^ . iiài cf. 
Appian. B. G. 5, 2), non dìrei^so aftresi daU' Ap^i> prèscfftto 



tla^ trioinYiri . ( Appian. 1. K 4, 51). Qaade peralira sia qaellQ 
ioo^ofàtfr nella ooatra lifide» noB si può deeideve, onde ho 
lascialo incerto il supplemento, detpreoonie, inrecedel quale 
forse avrà da restiluirst poUosto Pulùker Clattitttaatttt'esem^ 
fio, del ResJdarjcius* 

Quasi' ulliino fìaalroeole'eFa iodabitatiinieBte altro nipote 
deir Apfiio. nostrp ; giacché la inàggior sna sordla Clodia era 
Aiata niariiàia. a C^ Marcius Resi cos. a^. 68 , morto j»iaia 
deiranno 61 (DmmanA L i. II, p. 376)». del quale il no* 
Siro Recc Mìootcìmia dovrà credersi- figlio. 

Come poi sia avvenuto che i dne nipoti dell' imperatore 
«abbiano diretto la costronone de^ propilei in discorso , làon 
sappiamo» benché, il frequente soggiorno di nobili giovani fo<- 
mani m Atene possa dar cagione a facili congetture relative. 
Lo zio poi li avrà dedicati oppure approvati , allorquando 
co' Pompeiani si recò nella Grecia, come fti anteriormente 
^po$to> Sullo stesso edifizio intanto aggiungo le osservazioni 
del sig. dottor Michaelis che sidla- faccia del lttogo> ne ha 
esaminato le reliquie^ 

>» Intorno, all' edifizio eretto da Appio Claudio in Elenu 
si è mosso il dubbio^ quale dei dne propileiivi scoperti sia 
quello fatto costruire dal nobile Romano. Trovandomi disgra- 
ziatamente per ora sprovvisto di quasi tutta la letteratura li- 
guardante gli edifizj sacri d'Eleusi, né essendo nemmeno 
r opera dei Dilettanti a mia dÌ8posÌ2Ìe»e» debbo contentaraii 
ad avanzar quella opinione' che, mi 8<;no> formfktà, quando 
eU>i r occasione £ veder là Jocafità slelsàL I propilèi esie^ 
rìorì, ì quali ih tutta. la loro! di^ostzipne offrono. unUmitaT 
alone asàai esatta ddla parie media dei pri^ilei dell' acropoli 
d'Atene^ mostrano puranche« nette fórme arohiteltoniche dóll^ 
singole parti , delle quali numerosi avanzi sono tornati alla 
luce mediante gli scavi attuali^ un cara^tcire' tanto nobile, Jlanto 
severo ed elegante nelllisiesso^teiiipòy taiito ben d'accordo infi* 
ne colle parti corrispondenti dell' edifizio jhodello d'Atene, che 
resta certo e indubitatoinogniinodo^ che differenze esiseu* 
siali fra ^i edifizj in quistioi^ d* Elessi e d' AMfe pon esin 
stevano nemmeno nei dettagli. luti' altro all' incont^ ai 'i 
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il carattere di quella porta, la quale, chiudendo il limite pib 
stretto del sacro recinto, forma un propileo secondo oscda inter- 
no. Qui le forme dell' architettura non si limitano più a spie- 
gar la funzione dei diversi membri ed a simboleggiarne, per 
così dire, lo scopo istruttivo ed artistico, ma ciascuna parte 
occupa un posto più indipendente, e dall'artista se n'è fatto 
un uso ingegnoso sì e di bel garbo , ma più o meno arbi- 
trario. Questa indole si mostra di preferenza nei capitelli si 
delle ante, che sporgono dal muro trasversale da ambedue 
le parti dell' entrata, e sì delle due colonne poste a poca di- 
stanza dinnanzi a quelle ante. I capitelli delle ante o dei pi- 
lastri sono conosciuti dall' opera inglese , mentre quei delle 
colonne stesse sono Irovati solamente adesso negli scavi re* 
centi. Dessi corrispondono assai a quei conosciuti, ed è sol- 
tanto da notare che formano non quattro od otto angoli , 
come è di costume nei capitelli corinzi o d'ordine misto, 
ma sei, di modo che l' abaco offre la figura d' un sessagono, 
ì cui angoli sono stagliati e rimpiasezati da segmenti d' un 
circolo, curvati verso il centro del sessagono. 11 diametro , 
per conseguenza, è diverso, misurando fra le parti sporgenti 
oppostesi 1 m. 42, fra le curve opposte soltanto 1 m. 20. 
La pafte più bassa del capitello vien formata da sei foglie 
d'acanto ad alto rilievo, dietro alle quali sei altre sono ese- 
guite a minor altezza; l'acanto rammenta meglio le forme 
dell' acanthus moUts, usata neir architettura romana, che non 
quelle dell' (icanthus spinosay ovvia negli ornamenti della Gre- 
cia. Al disopra di tre delle suddette fogfie sale un mostro 
favoloso a corpo di quadrupede e provvisto di. grandi ali trat- 
tate di maniera piuttosto ornamentale ; la chioma è foggiata a 
guisa di cresta, una volta appariscono pure degli avanzi di 
corna, mentre le teste stesse e le gambe sono rotte. Da am- 
bedue le parti di colali chimere salgono ricchi ornamenti di 
fino e grazioso viticcio di fiori, la cui diramazione copre lo 
spazio sottoposto alle sopracceùnate curvature dell'abaco e 
si riunisce in un bellissimo fiore ornamentale al disopra delle 
altre tre foglie d'acaqto, frapposte a quelle che portano^le 
chiome. 
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]> Ora il medefiimo surtema dì trattar eoo libertà arbitra^ 
ria le forme arcbttettonicbe ricorre sopra quel pezzo d*ar* 
cfaitrare che contiese V epigrafe dedicatoria d' Appio Clau- 
dio. Imperocché al disopra delF archi trave tripartito d' ordine 
ionico s' ele?a non il solito fregio o liscio od ornato di qual- 
che rilìerOy ma un fregio dorico di triglifi e metope, nasco- 
sto però dair esservi anteposti vag ornamenti, delle rosette 
p. e. alle metope, ed ai trìglifi bucranj, ciste, covoni di spi- 
ghe. Una tal licenza non si pnò sapporre adoprata nei pro- 
pilei esteriori secondo V accennato carattere, ma non è scon- 
veniente affatto per la porta interna , cosicché Jo non du- 
bito punto di ravvisar in essi la costruzione d' Appio Claudio. 

» Finalmente vorrei vendicar a qnest' nltimo edifizio quel 
gran medaglione dai Dilettanti attribuito al timpano dei pro- 
pilei maggiori. Imperocché se desso è il medesimo che an- 
cor oggidì si trova in Eleusi (e vi era visibile già prima de- 
gli scavi del sig. Lenormant), incorniciato di viticcio , due 
cose se ne possono fermare; e sono, primo che la scul- 
tura n' è certamente romana, poi che questo rilievo non raf- 
figura un sacerdote o sia ìerofante, come lo credono i Di- 
lettanti, ma un imperatore romano, riconoscibile atta corazza 
ornata di testa di Medusa ed al pezzo di manto che pende 
giù dalla spalla sinistra. Se adunque colai medaglione infatti 
faceva parte d^ un timpano — cosa che a me non pare del 
tutto certa — questo non poteva essere il timpano dei pro- 
pilei esteriori; essendo esso di stile diversissimo , ma sola- 
mente quello del propileo d'Appio Claudio, e per avventura 
il medaglione riferi un giorno il ritratto di questo stesso im- 
peratore. Ma forse lo stile ne sembrerà troppo mediocre per 
quei tempi e non sarebbe impossibile, che vi fosse rappre- 
sentato uno degli imperatori romani più recenti, di cui fre- 
quente menzione si fa nelle iscrizioni eleusinie (cf. p. e. 
Bull. p. 182) ». G. Henzen. 

b. Vaso e scarabeo etrusco. 

Rarissimi sono i vasi con iscrizioni e rappresentanze pro- 
priamente etnische ; onde mi seuìbra ben degno dell' at- 
tenzione de' dotti un vaso a caUcOi che yiddi ideila prima^ 
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vera passata presso il Mg. Loreoca > V«lèrj a Tdscanella^ 
É dipinto a penndllo» a figmto fiM^ ihii ^nef^pumà M aó* 
lor bianco sovrapposto. Salta foÒQÌaprÌBCÌpale/troMa«io.iiiì» 
donna tutta involta nel' manto^ e Telala^ che vieti ooddott» 
yia da Caronte. Questo, aiferrandóla colla sinietrà àHas spal-^ 
la, si rivolge colla testa versò Ài lèi, mentre procede> versa 
la sinistra di chi guarda, vibrando iMlià* destra U nota ma^. 
glio. É distinto inoltre di faccia' éd-ereocbt satiroscbi .e[ 
porta un corto chitone di color biatico* Dietro t4 dooiia^ 
segue un secondo Caronte cbe stendendo la destra sópini 
alla testa della donna » tiene nella ^inistk^a un serpente. Atk" 
ch^egli ha la faccia e gU orecòhi satri^hi ed è< ^estito^^ 
bianco chitone. Ma inoltre è distinto d'iièa corona a rag- 
gì, e CIÒ che più monta, ha ptèo! animaleschi- cbe^ai'tat* 
Ioni sono muniti d'un attribltto, il quale piii eie ad ali; 
rassomiglia agli speroni dèi galli-. Tra* lui- età donna tedesl 
scritto in alto dentro un cartellò fffHlD^-'.^^^flijiscwtìone 
che fórse non conteneva altro se non' il' liome dèlia donna 
condotta dai demoni. Un griappolo d'u'va- è dtpinto tra ta 
prima e la seconda figura;- innanzi aNa prima e sopr^ al 
'manico del vaso trovasi M dragoòè atato;* e^ sopra- F altro 
manico un gran foglio. -— SuÌ"TOvé9CÌo è figurato un itifel- 
lieo somaro montato da u& giovane ignudo , che ornate 
d^ una corona in testa e d'un filo attraverso il petto-, vibra 
un pedo. Una donna di color bianco^ con tenue abito 'sul 
braccio, una collana attorno al petto ed una leggiera benda 
ne' capelli, éhe vedesi innanzi al somaix)^ manifesta jcon rivo 
gesto la sua sorpresa ali^ aspettò di quest' animale. 

In occasione de' dlie Caronti, pei quali questo Taso paiv 
ticolarmente si distingue, voglio- ricordar un altro monumeu* 
to, sul quale si ritrovano eziandio du^ dèmoni di questa- hsh 
tura, sebbene figurati iu modo ^iSérente*, per correggere at* 
cune- inesattezze della pubblicazione di Miceli (ÌÌoù» ined. 
t. 48, 1), sbagliata inoltre affatto riguardo al carattere della 
scultura. È un sarcofago esistente attualmente nel giardino 
del castello di Musignano e perciò ili provenienza vulcente. 
IDet^ in primo l^ogo che là figura cobdotta dalle fWie tanto 
pei e|ipelli> quantocper jt pònég^aneiito (iMréspMsdii^ 
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disegQo) deve prendersi per virite. Quello poi, che le Tiene 
incontro, tiene la destra in senso tatto inverso del disegno, 
cioè aperta vetsò.lo spettatore e col pollice in su* Il giovi- 
netto che chiude la processione , ha nella s. un attributo 
che non so se debba spiegarsi per un pomo, p per una palili 
da giuoco. I due Caronti finalmente sono distinti di folta 
barba, di una benda ne'capegU e. di orecchi satireschi. 



Bileyo da una lettera di Monsignor Mazzetti, vicado dei 
Vescovo di Chiusi, che nello scorso mese di Maggio ìL sig. 
Ferdinando Fanelli di Sarteanp ^ compiacque di mostrargli 
uno scarabeo da esso recentemente acquistato, il quale, rap- 
presenta un soggetto probabilmente nuovo munito di isciir 
2Ìone. Lo scarabeo, inciso in corniola delpiiibel colore e 
.di squisito lavoro , ritrae un. giovane nudo a capo chino e 
;CoUe braccia stese, V uno verso terra, V altro appoggiato , al 
tergo, versando dalla testa copiose goccie di sangue. Sic- 
come poi ai piedi del detto giovane si scorge un disco, ap* 
parbce chiaro esser quésta la causa delia ferita nella testa 
del medesimo; e saremmo perciò propensi di riconoscervi 
il latlo di. Giacinto ucciso per isbagUo da Apolline, se T iscri- 
zione, « sulle cui lettere non v'é da prender equivoco », 
non .suonasse .OV1, che col nome dell' infelice giovane non 
,mosttd un^ analogia Nemmeno lontana. Mi piace perciò la 
congettura di Mons. Mazzetti, che propone di rav^visarvi piut- 
tosto Foco, figlio di Eaco. . Giacché non solamente l'iscri- 
'Slonè etnisca, nella quale V o dovea esser sostituita per Tti, 
si ravvicina di molto al nome greco, mal^ figura eziandio 
corrisponde benissimo al mito di' questo eroe« Foco •cioè 
! avendo suscitato T invidia dèlia madrigna e de^ fratellastri Pe- 
leo e Telamóne , fa ucciso da quest' ultimo col disco ( cf. 
.ÀpoUod. 3, 12, 6 ; Paus. 2, 29, 7 ) : fatto, importantissimo 
per la storia degli Eacidi, essendo che questo fratricidio co- 
strinse tanto Telamone, quanto Peleo ad abbandonar la loro 
patria Egina. — Uà altro momento del mi^o di Foco, cioè 
la sua amicizia con laseus, era figorato da Polignolo nella 
Lesche a Delfo (Paus. 10, 30, 2). 



236 

II. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cara della Direzione in Boma si è pubblicato il 
Tolame XXXII degli Annali del nostro Institato insieme 
coir annesso fascicolo de^ Monumenti (voi. VI, ta?. XXXVII- 
XLVIII ) per V anno 1860. Contiene esso le seguènti antichità; 

Tav. XXXVII e XXXVIII. Riti bacchici e combatti- 
mento di Centauri, vaso della Magna Grecia. — Tay. XXXIX. 
Prometeo e Pandora» cista posseduta dal sìg. Martinetti. — 
Ta?. XL. Andromeda, Perseo e Fineo, osta posseduta dallo 
stesso. — Tav. XLI. Falere di argento» scoperte sul Reno. — 
Tav. XLII A. Discesa di Gore agli inferi, vaso della colle- 
zione Fittipaldi in Anzi; B. disputa di Gore e Venere sai 
possesso di Adone, vaso della Magna Grecia. — Tav. XLIII 
e XLIV. Sepolcro scoperto sulla Via iatiua. — Tav. XLV. 
Bassorilievo di Eleusi, e base quadrilatera ornata deUe figure 
di quattro divinità. — Tav. XLVI e XLVII. Scoperte tar- 
quiniensi dei sig. Bazzicbelli. — Tav. XLVIII. Secchia di 
bronzo esistente nella Gallerìa Doria. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti dissertazioni: 

I. Biti bacchici e combattimento di Centauri, pitture d'un 
vaso della Magna Grecia (Mon. voi. VI, ta?v. XXXVII e 
XXXVIII ; tavv. d'agg. A e B), di 0. Jahn. — 2. Intorno 
air opera del sig. Leon Benier sulle iscririoni dell' Algeria, 
di G.Eemen. — 3. Prometeo e Pandora (Mon. voi. VI , 
tav. XXXIX), di A. Garrucci. — 4 Andromeda, Perseo, 
Fineo (Mòn. voi. VI, tav. XL), di A. Garrucci. — 5. Pa* 
ride ed Elena (tav^ d'agg. G), di £. Petenen. — 6. De 
còmitio Bomano (tav. d'agg. D), scripsit D. Detlefsen. — 
7. De phalerìs et de argenteis earnm exemplaribus band 
procul Galone et Asciburgio Bomanorum castellis apud Lau- 
ersfort praedium anno MDCGGLVIII repertis (Mon. voi. VI, 
tav. XLI; tav. d'agg. E), scripsit À. Rein. ^ 8.1 doni 
militari de'Bomani, di G. Hmam, — 9. Scoperte falische, 
articolo primo (tavv. d'agg. F. G. H), di JS. Garrucci. — 
10. Osservazioni numismatiche spettanti al Manuale d'ar- 
cheologia dell'arti di Q. 0. Muller» di C. Cavedani. — 

II. Le départ ide Néoptolème pour Troie (tavv. d'agg. I. K), 
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par /. Roulex. — 12. La disj^esa yolontarìa di Gore agli ìq- 
feri e la sua disputa con Venere sul possesso di Adone (Mon. 
voi. VI, lav. XLII), di L, StephanL — 18. Borea ed Ori- 
zia (tay. d'agg. L. M), di B. Stark, — 14. Coperchio di 
un sarcofago chiusino (tay. d'agg. N}, di G. C, Conestabile. — 

15. Sepolcro scoperto sulla Via latina (Mon. yol. VI, tayy. 
XLIII e XLIV; tayy. d'agg. O. P. 0) , di E. Petersen.— 

16. Escayazioni della yigna Bonelli fuori della porta Portese 
negli anni 1859 e 60 (tav. d'agg. R), di C.L. Visconti. ^-^ 

17. Base quadrilatera ornata delle figure di quattro divinità 
(Mon. yol. VI, tay. XLV, 1-4), di F. T. Welcker. — 

18. Bassorilievo di Eleusi (Mon. yol. VI, tay. XLV), diF. 
T. Welcker» — 19. Scoperte tarqniniensi (Mon. yol. VI , 
tayy. XLVI. XLVII), di H. Brunn. — 20. Secchia di bronzo 
esistente nella Galleria Doria (Mon. yol. VI, tay. XLVIII), 
di H. Brunn, 

L^Instituto nostro ha in questo modo pubblicato per 
Tanno 1860: 

Tayole 12 di Monumenti equivalenti a fogli di stampa 36 
Tayole d'aggiunta 16, una delle quali doppia » 17 

Testo d'Annali Ji 31^ 

Testo di BuUettino » 15 

In tutto fogli 99| 
Siccome le obbligazioni che lo stringono yerso il pubblico, 
non oltrepassano i fogli ottantadue, così per queste pubbli- 
cazioni esso si è disobbligato ad esuberanza di quanto do- 
yeya a' suoi partecipanti riguardo air anno 1860. 

Boma, li 31 Decembre 1860. La Direzione. 



ERRATA. 
p. i36 L 27 tfi luogo di cinque grani leggi cinque denari. 

» 136 ))9 »)»»otre » e tre. 

» ibd. » 25 » )> » Il qual » Al qual. 

» 138 ]» 11 » )» 1» forse in » e forse in. 

» 151 D 13 » » » Paluzio.. j» Paiuzie. 

» 153 » penult.» » » Gabaiios o Gabanes. 

» 154 » 20 » » j» Gajada » bajada. • 

D » )> 24 » ji » suolo 1» suelo. 

i> 157 » 27 » » » Paluzio » Paiuzie. 
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INDICE. 

I. SCAVI E VIAGGI. 

« 

Scavi del sig. Manette in Egitto [Desjijrdins) p. 129-132; - del 
«g. Beulé a Cartagine (id,) n. 15^19. - Scoiierta del Mausoleo d'Ali- 
caroasso per mezzo del sig. Newlon (Henzm) p. 39-50. - Scavi del 
medesimo in Alicamasso, Cnido e Branchidae (trf.) p. 103-112; - d'Atene 
[Peu>anoglu, Brunn) p. 50-58; 209-215; - d'Eleusi (Gonze, Mickae- 
iis] p. 177-183 ; - di Lione [Martin'Daussimy) p. 215-217; - di Roma 
[Pellegrini) \^. 12-14; d'Amelia [Eroli] p. 118-122; - di Monlelìascone 
[Golini) p. 196.197: - di Volterra (CAid) p. 183-195; - di Muro 
(MaggiutU) p. 38.39; - di Gapua (Garrucci) p. 66.66. 

Viaggi: Antichità d' Atene. (il/iV/i«e/w)p. 113-118; - della Spagna: 
I. Barcelona (Hubner) y. 151-167; II. Tarragona (id.) p.. 161-170.- 
Viaggi in £trurìft: VIU. Sarcofaghi e sculture tarquiuiensi IBrunn) 
p. U5-150. 

IL MONUMENTI. 

a. ÀrchUetturai Gfotta del padiglione a Norba dichiarata per terme 
(Michaelis) n. 4. - Villa d'Adriano a Tivoli (Rosa) p. 101. - Propilei 
d'Eleusi (Michaelis) p. 231-233. 

^* Sf^^^^ra: Statue antichissime di Braochidae [Henzen) p. 106- 
108. - Leone colossale di Guido (id.) p. 111. - Statuetta di Minerva.. 
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Albani (id.) p. 35. - Bassorilievo, rappresentante una Furia o simile 
deitione che istiga Licurgo all' insania , e Bacco presso Arianna {id.) 
p. 102. -Urna chiusiiia (Comstahile) p. 80-91. - Sarcofago cristiano 
•della Spagna (Garrucci) p. 176. - Mammelle matraorec ritrovate nel 
liemenos di Cnido (iVctoton) p. 68. 

e. Bronzi, ori ecc. : Brónzi vari ritrovali a Pietrabbondante (Gar- 
rucci) p. 8; - nel Piceno (Servanzi-Collio) p. 6. - Statua di Giove 
ntrovata a Lione (Martitt'Deussigny) p. 216. - Bassorilievo di Kalymnos 
rappresentante Borea ed Orizia (Newton) p. 70; -d'Armento rappre- 
sentante Ercole che combatte un' Amazzone (Hodder-Westropp), ibd. - 
Cista con cinque scene del mito di Prometeo (Garrucci) p. 100. - 
Secchia reppresen tante Briseide condotta dagli araldi d'Agamennone, ed 
Actìillc the suona la lira ecc. di Galleria Boria (Brumi) p» 4. - Spec- 
chj di Palestrina (id,) n. 101.102. - Specchio rappresentante Venere 
ed Adone (Gerhard) p. 24-26; - coiriscrizione Eukrun (Garrucci) p. 99; 
dichiarato falso (Brunn) p. 100. - Casserolla coll'iscrizione SORS MER- 
CVRIl (Garrucci) p. 10. - Fibula (Gomonde) p. 97. - Strigili con 
iscrizioni (Garrucci) p. 10. - Peso con iscrizione, fenicia (?) ritrovato ai 
Dardanelli (lifewton) p. 68. - Fibule d'argento (Hcidder-Westropp) 
p. 68.69. - Falere J argento (Henzen) p. 70. 102. - Vaso d'argenta 
con iscriàone greca,. in Atene (Michaelis) p. 116. - Piatto d'argenl» 
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oon gèroKlfM tiàtati^ litrcfhdD m^SU^ :{BMglé^) i^ «I. - Anello d'oro 
dél;sig.pepoIèttJ^(ffWàny'pf. §8.'- ABèltoJà'wnbte del sig. Water- 

ton (y^.) )bd. ' ; . . , . 

d. Pietre òictse: Stórafeéo ctnweo con wppreseatanta di Foco 
{Bmm) p. ^35;- colla Hiirorva Pttmiachos (Gómonde) p-^ 99. -Cam- 
meo qon rappresentanza d'«n ermafrodito (id») ibd. r Gcrama con due 
inani 'ìfnpfttmate e con epigrafe, del'sig. Waterton ifia/rrucci) p. 10^ j - 
con rappresenlauza identica con quella d' un cauinico di Firenze dichia- 
rata per Tiberio e Giulia, falsa (Brunn) p. S. 

e. Oggetti d'osso e d'avorio: Cassetta di avorio della cattedrale di 
Vcroii con bassirilievi rappresentanti concetti antichi (Gafrucci) p. o; 
{Brunn) p. 6-8. -' Bassorilievo d' avorio della biblioteca dell' arsenale 
a Parigi, rappresentante nna donna seduta che suona la lira dirimpetto 
ad un uomo atteggiato come filosofò {Garrucci) p. 8. - Tessera gla- 
diatoria del sig. Saulini {Henzen) p." 102. 173. 

A Terrecotte: Terrccotte d*" Alicarnasso, di Tarso e Cnido (iVett^^ott) 
p. 65 ; - etrusclie del sig. Saulini [Brunn] p. 102. - Locérna rappr^ 
sentante un pullino alato con iscrizione latina (id,) p. 69;- altra con 
iscrizione latina [Garrucci) p. 70. 

g. Pittura vasculare: Vaso arcaico di Kamiros nell'isola di Rodi 
[Newton) p. 68; - di Corinto col combattimento d'Ettore ed Achille 
(Michaeiiii) p. 117; -r da due farmaciste e sul rovescio Mercurio jKno- 
phoros [Bmufi) p. 99; - ceretano creduto rappresentare Ercole e Caco, 
ferito alla favola di Melampus (*i.) p. 71; - rappresentante la na- 
-«cita <li Minerva, e sul rovescio Deiamra e Nesso ucciso da Ercole in 
presella di Deipvle {id.) p. 6 ; - con rappresentanza di due Caronti 
od IsicriBone [id.j p. ^33. 234. -Prdericoló con iscrizione etrusca [id,) 
i>. 34. - Tazza con- rappresentanza riferita alla vita comune (id.) p. 36 ; - 
«piegata per itys minabciato di morte da Prokne innanzi a Phiiomela 
iid.) -p. 68. 

h, Musaid: sooperti ad ÀHcarnasso [Henzen) p. 104-106. 

t. Numismatica: Rinostino dì monete dell' eia repubblicana sco- 
perto a Morino presso Sora [iSarrucci) p. Ì32-i39; - di monete con- 
solari d'argento scoperto presso Carrara [Cavedoni) p 139-141; 200- 
^4. - Moneta di Reggio colla figura di Minerva [Garrucci) p. 33. - 
Medaglie ritrovate a Muro della provincia di Terra d'Otranto [Maggiulli^ 
Henzen) p. 37. - Quinario di M, Catone padre dell' Ulicense [Cavedani 
p. 221-222. - Moneta d'oro ifli Galla Placidìa [JuL Friedlaender) 
p. 174-175. 

k. Epigrafia:: Iscrizione bilingue ritrovata dal sig. Guidi [Garruccij 
p. 3; [M. À, Lanci) p. 4. 11. 58-61. - Iscrizioni etruscìje [Brunn) 
I. 148. - Iscrizioni greche antichissime di Branchidae [Henzen) p. 106- 
08; - dei temenos di Demeler e Persephone a Cnido [id.) p. 108. 
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zinne Spiegelthal [id,) p 101." 218.219; - del Museo Campana [id.) 
p. 174. - iscrizione latina d'Alicarnas&o (Henzen) p. 102. 170.171; - 
di Philippi [Convé) p. 5; -di Samotrace [Henzen) p. 10; - di Eleusi 
[id.) p. 225-233;- d'Algeria [Kenier) p. 6. 20-24; -della Gal lia me- 
ridionale [Garrucci) p. 219. 220; - di Roma ritrovate nella vigna de'PP. 
Predicatori fuori di porta Salara [Henìien) p^35. - Calendario romano 
(de Rossi) p. 71-80. - Cippo terminale di Fidenae ( Henzen ) p. 97. 
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172. - Iscrizione latina di Nanano (Garrueeti p. 97 ; {Hmaen) p. 168 ; - 
di 'Arida (id.) p. 4; -di Palestrina (id.) p. 172; - di Àcquaapaits 
lid.) P. 12; - di Bomarzo (Garruecf) p. 34; - di Fano {Henzen) p. 
34. 198-200; - di Benevento (Garrucct\ p. 11. 33; - di Ivrea ifiruzza) 
p. 92-95; - sopra uu^ anfora {Garrucci) p. 34. - Tessere gladiatorie 
[Henzen) p. 100. 173. - Lucerna con iscrizione latina [Brunn] p. 69; 
[Garrucd) p. 70. - Laminette di bronzo con iscrizioni latine del Mu- 
seo di Basilea, dichiarate false (Henzen) p. 37. 

III. OSSERVAZIONI. 

Iscrizioni greche corrette [Henzen] p. 61.62. - Statue del Parte* 
none spiegate per le dee eleusinie [Brunn) p. 69. - Ercole epitrapezio 
di Lisippo [Michaelis) p. 122-126. - Sur T orìgine de Talphabet phé- 
nicien [de Rougé, Desjardins) p. 126-128. - Intorno il nome etrusco 
di Marte (Gerhard) p. 143. 144. - Vaso degli Japetidi (Welcker) p. 
158-160. - Anno preciso e motivo probabile del nascondimento oel 
ripostiglio di Carrara (Cavedani) p. ^-204. - Specchio da Bellero- 
fonte (Roulez) p. 204.205. - Medaglia di Gommodo riscontrata con 
una iscrizione (Cavedoni)^]^, 223,224. 

rV. LETTERATURA. 

Becker, R, Inschriften ams Mainz und der Umgegend (Henzen) 
p. 4. - Stephani, Nimbus und. StraMenkranz (Brunn) p. 4. - Frìck 
vas plataeischfi Weikgeschmk zu Constantinopeì (Henzen)^. 12. - Gon- 
ze, Reise aufden Imeln des thrakischen Meeres (Michaelù) p. 26-30. - 
Lnynes, le tfummus de Servius TuUius (Cavedani] p, 62-64. - Welcker, 
Prometheus MenscheMch&pfer (Michaelis) p. 66. 67. - Annuaire de la So- 
ciété archéologique de la province de Coostantine (Henzen) p. 100. - 
Stephani, Parerga Àrchaeologica XXIII (Henzen) p. 100. - Annota- 
zioni al voi. XXXI degU Annali (Ca/cedoni) p. 205-208. 

V. ADUNANZE SOLENNI. 

Adunanza solenne intitolata al giorno natale di Winckelmann 1859, 
p. 3 ; - destinata a celebrare V anniversario della fondazione di Roma. 
p. 102. 

VI. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Avvisi relativi alle pubblicazioni deir Instituto per Tanno 1859 , 
p. 30-32; - per Fanno 1860 p. 235. 236. 
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» E. WoLFF, Roma. 



XfiHBIII CORRISPONDENTI. 



h CISALPINI. 

I. ROMA. 

Sigg. F. Beixi. 
ì> S. Bo;f PIGLI. 

» BOMCHl. 

i> A. Gasteuani. 

n G. Descbmet. 

» D. Detlefskn. . 

» A'. Tea. 

9 L. FOBTUHATI. 
.tf G. GOMONDE. 

» T. Hbtse. 

Ih A. Pbllb«bim. 

» e. pe7epsbn. 

> Ponzi. 

» Ricci e 

» L. Sadlini. 

» P. Tbssiebi. 

* C. L. Visconti- 



2. NELLO STATO 
PONTIFICIO. 

Rctgnorea : Sigg. D. Golinl. 
Benevento: » S. Soeda. 
Bologna: j» L. Frati. 

» » F. Rocchi. 

Bomarzo: » L. Vittobi« 

CingoK : » aiarc h^seRAF- 

FAELU. 

FerenU'fio: Sig. A. Giobgi. 
Ferrara: Moasig.ANTONELu. 

Sigg. BoBCHim. 
GtAlfio.i » conte .Beni. 

» marchese Ran- 

. .«mASCI-B&AN- 
GALEONI. 

Nami:. » marchese G. 

Ebou. 
Osima: » I. MoNtANABi. 

PaUstrina: » P. Gigerghu. 



Perugia: Sigg. P. B. Zinanni. 
Rimini: » L. Tonini. 
Sanseverino: » conte Sbbvan- • 

ZI-GOLLIO. 

Tivoli: » S. BosBi. 
Viterbo: » Q, Bazzighelli. 

3. IN TOSCANA. 

Fireme: Sigg. Bonaini. 

3> P. Capei. 

j» A. Gennaeelli. 

» eoDte Strozzi. 
Aretxo: » A. Fabbboni. 

» F. Gamurrini. 
€hiusi : Monsig. A. Mazzetti. 

Sigg. F. Sozzi. 
Cortona: » A. Lomni. 

» A. Castellani. 
Orbetella: » R. De Wit. 

Pisa: 9 D. COMPABETTI. 

Steno: » conte Borghesi. 

» Giuli. 

» 6. Porri. 
YoìUna: » A. Cingi. 

4. NELL' ITAUA 
SUPEBIOBE. 

Aquileia: Sigg. conte De Gas- 

sis. 
Cividale: » De Orlàndis« 
y^ Della Torre. 
CittaveccàiazJi S. Ljubigh. 

» P. NiSITEO. 

Genova: » A. Olivieri. 
Mantova: » conte d'ARco. 



Mantova: Sigg. Mainarih. 
Milano: » Biondelli. 

» G. GONZALES. 

Moncalieri: i» P. Bruzza. 
Parma: » L. Cipelli. 
» Sanvitalb. 
Sarxanà: » marchese Re- 



Spalato: 
Torino: 



VEDI. 

» V. Andrigh. 
» F. Lanza. 

A A. FABBKTtl. 

9 G. Promis. 
» D. Promis. 

yt F. DE PCLSGKT. 

Venezia: » Cicogna. 
Isola di Sardegna : 
Cagliari: Sig. G. Spano. 

g. REGNO DELLE DUE 
SICILIE. 



Napoli: 



Agnone: 

Amalfi: 

Aquilai 

AvelUuo: 

Bojano: 

Bonito: 



Sigg. F. Avellino. 
i> F. Gabgallo- 

Grimaldi. 
» R. Gargiulo. 
» A. Gertasio. 

» D. GUIDOBALDI 

de'baroni di 
S. Egidio. 

» MlNIERI-RlOGI. 

» G. Riccio. 

> F.S.Cremoness. 

x) M. Cambra. 

. » A. Lbosinh ' 

B G. ZiaARELLK 

» B. Chioyitti. 
9 D. Gassitto. 



Cimria: Sìgg. Patv0BBlu. 
Catanxuro: ^1» GrimaiìM. 
Chieti: MODsig. Saogesb, ar- 

Si^.'F. PlBbADOBE. 
Ebo)Ì< ^ AUOELLUZZI. 

jGullipùK: » N. GATAidH. . 
S.Germdmiiè Lavriola. 
Gi^igmU: . *)> B. Poiitrl. 
Lec^e: ^ J)e Tomm^si. 

tme^: . -^ F. Placidi. 
M^$$ii^: . i»',€abhelo La 

Farina. 
. ^ ^. pogwisch. 
Mileto: S» LoMBAU^o-<}ò^ 

Bisaccia: -» A. Gababba. 
lltomlùMé: 1> af.XlVsiLiGAko 
. I> biàìthese Si-. 

TIZZANO. 

iKnm; .')»{/. JMAOòiBiiLf. 
Orima; .i ▲. Mancini. 
Paiermo: » Valenza. 

iWm»: .'i LOMBABDI. 

Ptfnm: i> <Felzani. 

iP<»l«ii««: . h G. D'Ebbigo. 
Migi9»: » D. ViTBiOLi. 
Bmo: . » S. Fenicia. 

^ékrAiNM.: i^ <U. Valìa. 
5. SahSUaM fres$o Tele- 

: . «e«: * Pacelli. 

Sqmi»: . é Mucci. 

Venafim: . ^ 6. SariIiom^. 

FjiflDMB . » R. Smit. 



6. IN SPAGNA. 

-Maifid: Sigg. GAKraBBBA. 

)» Gatanoos. 
Cadi%: » M. Bui^tiLtTLL. 

Cordova: » JL. M. Bamiuez 

T DB LAS GA- 

SAS Peza. 
Fiche: . » A. Ibabra y 

Manzoni. 
Granaia: 'i> 1. F. fiiANO. 
Malaga: "d B. Beblanoa. 

9 6. LOBING. 

. *» I. Olit»H«b- 

TADO. 
> M. OLltEB Hwi- 
tADO. 

MedmmSiddh,ia:ii M.^PABoboE 

FlGUEBOA. 

PsMfe: ^ I. M. B6MB t 

BOSSEULÒ. 

1» I.M. QoAmAibo. 
S evilla:. V> 'I. M. de Alava. 

D D. DE LOS Bios. 
Tarraffohai ^ B. HBtfifttfiàft t 

Sanahuya. 
Valeiufià: ^ V. Voixi 

7. NELLA GBEGIA 

. E'NELLVASIA: 

Mdrkséiaiiìgfl. BLteiòs. 
illmé: h G. Finlat. 

« Sr. KtHÌBlft)BÌÌB. 

ii P. Pbbtanoglu. 



Atene Sigg. A . Postolakka s . 

» A. Bhusopulos. 
Cipro{Lamaka): Sigg.GERBUTTi. 

» PlEBIDES. 

Dardanelli: » Galteet. 
Mis8olufighi:i> W. E.Colnaghi. 
Rodi: » Salzbiann. 

Smime: x> Ivanoff. 

» Spiegelthal. 
Syra: 9 Hahn. 

Teheran: » Beugsgh. 
Tera [Santorino): Dn Gigalla. 

IN EGITTO. 

Alessandria: Sig . D'Anastasi . 

» KÒNIO. 

Cairo: » Haeris. 

IL TRANSALPINI. 
1. IN GERMANIA. 

Berlino: Sigg. H. Babth. 
9 E. Magnus. 
» G Pabthet. 

» F. PiPER. 

» De Quast. 
» L. Banke. 

» M. DE Bauoh. 

. 9 G. E. Strage. 

» E. YOLLARD. 
H L. WlESB. 

» A* G. Z011PT. 
Bonna: i> G.F.Bellermann. 
Breslavia: » E. Sghaubert. 
Carbruhe: » Hoghstatter. 
Cassel: » L. BuHif. 



9 

Cof^e/ Sigg. H. E. Sghubabt. 
Crefeld: b A. Rein. 
Dresda: » W. De Goethe. 
Erlangen: » E. Keil. 
Essen: » O. Frick. 

Francoforte «.ilf:i>J. Becker. 
Halle: 9 G. Kramer. 

Hamburg: 9 G. Petersen. 
Hannover: » G.L. Grotefend. 

» H. Kestner. 
Klagenfurt: » Jabornegg. 
Lipsia: b G. Bursian. 

» A. Zestermann. 
LìAxemburg: 9 A. Namur. 
Magonza: » G. Klein. 

» WlTTMANN. 

Monaco: » G. De Hefner. 

» H.De Lùtzow. 

b I. Streber. 
Stuttgart: » Haagkh. 

B De Stalin. 
Trento: » T. Gar. 
Treviri: » Sghmidt. 
TWes^e: b P. Kandler. 
Vienna: b Eitel. 

B G. Karajan. 

» F. Kenner. 

9 G. Seidl. 

» WOLFARTH. 

Wesel: » F. Fiedler. 

Wieshaden: j» F. G. Habbl. 

» ROSSEL. 

2. IN FRANCIA. 

Parigi: Sigg. Balthabb. 
» Breuyért. 



Pttrigi : Sigg. Giabouillst . 
T> H. Cohen. 
3» Debacq. 
» Desiardins. 
» conte Escalo- 

PIER. 

» Fr. Lenormant. 
» Mérimée. 
V Michelet. 

9 MOREY. 
9 MURET. 

» Sabatier. 

» conte DE Vo- 

ilio?: 1» Rouard. 

Alengon: » Db Ville. 
ilWe»: 9 Clair. 

bar. Lauoier de 
LA Chartreuse. 
Autum i> Desplages De 

Martigny. 
Bayeux: » De Caumont. 
Bernay: » Leprévost. 
Chalons: » Ghablas. 
Dieppe: » ab. Coghet. 
Dijon: » RossiGNOL. 

Bunker que: n Gousseuaker. 
Lyon: » Allmer. 

» Daussignt. 

» L. Heuzby. 
ilf«rt<iUe: » Costb. 
j9!fen(2e: » Boiyin. 
Moulins: » E. Tudot. 
Narhomie: » Todenal» 
Nismes: » Pblbt. 
Orlééns: » YBRGNAirihRo- 

magnesi. 



Strasshurg: Sigg.M. dbRing. 
Tòùlousè: x> B^kRRT. 



3. Nl^LlA GBANBE 
BRETTAGNA 



Londra: Sigg. Akerman. 

» Ainsly. 
» Donaldson. 
» E. Falkeneb. 
» Fergdsson. 
» Frank. 
» Hawiuns. 
» Watkiss Llotd. 

)) B. MiLNES. 

» Oldfield. 
9 Pbnbosb. 

» POOLB. 

D R. Skith. 

» Spbatt. 

» Vaux. 

» Westmacott. 

Cambridge: » Churchill Ba- 

bington. 

Bublin: p Pbtrie. 

» TODD. 

JEcftfifttirjro: » L. Schmitz. 
^ W. C. Tbe- 

VELYAN. 

Hatfùw: » C.Wordsworth. 
Lmtèd/uiph: » Fr.Y. I.Arun- 

DBLL. 

Smmuewihe:^ 6. Ò. Rb- 
Wynham: » Way. 



4. NELLA SVIZZERA. 

Lausanne: Sig. F. Tboton. 
Zurigo: » F. Keubr. 
» H. Meyer. 

5. NEGLI ALTRI PAESI 
SETTENTRIONALI. 

KELLÀ DÀNttìAftCA. 

-^ ') , i. ili ••) ',.] . .'. 'S '}'i ') 

N TfiRMmM. 
NELLA SVEZrA. 

Il • • 

Stockholm: SiggJ t(«r» Ùe Beb6- 

< 
Mi BEtGto. 

'Aviftooflte Die 

KERctìOVEN. 

NELL' UNGHERIA. 



Pesti 



Sigg. bar. Eòtvòs. 

» KUBINYI. 

» G. Paur. 



11 
NELLA CROAZIA. 

Agram: Sigg. Rac'ki. 

Sabltar. 

NELLA TRANSILVANIA. 

Gerendo Thorda: Sig. conte 

Kemueny. 
. Bamn^tdorf presèo 

Hnnmnmtadt: Sigg. Acknbr. 
Sft/d Vdvalrhtly: » A. Bar- 

DOGZ. 

NELLA BtJSSlA. 

fieléingfors: Sigg, Gylden. 
Moscovia: » Leontieff. 
Odessa; » P. Bbgkkr. 
SjPieir0Ìutgù;ii B. Kòhni. 

V> M. KtTORflA. 

e. NELL' AMERICA. 

Demerara: Sigg. G. Dennis. 
Mexico: » S. Cavallari. 
New-Cambridge: ri C. Beck. 
New-York: d Haight. 



I 



Tutte le corrispondenze spettanti air Instituto possono indirizzarsi 
direttamente a Roma ai Segretari editori, sigg. Henxbk e Banmi, come 
ancora a Berlino al Segretario della Direzione sig. Gerhaid. Le asso- 
ciazioni alle opere deirinstitnto medesimo e le offerte di libri , opn- 
scoti disegni gli saranno eziandio consegnati per mezzo de^ librtij sigg. 
F. A. Brockhaus a Lipsia , Benjamin Duprat a Parigi, WilLiams e 
NoRGATE a Londra, H. F. MAnster a Venezia, G. Ramazzotti a Bolo- 
gna, G. P. Yieusseux a Firenze, A. Detken a Napou. 

Il prezzo deir associazione alle pubblicazioni annue, consistenti in 
12 tavole in foglio grande di Monumenti inediti, in un volume d^AiiNAU 
di circa 25 fogli stampati e corredato di 12 a 15 tavole d^ aggiunta, e 
nel Bullettino mensile, resta fissato a scudi 8. 80 per Roma e F Ita- 
lia, a talleri prussiani 14 per la Germania, a franchi 48 per la Fran- 
cia ed a guinee 2 | per Tlnghilterra. Quanto alle annate antecesse , 
sebbene in passato si aggiungesse pel prezzo 20 per cento alla quota 
di associazione, pure oggi intendendosi a facilitare lo smaltimento delle 
opere che ora già formano una serie di trentadue annate, la Direzione 
dichiara che a chi bramasse acquistare tutta la serie, sarà praticato il 
prezzo di scudi 180 per le trenta prime annate, ed a coloro che acqui- 
stassero una serie non minore di dieci annate, è fissato il ribasso di 
25 per cento sul prezzo d** associazione. 

Roma, li 31 Decembre 1860. 

La Direzione. 
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